






A V V E R T I M E N T O

.ZVel dar il Tomo XI delle Ma norie e Documenti per servire alla Storia di

Lucca conviene informare il lettore delle vicende di questo lavoro intorno alla Z ec

ca lucchese, e dalla sua cmnpilazione. Fino da quando la no stra Accademia prese a

illustrare l
’

istoria patria co
’

documenti alla mano , affidavasi l a trattazione delle

monete nostre al vo len t’ uomo il socio conte Giorgio Viani di Massa . Diedesi egli

a raccogliere più che po té le antiche mo nete con anima di cominciar apera e co n

durlo a fine ma sorpresa da morte ai 4 dicembre 1 8 1 6 , come argomento dalle pa

role del San Quintino che co n do lore ne annunziava la perdita nella tornata acca

demica de i 5 del mese suddetto , si corse pericolo che la bella raccolta si disperdesse

insieme coi fatti studi. Eleggeo asi per avventura quindi a poco presidente dell
’

Ao

eudemia il marchese Ascanio Mansi, il quale entrando in uffizio ai 1 7 febbrajo 1 8 1 7

rappresentava di subito la convenienza di trattare cogli eredi Viani dell
’

acquisto
della raccolta, e preponeva Giulio Cordero di San Quintino per la con tinuazione del

I
’ interro tto lavoro . Sentito il tenore della domanda che era discreta, ed esibitosi il

Municipio alla spesa occorrente, venne da Pisa a Lucca la collezione e gli apparec

chiati studi, da nd osi formale con segna di quella all
’

Accademia che poi di suo l
’

au

men:ò di anno in anno a cura del benemerito cav. Domenico Barso cchini che l
’

ha

in custodia e di questi al successore .

Non é a dire con quale alacrigà e perizia il San Quintino si accingesse alla co n

linuqzione dell
’

opera . Dai pubblici e priva“ musei numismatici d
’

Italia e d
’

oltre

mon te che gli erano no ti, trasse i disegni delle monete lucchesi che allora manca

vano alla nostra collez ione, e a spese dell
’

Accademia furono incisi in XXVII tavo le

cui poi si è aggiunta nu
’

altra di compimento . Scrisse ancora e stampò due discorsi,

uno sulle mo nete di Luc ca avanti che ella venisse in po tere dei Longobardi, e 1
’

al

tro su quelle coniate durante il loro dominio . E mi desiderio avevano i numisma
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tic : della sua produzio ne oh
’

egli, prima ancora di aver fin ito il lavoro , na regala va

gli amic i co lle tavole relative. Ma allontanatosi poi da L ucca gli sapraggium la

morte in Torino , e lasciò anch
’

egli in asso illustrazio ne della Z ecca nostra .

Desiderando Accademia Luco…di no n più ritardare una pubblicazione at tesa

da tanti anni, quan tunque imperfetta, ordinò prima di tutto una nuo va edizio ne dei

due Disco rsi del San Quintino , essendoché, succeduto al Bertini il tipografo Giusti,

no n si avrebbe potuto avere uguaglianza delle prime cose a stampa co lle nuove che

si volevano aggiungere . E sicco me l
’

egregio sig . cav. ab . Domenico Barwcc him
’

avea

detto all
’

Accademia sulle vice nde della Z ecca hoc so no Carlo Magno e sua stir

pe in Italia , co sì ella opinò che il di&oorso di lui venisse dopo quel li del San Quin

tino . Qua nto poi alle moneta nostre sotto gli antichi Marchesi della Toscana aveo asi

gta del San Quintino w desimo un lavoro a ciò pubblica to nel Tomo primo degli

Atti ac cademici, che fu creduto cosa ben [«ma si ri… in unio ne e co n:pimento

per o ra degli altri. Diciamo per o ra, da che in attanzione che alcuno de
'

soci rivo l

ga i suo i studi a illustrare le monete di cui si danno frattanto le ta vole,

no n piaceva ulteriore ritardo .
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Sulle monete auto nome battute in Lucca prima che quella città

fosse riunita al regno dei Lo ngo bardi

Tra le zecche institnite in Italia poco dapo la metà del sesto seco lo , quando la mag

gio ve e miglio r parte di questa peniso la, di questa no stra patria co mune , staccata dal

I
’ impe ro ro mano , ebbe a subire il giogo dei Lo ngo bardi, la prima e la più i llustre

è stata senza dubbio quella della città di Lucca.

No abbiamo una pro va ben chiara in alcune mo nete co niate fin da que
’

gio rni, le

quali per buona so rte essendo sfuggite alla voracità del tempo ne fanno te stimo nian

na. Queste mo nete diligentemente intagliate sul rame, ed in ogni loro parte be n

so migl ianti agli auto grafi , si possono vedere nella prima delle tavo le che vanno
unite a questi disco rsi.

E che verame nte esse appartengano quell
’

età lo fanno abbastanza palese lo sti

le e la maniera del loro lavorio , il tito lo , il peso ed i partico lari tutti del loro

tipo ; ogni cosa premi:: per lo appunto di quel periodo di passaggio e di universale

rivo lgimento fra di no i.

Si mettano a co nfro nto quelle mo nete colle altre che si fabbricavano al lora dagl i
imperato ri tanto in Italia coine in Oriente , dai due Giustini, cioè, da G iustiniano e

dai primi loro successo ri, e dai t e goti anco ra in Ravenna; si vedrà tosto che in ogni
loro pafi ioo lare sono le une alle altre fra di loro talmente co nformi, e nel tempo stes

so tutte co sì difierenti da quelle che furono fatte di po i nei secoli susseguenti, no n



pure in Lucca ma per tutto altro ve, che non è possibile di po terle co nvenientemente

assegnare ad un
’

età da quella. diversa.

Tutte sono d
’ oro, ma per lo più di quell

’

oro legato nah1ralmento coll
’

argento

che l
’

Affrica ha in ogni tempo somministrato all
’ Italia ed all

’

Occidente ; del quale

gli imperato ri no n solcano far uso nelle loro zecche senza averlo prima aflì nato . No n

po rtano quelle alcuna data, nè altro indizio che valga a far co noscere il tempo in cui

furono battute, e so no co si rare che dodici appena mi è riuscito di rinvenime dopo

mo lti anni di assidue ricerche . Il numero delle pubbliche e private collezio ni alle quali

per quest
’

efi
'

etto ho dovuto rico rrere, è la miglior pro va dello scarso numero al qua

le si tro vano o ra ridotte . E be nché il tipo sia lo stesso ed unifo rme in tutte, no n ve

n
’

ha però una che sia intieramente simile all
’

altra ; tutte sono di co nio diverso . Pro

va no n dubbia che frequente e lungamente ripetuta dee esserne stata la stampa.

Nel lo ro campo diritto hanno quasi sempre impro ntate alcune lettere dell
’

alfabeto

latino , o vvero un fio re od altro simbo lo diverso . Delle quali cose è assai più facile

il dire ciò che non possono essere che definire che realmente vo gliano significare .

Pare però che anzi tutto si debbano riferire ai nomi ed alle perso ne degli ufiì ziali

che presiedevano , o d o peravano nella zecca. Magistrati tempo ranei e di bre ve da

rata, seco ndo 1
’

uso dei go verni po po lari. Non è quindi meraviglia se quello lettere

e que
’

simbo li sono difl
‘

erenti in ciascuna di quelle monete . Ad essi nei primi seco

li della moderna civiltà tennero dietro gli stemmi gentilizi, i quali essendo destinati

a far le veci dei nomi di que
’

magistrati, il lo ro uso si mantenne poi lungamente

nell
’

officina di Lucca.

Il peso di queste no stre monete , quando so no inte re e ben conservate , è quello

stesso dei tmmissi imperiali che erano in bo rso a que
’

giorni ; ai quali si acco stano

pure talvolta per la bo ntà del loro tito lo ; so no però assai diversi gli uni dagli altri

per la maniera del tipo . I tremissi ro mani presentano da una parte 1
’

effigie di un

imperato re, e nell
’

altra una cro ce potenziata di fo rma greca colla leggenda : v1cro

relazio ne colla vitto ria degli angusti. Sulla lo ro faccia appo sta po i è un mo nogramma

in vece del busto imperiale, e questo mono gramma è quello di Lucca, nel quale si

tro vano più o meno regolarmente delineate e dispo ste tutte le lettere di che e co m

posto quel no me .

No n o stante tutte le accennate diflerenze è co sa evidente che quelle pn me mo nete

b attuto dai Lucchesi erano anch
’

esse la terza parte del so ldo d
’

o ro al pari dei tre

missi ro mani .

La zecca di Lucca adunque o per fatto pmprio di cittadmu 0 per effetto d1 forza

straniera do vea essere allora separata e d indipendente dall
’

impero , per ciò ch e, quan



5

de fosse stato alt amente, è afiatto im;1robahile che gl
’

imperato ri avrebbero to lle rato

che vi si facesse moneta in altra maniera che in loro nome .

Co n questa condizione dall
’

imperato re Anastasio era stato poco prima co ncesso un

simile privilegio al re dei Go ti Teodo rico ; ma questi, comecchè potentissimo e vero

arb itro qual era d
’ Italia, no n solamente non si sa che si sia mai fatto lec ito di b at

tere in om, ma appena sul ramo qualche rarissima vo lta scrisse il proprio nome dis

giunto da quello degli Augusti suo i signori.

Ed oltre a ciò i detti tnemissi di Lucca essendo il più delle volte di un tito lo as

sai più basso che non sono quelli che si stam;>avano oontm po raneamente nelle o ffi

cine imperiali, gli imperatori religio sissimi quali furono sempre nel conservare intatta,

pi più calamitosi, l
’

eccellenza della loro mo neta d
’ oro, come avrebbero

questa venisse adulterata in una nuova zecca eretta col lo ro co osen

so, e ad essi sottoposta ?

Nè essendovi esempio nella numismatica romana che il nome di alcuna città, quel

lo stes so di Roma, sia stato mai scritto in forma di mo nogramma sulla monete

d
’

oro , quale si vedè sui prodotti tremissi, questa loro particolarità anche so la baste

rebbe a manifestare che le leggi colle quali si reggeva la zecca di Lucca no n erano

quello dell
’

impero .

In tutte le età si è fatto uso di mono grammi, perchè in tutti i tempi tu mestien

di stringere in breve spazio non b revi vocaboli o leggende ; sulla moneta ro mana

però quella maniera di cifre non si vede comparire sull
’

o ro come parte precipua del

tipo se non ai tempi del gran Costantino ; nè prima della metà del quinto secolo , du

rante il regno dell
’

imperatore Marciano , sugli altri metalli. Ma in que
’

mo nogrammi

era racchiuso il nome ado rab ile di Cristo , o vvero quello degli imperatori medesimi,

non mai quello di di Roma, di Co stantinopoli o di altra città qualunque do ve erano

le zecche . I pochi esempi che si po ssono addurre in co ntrario appartengo no a regni

meno antichi dei montan ti, e sono sul rame o vvero sull
’

argento ; sull
’

oro no n mai.

Quando i Ro mani, nei secoli di cui parliamo , volevano far co noscere il luogo do ve

la lana moneta era fabbricata, se g1iesta era di rame, e talvolta pure d
’

argento , so

levano per lo più scrivere il nome della città de v
’

era la zecca, intero o vvero abbre

viato, nell
’

esergo della mo neta medesima : nou o vvero no n ; mw, o vvero RA V EN o
nu m m . Se po i le dette mo nete erano d

’

oro , e questo è il caso no stro , allora la

sciando nell
’

esergo la so lita sigla com e , che a que
’

di non era più indizio di zecca, si

oo ntentavano di accennare quel nome collocandone le iniziali nel campo della parte

rovescia della moneta stessa accanto al so ggetto principale, fosse egli la Croce ovvero

la V itto ria. Quindi 1111 per nom , av per RA V ENNA ec .

I cittadini di Lucca, messe da parte tutte quelle pratiche, sulla faccia pm nobile dei

loro tremissi, do ve avrebbe do vuto essere l
’

effigie dell
’

imperato re se Lucca fo sse sta

ta anco ra so tt
'

o po sta all
’

impero , scrivevano so lennemente il nome della loro città.
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V i fu dunque un tempo , nel co rso del sesto secolo in cui la zecca lucch ese sui

s uo i principn ebbe a reggersi co n leggi diverse da quelle dei Romani, e , se no n di

pieno diritto , di fatto almeno o perava co sì co me se fo sse stata da quelli al tutto ia

dipendente .

Ma i Go ti pure furo no signo ri in Lucca fino al 553 ; no n vi sarebbe ragio ne di cre

dere che i tremissi suddetti siano stati ivi coniati prima di quell
’

anno o dai Goti me

desimi, o vvero da quei di Lucca co l loro beneplacito ?

A questo suppo sto no n si appongono dir vero nè la maniera della lo ro fattura,

nè l
’

indole del tipo che si o sserva sulle detto monete, nè l
’

uso di scrivere il n o me

della città in monogramma, nè finalmente la fo rma del mono gramma medesimo . Chè

tutte queste co se erano in uso presso dei Go ti, e confo rmi in tutto a ciò ch e allora si

praticava nelle lo ro officine . Ne fanno testimo nianza non po che delle lo ro mo nete, que]

le massimamente ben co no sciute , di rame, sulle quali da una parte è nu
’

aquila, o vvero

il busto to rrito di Ravenna, e dall
’

altra, nel campo , il no me di quella città racchiuso

in un mo no gramma, nella sua fo rma co sì poco diverso da quelli che si vedo no so pra

i tremissi summento vati di Lucca, che quasi direste 1
’

uno aver servito agli altri di

mo dello . Una di queste monete co n Civitas Ravenna in mo nogramma, b attuta dai Go ti
111 quella città fo rse durante il regno di Giustino il Trace , o vvero da Giustino Il al

lo ra appunto che Albo ino scendeva a torgl i di mano l
’ Italia, si può vedere nella 13

vo la qui unita, so tto il numero 1 , la quale non essendo co nosciuta anco ra, per

quanto credo , viene o ppo rtuna a co nfermare l
’

autorità delle altre sopra citate .

Ma i Go ti ai quali no n era permesso di far moneta d
’

o ro , e che , per quanto si sa,

no n hanno mai battuto in questo metallo nè in Ravenna, nè in Ro ma, le sole città

del regno do ve ebbero zecca, co me avrebbero tollerato che i Lucchesi ad essi so tto

po sti facessero 010 che ad essi medesimi no n era co ncesso , e che lo permettessero loro

in modo co sì asso luto che niuna dimo strazio ne di o maggio si vedesse su quelle mo

nete sia verso gli stess i Go ti, co me verso gl
’

imperato ri loro signo ri

Nè questa loro tolleranza poté e ssere co sa momentanea, dettata fo rse da qualche

no n ordinaria imperiosa circo stanza, perchè, come ho già avvertito po c
’

anzi, è tro ppa

la varietà che si o sserva nei con n di que
’

tremissi, sicchè sia po ssib ile ch e la lo ro

fabbricazio ne sia stata veramente di così breve durata. Diciamo adunque che per quan

to no n si po ssa dub itare che quelle mo nete non appartengano a tempi poco distanti

dal regno dei Go ti, no n si po ssono però ad essi attribuire, né alla loro età.

Erano passati appena tre lustri da che, terminata vitto rio samente da Narsete la guerra

co ntro quella nazio ne, l
’ Ital ia. era rito rnata all

’

ubbidienza dell
’

impero , e co minmava

ad aver pace , quando altre schiere di Barbari, i Lo ngobardi, avide d
’

o ro e di pane

scendevano a nuovi suo i danni so tto la co ndotta di Albo ino nel 568 .

Questa fiera ge nte, pm dura assai ed incolta che i Go ti no n erano stati, no n aveva

mo neta pre mia, nè co no sceva pure, per quanto pare, 1
’

arte del fabbricarla. No n vo len



sto battem e anch
’

essa, in Pavia probab ilmente, e coll
’

ajuto degli 113111 111. Ma i Lon.

îè come già i Francin ed i V isigo ti, co mme 11 1 0110 dal contrattare la mo neta ui

21 11111131 uè ebb ero tipi propn co l no me dei loro reg se no n un s
e

colo dopo la lo ro

, m pe ne non ha me no in P1emo n11 edet»

do ve, per angustia del mmm, mon asi

scrivere diversame nte il no me di quel principe

Ora se i Lucch esi le prime loro monete mm davano amo ra alta lam

il tito lo di Flavia, 11 9 è 1 1 1 dire di 1 11% sottom 1 e cara ai re dei 1 11 1 1

wllo mndo lo nella parte più no bile della ma

1 iff im dnbhio che quando qwe
’

1 ittadini avevano

là e pom e d
’

impro ntat e in al man1e1 a il più prezio so fra i 1

x d1pendeuza ne n pur dai Romani e dai Go ti come par

anco r dai Lo ngo b ardi

ad o ne degli impwa1ori di que

moon dei V 1s
'

mo ti, vo llero anch
’

esse re .. 1i Flavii. Fu Autari il prima 6111

8 5 î momo i

ese&re _

'

Ì

lo di®iwa una lapide che sta nell
’

aula municipale

vo llero 61111 111 31 9 per

Dim m 1 11010 d
’

o no re

CÌ M 6 01 era ® 1

Vul? u h ln W tito lo : S WM n m fla dm Lo n ao ùa w“ 411 " al fa \ Opn h CW .

Bl in Gu “: L…dtm m . 11 11 . 1 6 .
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della città di Spello nell
’ Umbria, nella quale 1

’

imperato re Co stante , per dare una pub

blice testimo nianza della sua bene volenza verso quel municipio , detto già Co lo nia J ulia

Hirpellum, decretava : at in posterum Flavia Constans vocel ur.

Se dunque Lucca no n poté dirsi Flavia sulle sue mo nete se non do po l
’

anno pri

ma del regno d
’

Autari; e fo rza co nchiudere che le altre mo nete battute verso quel

tempo dai Lucchesi senza quella qualifi cazione non po sso no essere che di nu
’

età che

do vette precedere quel regno, quando quella città doveva essere tuttavia in po ssesso

della sua indipendenza, nè in modo alcuno sottopo sta ai Lo ngobardi.

Quale co nseguenza tmrremo noi dunque dalle co se finora ragionate Niun
’

altra ce r

tamente se no n che i tremissi i quali so no argo mento di questo disco rso , non poten

do essere co nvenientemente assegnati ad un
’

altra età ch e al seco lo sesto, quando le

sorti d
’ Italia pendevano ancora incerte fra i Go ti, i Romani ed i Lo ngobardi depo di

quelli, nè potendo allo ra que
’

papoli, né gli imperatori medesimi, per i motivi addo tti

dianzi, esserne stati gli autori, debbo no quelli necessariamente essere stati coniati dal

popolo lucchese di propria autorità, ed in un
’

officina di sua ragio ne .

Nè ciò, come è detto , può essere intervenuto in altro tempo fuorché dal primo im

peto dell
’

invasio ne di Alboino in po i. Allo ra la città di Lucca co i circostanti suoi L i

guri Apuani, fra il disordine e l
’

incertezza degli eventi, vedendosi o mal difesa, o d ab

bandonata dagli Esarchi, ma forte abbastanza per sè stessa o nde pre vedere alla pro

pria salvezza, si do veva, cred
’

io , co stituire in libertà, e reggersi intanto co lle pro prie

leggi. Nè poteva dare più solenne pro va dell
’

essere suo indipendente che facendo mo

neta d
’

o ro ; regalia, co me è noto , prepria fino allora dei soli imperato ri. E se questi

ebbero talvolta a co ncederne l
’

esercizio ai re b arbari lo ro vassalli, no n altramente il

fecero
‘

che colla co ndizio ne, come si ricava da quanto ne scriveva Prompio (i ), che

le monete che quelli fossero per fablwicnrne do vessere sempre essere improntate del

tipo imperiale, o del nome 101 0.

Tutto ciò è fatto palese dalle monete, ma no n già dai scrittori co ntempo ranei che

sì poche notizie ci h anno tramandate sulle dolorose vicende d
’

Italia a que
’

giorni, e

della città di Lucca specialmente . Di questa, come se a un tratto avesse cessato di es

sere dopo il memorab ile assedio del 5 5 3, più non si ha notizia presso quegli scrit

to ri per oltre cento anni. E questo silenzio dà grande argomento a credere che nes

suna rilevante mutazione debba essersi co là o perate in quel mentre .

Allora so prattutto i Lucchesi do vettero pensare a pre vedere di co nveniente mo neta

e sè stessi, e la vicina Liguria libera tuttavia anch
’

essa della signo ria dei Lo ngob ar

di ; chè il denaro do vea essersi fatto molto raro per tutta Italia, po ichè i Lo ngob ardi

(l ) Aureo n: (mm ta m) n eque ipoi Pe ru rum (altri legge G ho lo ru m) neque alu c u npì am b nrh ro rn m regi
, quamvìs c u ri

do mino
,

vul l u pro prio s ign o re lice t . Pro co p. De bello go tic h e ,
lib . l l l . png . 455 ediz . pe n n.
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stessi do veano essere co ntenti di riscuo tere in derrate i tributi onde piaceva lo ro di

aggravare i popoli so ggiogati.

Fuggivano allo ra gli stessi vescovi all
’

avvicinarsi di que
’

Barbari ido latri tuttavia o d

eretici. No n co si quello di Lucca, Frediano che governò sanlamente quella chiesa dal

I
’

anno 5 60 circa fino al 590. Ei anzi attendeva allora quietamente a volgere in altra

parte il co rso del fiume Serch io , il quale sco rrendo lungo le mura di Lucca, co me

scrive nei suoi dialoghi il gran po ntefice s. Gregorio ( i ), e vagando senza freno per

le adiacenti campagne, danni gravissimi recava quegli abitato ri. Quest
’

Opera era per

que
’

miseri tempi co si meraviglio sa che gli fu attribuita a miracolo ; né io negherò che

lo sia…stata.

Ai tempi del t e Rotari, dice Paolo Diaco no in quasi tutte le città occupate dai

Longobardi erano due vesco vi, uno catto lico l
’

altro ariano . Lucca non eb be mai que

sta mala ventura ; eppure essendo vastissima la sua diocesi, ed essa una delle Città

principali del regno , no n è prob ab ile ch e avrebbe po tuto andarne immune se veramen

te già fo sse caduta prima d
’

allora in po tere dei Lo ngobardi, o se fosse stata se nza

favore vo li co ndizioni o ccupata da quel re .

L
’

elegante scrittore degli Annali di Lucca, Barto lo mmeo Beverini, co nsultava dunque

piuttosto la pmpria immaginazione che i veri fonti della storia quando nel narrare le

prime imprese di Alboino scriveva Sed non Insub rìae ambitio regis finita, nam cupi

dine novi imperii ìn Aemiliam, Umb riam Etm riamque transgressus, o mnia ferme suae

ditionis fecit . Quo tempo re cum caeteris Etruriae populis Luca etiam in Lo ngobar

dowm arma concessi! (3) E veramente di questa co nquista della Toscana e di

Lucca in que
’

primi anni no n vi la notizia presso alcune degli storici di que
’

seco li.

Perciò l
’

illustre marchese Anto nio Mazzaro sa, espo nendo questi medesimi fatti nella

recente sua lodatissima storia di quella Città ebbe a scrivere co n maggiore verità

Quando L ucca divenisse lo ngo barda al certo n o n si sa n el 5 70 i L o ngo bardi

erem i accostati alla To scana, e nel 5 73 la gente se ne fuggiva dalle parti ma rit

time di questa provincia per lo avvicinarsi là di tali barbari

Ma il papale di Lucca per sua buona so rte non era in si dura co ndizio ne, perchè

chiuso nel recinto delle sue mura no n temeva le frequenti incursioni colle quali i Lo n

gobardi no n cessaro no di flagellare le co ntrade della To scana prima che riuscisse lo ro

di stabilirvisi fermamente ; ciò ch e no n ebb e efi
‘

etto prima del regno di Agilulfo sul

cominciare del seco lo seguente .

Dia lo g . lib . III , e . IX.

(2! De Genti: Lo ng o b . lib . |V . c ap
«64 .

(B) Ba ccin i A nn al ia » ab o rigi n e n c ic u r bic . Lun a 4829
,

vo l 69 .

S to ria di L ucca dalla w a o ri gine fin o a! 4844 . V o l . I
,

1 8 in Lucca 4885
,
primo edizio ne .

MEM. 1: Do c…. To m. Xl .



Lucca chiave della To scana per un lato , e per l
’

altro della Liguria apuane. e ma

rittima, era a
’

que
’

di una delle città più forti e ben munite d
’

Italia ; le sue mura e

le sue to rri, co strutte di gro ssi marmi e macigni squadrati, Opera no n saprei ben dire

se dei Romani o degli Etruschi, non avevano meno di cinque in sette b raccia di lar

ghezza, come per alcuni lo ro avanzi si sco rge tuttora ; nè i Lo ngo bardi, igno ranti co

m
’

erano delle arti della guerra, che più di tre anni avevano dovuto rimanemi sotto
la città di Pavia prima di costringerla alla resa (i ), no n avrebbero certamente espu

gnati que
’

baluardi senza un lungo assedio , che il V arnefrido e gli altri scritto ri delle

co se di quel tempo non po te vano far di meno di rico rdare .

Quanto salde fo ssero quelle difese, alle quali all
’

napo serviva di rocca inespugna

b ile l
’

attiguo anfiteatro , ben aveva avuto ad esperimentarlo il duce Narsete, al quale,

co me narra Agaz
‘

ia nel 5 5 3 ritornando vittorio so dei Goti dalla Campania, appena

depo alcuni mesi di co ntinui assalti e stratagemmi riusci, no n già a superarlo od ab

batterle , ma ad obbligare que
’

pro di cittadini a sce ndere agli acco rdi, e ad aprirglie

ne le po rte .

E che veramente anche depo quell
’

assedio Lucca abbia co ntinuato ad essere cu

stodita da quelle sue antiche mura, da quelle stesse che poco depo , ai tempi del santo

vescovo Frediano , co me ho detto di sapra, la difendevano anco ra co ntro le ino ndazio ni

del Serchio , ne fanno fede ad ogni tratto le carte o riginali che si co nservano nei suo i

archivi del secolo ottavo e dei seguenti fino al termine del duodecimo , qunado nello

aprirsi di un
’

era. no vella di civiltà in Italia, per dare maggiore ampiezza alla Città in

mestieri abbando narle, e per mano ad innalzarne delle nuo ve

(l ) Pe ulì Diaco n i. De ga ti: L o n go b . lib . a p. 25 e 27 . Ecco tutto c i o che scrive quee lo e nto re into rn o alle impf e

se di Albo ino do po le pen e di Fe vie
,

ivi cap. 26 . I n teri m A lbo“ e iec tie militib ne in vu it o m n i. neq ue ad Tusc iano

pn ele r Ho me m e t li n e n nam .

(2) De bello go tico , lib . co p. 26 .

(5 ) Mo lle nono le pe rge me ne de gli o rchivi di Luc e. epe lte nli oi sec o li di me zzo
, già n ce o lle , e co n min bile co nte n u

e pe rizie le tte e pnbb lnce te dai be neme riti pro fa eo ri Bertini e Be n o c chini in n o me di qu e lle R . Acce demie
,

ne lle que li le

m um e udde l le ei tro ve no e cce nnale eicco me tutte vie in e ssere .Il. de la di que lle ce rte meda ime . A me be ste rù di qm c l

u rne e lcn ne po che distin te co i n umeri lo ro u eegnati ne lle Ro cco li. del prede tto cb ie rieeimo Be n o c chini.

An no 7 30
,

Do e . K…. ne l que le ui legge Te m te ne nte capite pro pe m uro : c ivite tie luee neie .

An no 809
,

Do e . DU " . Eccle eìe Simeo n i: t ile infn lu ne c ivitate m rec te mum inline c ivite l ìe .

A n no 900
,

Do c . MXXXIX. Cu n ille fo n o c ivite le inte luce nt e
,
pro pe po rte Pe tri .

A n no 931
,

Do e . MCCCXXXIX. l’e lio ]. de tem uno cupo c um u no le to in m uro ietin: civite tis .

A nno 983,
Doc . MDL . Cn n prefe te ecc leeie ventre e lio le to te ne in muro inl ine civite li: l h que lle vec

chie c erchie
,

c o mcrchè ro b ustiu ime e nco re
,

e n no gii etnie ab bando nate e dis tru tte in gn u pe rle ne i primi lne tt i de l ec co

lo K…
, c o me ui vede ape rh me nle in u n. pe rgnme ne de l 421 6

,
che e c o ll: ne ll

’
arch ivio de ll’o pe n di a. C ro c e

,
ne lle quale

ho le tto Ac l um Luce in Ce rh io le prope m uro . vele n o huit» c ivile tie ed e nco re in un e ll ro do c ume nto del mede

s un o e rch ìvio de ll’ e nne 4224 si legge elipule te le ve ndite di n n. po rzio ne de lle eleu e mun glie che e re pres so l’ o s pe

dale di u n Me rlino .

L um ln pure debitrice più d’
une vo lte de lle sue ee lve n e quente s ue nu m ne l ecc o lo o liv a e ne l dec imo e nco re

,

co me co nsta pe r nlc n ne en te di que
’

te mpi
, qu ndo Luni ed «Itri l uo ghi de lle Liguri. eo rpm i

,
me no meu i de i Se re cc ni

,
no n

e ve nde più difese e d oppo rre q ue
’ ledro ni

,
cadde ro per no n rim : ge re pi ù .



In quel suo stato di libertà io tengo per fermo ch e Lucca abbia do vuto mantenersi

pm di settanta anni,
vale a dire fino al regno di Ro tari già ino ltrato (eu. 6 30

pe rchè i Lo ngobardi prima di essersi resi padro ni del rimanente della Liguria, verso

l
’

anno 6 4 1 , no n avrebbero avuto mo do di ridurla alla loro ubbidienza, e neppure i

Lucch esi in un minor numero di anni avrebbero avuto il tempo necessario o nde po

ter rinno vare tante volte gli uffiziali della lo ro zecca, e tante volte variare i punzo ni

delle lo ro mo nete a norma di ciò che è stato detto qui dianzi.

Quella città tro vando si allora isolata, e per o gni parte stretta dalle armi di quel

potente mo narca, il quale alla Toscana, della quale era già signo re, aveva aggiunto tutto

il lido marittimo che da Luni si stende nuo al V aro , do vette finalmente venire a patti

co n lui, e ricevere le sue leggi. Ma que
’

patti furono o no revoli e moderati senza dub

bio , giacchè i Lucch esi ebbero mo do di co nservare la loro zecca, no n o stante i co n

trari pro vedimenti allo ra appunto emanati nel suo Editto dal re Rotari ( l ) . Nè so la

mente la zecca po tero no co nservare , ma anco ra il tipo auto no mo della pro pria mo

neta, temperato so ltanto dall
’

addiettivo già mentovato di città regia o ssia Flavia. Emi

nente prerogativa ; percio cchè que
’

di in tutta l
’…piezza del regno no n vi era eu

co ra altra zecca che quella dei re in Pavia. Aistoll
‘

o ln il primo che, un seco lo de po ,

volle accresce re il numero di quelle officine, quando abolita ogni distinzione e varietà

di tipo , o rdinò che tutte le mo nete fo ssero b attute in suo nome ; e co sì ln fatto anche

in Lucca, co me è dimostrato per le mo nete medesime di quel tempo ch e abb ia

mo tutto ra.

Non so quindi quanto sia ben t
‘

o ndata l
’

Opinio ne di chi pensa che gli Italiani, ne i

primi tempi depo la co nquista, sieno stati spogliati dai Longobardi di o gni civile pre

rogative, e ridotti in co ndizione servile . C ertamente una sorte co si crudele non poté

toccare ai Lucchesi, che no n furo no vinti, nè so ggiogati co lla fo rza. Ne sono testimo

nio le predette lo ro carte dell
’

ottavo e del nono secolo , nelle quali si sco rge chiara

mente che libera era la massa della nazio ne, e limitato assai colà il numero delle per

sone sofiaposte ai diversi gradi di servitù in uso a que
’

te mpi.

Nè Lucca ln la so la fra le città delle pro vincie invase allo ra dai Lo ngobardi che

abbia avuto mezzo di sfuggire ai lo ro artigli. Sappiamo da Paolo Diacono (2) che e u

che Padova, Epitergio , Manto va, Cremo na, e quante altre città erano nella V enezia e

nell
’

Insub ria capaci di difesa, tutte allora ebbero mo do di resistere alle armi di que i

barbari: ma circo ndate per ogni parte, e chiuse di largo assedio senza speranza di

essere soccorse, tutte, quali più presto e quali più tardi, dovettero so tto mersi alla di

screzione del vincito re . Non co si quella di Lucca, la quale avendo co nservati liberi i

Si qui: sine ìnu io ne re gie e o rum figure verit
,

e ut mo ne te m eo nfixe rit me n u. ejne incide lur. Lego L o a gob . Ti l . XXV III .

n . apud L i .

(2) De ga ti: L ougo lmrdo rm ,
lib . l l

,
cop. 26

,
lib . W

,
cup. 27 e 29 pres so Mun to rì S crip . R . vo l I

, pe g . 45 l
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passi, finché la vicina Liguria non cadde, po tè co nservare pm lungamente di ogni altra

la sua indipendenza. Ma quelle, co me soggiunge lo stesso Diaco no , arrendendosi final

mente, se no n furo no arse o distrutto, tutte ebbero le loro mura smantellate , c m che

no n accadde a Lucca, come abbiamo già veduto .

Ro tari penetrava verso l
’

anno 6 4 1 nella Liguria marittima non già per la via p m

agevole della To scana e del territo rio degli Apuzmi, chè Lucca gliene chiudeva il passo ,

ma pei monti di Luni. Ecco le parole dello stesso V arnefrido colle quali accenna quel

1
’

impresa lgitur Bothari rex Ro mano rum civitates ah urbe Tusciae lunense (al. ah

Luna urbe Tusciae) universas, quae in littore maris sitae sunt usque ad Franco rum

fines cepit ( l ) E quali fossero queste città, ed in qual barbaro modo fo sse ro

trattate da quel re lo descrive lo storico francese Fredegario Erano queste Ge

no va, Albenga, V arigotti, Savo na, Ubitergio e Luni. Fra queste no n si vede no minata

Lucca, anch
’

essa città ligure, e luo go primario nella pro vincia degli Apuani ; nè era da

dime nticarsi se allora co me le altre fosse veramente caduta nelle mani di Rotari.

Tale era pure a que
’

di la civile condizione di Napoli, di Gaeta, di Amalfi e di al

cune altre città dell
’

Italia meridionale, le quali essendo po ste sul mare ebbero sem

pre maniera di ricevere so cco rsi, e di resistere ai Lo ngobardi. Queste città, senza as

sersi mai tolte intieramente dall
’

autorità dell
’

impero , si reggevano però anch
’

esse co i

pro pri magistrati, co lle pro prie leggi : ma no n si sa che allo ra abbiano mai fatto mo

neta ; d
’

o ro no n erano sicuramente quelle che battero no po i con tipi autono mi nei se

co li seguenti, ma soltanto di rame vile ; e tessere erano quelle, anzi che vere monete .

L a varietà dei co nii pei quali so no quasi tutti tra lo ro diversi i primi tremissi dei

Lucchesi, dimo stra non solamente che la loro stampa, come è detto , no n può essere

stata di breve durata, ma ancora ch e do vendo quelli essere necessariamente assai nu

mere si di loro corso no n po teva essere ristretto fra gli angusti co nfini del contad o

di Lucca, e nella Liguria chè in tal caso la zecca sarebbe stata di aggravio e non di

vantaggio per Lucca, ma dovea estendersi ancora nelle finitime pro vince che gna era

no o ccupate dai Longobardi. Di fatto è a mia certa no tizia ch e uno di que
’

tremissi,

l
’

undecimo fra quelli che sono delineati nella tavola prima qui unita, fu acquistato in

luo go di là assai distante, in Fo ligno nell
’

Umbria.

Esaminando partitamente le dette monete si vede che per quanto si sia inteso di

dar loro un tipo diverso da quello dei tremissi imperiali, no n si vo lle però che si

sco stassero gran fatto dagli o rdini coi quali si reggevano allora le zecc h e dell
’

impero .

De gest i: L o n go b . l ub IV
,

cap. 47 .

(2) C b ro lhariu: c um e xe rc i t a G e nave m marilimam
,

Albingnu nmn
,

\ nn co l lìm
,

Se u uam
,

ll lvil e rgm m c l Lu nam c ivnln lcs in

litto re maria de impe rio au fe re us n ele l
,

rumpnt
,

ince ndio co nc re me ne : popul um de ripit
,

s po liat e l captivulate c o nde m ne l .

M u ro: cie il al ibue m ò: cr ipt ie u sq ue ad fu nda me n l u m de str um c ; n e o s has e wilal e s n o m m e re prae c opnt F red ega r i i

C h ro m e n . L\xl . apud D u c h o w e m l l6 l .
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ingegnati di dare ragio ne di quelle simulate leggende, fo ndate appunto sul numero di

quelle lettere o sillabe che si credeva essere in tutte sempre il medesimo

lo per me no n so vedere in esse altra cosa se non che la sillaba co lla quale ha

principio la notissima leggenda : V ICTORIA AV G . che è scritta in quasi tutte le mo

nete d
’

o ro degli imperato ri di que
’

secoli, po sta colà acco rtamente da chi, senza vo

ler replicare il tipo dei tremissi imperiali,
voleva pur co nservarne l

’

apparenza, allin

chè si sapesse ch e tanto gli uni quanto gli altri erano una stessa mo neta, la medesi

ma frazio ne del so ldo imperiale .

E sempre bid mi fermo in questo parere quando o sservo che i Lo ngob ardi di De

nevento , i quali, ad imitazio ne prob abilmente dei Lucchesi, improntaro no pure di que]

le simulate leggende le lo ro prime mo nete, no n contenti alle so le due prime lettere

della parola V ICTORIA, sempre vi aggiunsero un altro elemento dello stesso vo cabo

lo , cio è la lettera O, ripetuto esso pure più d
’

una volta, e co llocato fra quelle co n

o rdinata rego larità.

No n è però da credere che i Lucchesi sieno stati i primi a mettere in uso si fatta

stranezza, ché no n è co sa rara d
’

inco ntrare quella stessa sillab a V I pm e pm vo lte

ripetuta sulle mo nete delle nazio ni barb are ch e nei primi tempi delle lo ro invasioni

tentavano d
’

imitare o di contrattare la pecunia bizantina. Nè i pe po li solamente ma

altre città anco ra praticaro no la medesima co sa nei secoli di mezzo , fra le quali è

particolarmente da citarsi quella di V ienna nell
’

antico regno di Bo rgogna. Ed io mi

sovvengo di aver avuto tra le mani certe piccole mo nete di rame d
’

incerta zecca,

ma di tempi poco distanti dal regno del gran Co stantino , nelle leggende delle quali

le accennate alterazioni della parola Victoria già si vedevano praticate no n già per

imperizia o negligenza dei zecchieri, ma, chi sa a qual fine, co n volontà chiaramerr

to delib erata.

Finalmente per nulla o mettere di ciò che si appartiene a questo no stro argomento

dirò anco ra ch e sulle mento vate prime monete dei Lucchesi la cro ce co n quella sua

(4) È degne di no te le co rrispo nde nze che po ssa fra il n ume ro di que lle sills ln V I
,

replicate undici vo lte so pra e len ai

di que
’

tremiss i
,

ed i seguen ti due ve rs i scritti
, pe r qun to pare

,
s i t e mpi del gran Co stan tino de l po e ta spagn o lo Gio vens o

pe r ce leb rare le se nte croce
,

e co n ea s le vitto rie di quell’ e ngas to

V lr Ylve t
,

V irtus V lc it
,

V io le n tis V ic ts ;

V irs i V lc to rìs V ivid. V II. V lri .

È pe rò co s: evide nte
,
po s ts l’ irrego larità qui mento vs ts ne l nume ro di que lle sillsbe

,
che uns si fe tte co rrispo nde nze no n

può es sere che un e ffe tto de l es so .

Si allo ntanerc fo rse me no de l ve ro chi dicesse e ssere quelle sills be le iniziali delle be n no te s ocls mu io ni Vs
’

ssm m
’

»

e as se fo sse ms i stato uso di sc rive re s ulle mo ne te co me si scrive vs no ne i mu s ici
,

s ui pio mbi e sui s igilli. Miglio r perti

to prese il gn u Lo do vico Murato ri il quale
,

no n tro vando me niere di de re quelle le ttere un s pls usibile in te rpre tazio ne
,

di

co n e l suo le tto re : Sph in gesn ts
'

bi o biics
'

o .
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co rnice vedesi ancora ricinta da un cerchio o cordone di sì alto rilievo , che la sua

traccia, per la soverchia sottigliezza del metallo , apparisse co ncava o ssia b racteata

sulla parte apposta della moneta stessa, non senza danno delle cose ivi scritte 0

È co sa chiara che un tal cerchio co sì prominente sul fondo della mo neta no n fu

posto la ch e per far le veci di quella coro na d
’

alloro o di altra fro nde colla quale,

depo l
’

esempio del secondo Teo do sio , gli imperatori ed anche i re goti non di rado

sulle lo ro mo nete usavano circondare o ra le vo tive acclamazio ni, o ra il monogramma

di Cristo , o ra quello del preprio nome .

Quas i che l
’

intagliare sui punzoni un serto una co ro na fo sse divenuta, a que
’

di,

Opera superio re alla capacità degli artefici, no i già tro viamo esempi di quel cerchio

sulle monete del primo Giustiniano , e frequentissimi po i su quelle dei suo i succes

sori fino ad Eraclio ; allo ra cessò di far parte dei tipi imperiali, ma i Lo ngob ardi

lo conservaro no co stantemente nei lo ro tremissi finchè duraro no il loro regno , e le

loro zecch e .

Se i Lucchesi, in que
’

primi tempi co me di po i, oltre il terzo del soldo d
’

o ro ah

biano pure co niato il so ldo intiero ed il semisse , co me già i Romani, e talvolta an

mra i Franch i, è co sa incerta, non essendo si mai finora veduta alcuna di queste mo

nete. Sembra però che si attenessero ai soli tremissi, come fecero po i sempre i re

longobardi in Pavia e nelle altre officine del regno , ed i Beneventani anco ra, finchè

non si sco starono dagli usi della propria nazio ne .

Tutto ciò verrà messo in chiaro per la serie delle lo ro mo nete che 10 tengo gna

in pronto per essere publicate insieme eolie altre ch e ci rimango no tutto ra fatte nelle

zecche d
’

Italia nel co rso dei secoli di mezzo , dal sesto cioè al decimo terzo .

Ed anche que
’

soli tremissi di Lucca si so no o ra fatti co sì rari che non saprei co

me mi riuscirebbe , depo le tante ricerche che ne ho fatte, ad aggiungerne un altro

anco ra a que
’

pochi che nella tavola I qui unita danno principio alla serie numero sa

delle mo nete più rilevanti di quella città. Con tutto ciò non furono ignoti agli scrit

tori lucchesi che nei tempi addietro ebbero a parlare della lo ro zecca. Giuseppe Al

togradi, sul co minciare del secolo decimosettimo, ln il primo a farne ricerca, ed a de

scriverne alcuno in certe sue scritto re che no n so no giunte fino a no i. Uno egli ne

possedeva del peso di circa ventino ve grani lucchesi, però no n ben intero , sul quale

la sillaba V I anzidetta era ripetuta undici volte . Lo vide, e ne fa menzione Daniele

De
’

Nobili, il quale, prendendo pocd depo a trattare in alcuni suoi disco rsi tuttavia ine

diti sulle co se di Lucca sua patria, uno ne dedicava particolarmente alle monete lucchesi.

Un
’

altra di quelle monete era no ta nel secolo passato all
’

erudito Barto lommeo

Fio riti, che la lasciò disegnata fra gli scritti che ci rimangono di lui. Nessuna però,

ch e io mi sappia, ne è stata pubblicata fino ra. Non ne ebbe notizia il Muratori, e nep





D I S C O R S O ll .

Delle mo nete coniate in Lucca durante il dominio dei Longo bardi

Una nuo va serie di monete improntate del nome della città di Lucca, co me quelle

autonome di cui si è ragio nato nel discorso antecedente, si o lî re o ra alle nostre co n

siderazio ni. Le une e le altre sono terzi del soldo d
’

oro , detti allora comunemente

tremissi ; ed essendo al tutto simili tra di lo ro tanto per l
’

artifizio della lo ro fattura

e del lo ro. tipo , co me per la qualità, il peso e la lega del metallo , debb o no apparte

nere ad una medesima età, ed essere state b attute co n picc olo intervallo le une do

po le altre nei primi tempi della zecca di quella illustre città.

Ma quelle di cui prendo ora a trattare so no senza dubbio le meno antich e , e deb

bono essere state stampate alquanto tempo dapo le altre anzidette, perchè quando

uscivano di zecca, co m
’

è fatto palese per la lo ro leggenda, i Lucchesi già non erano

più indipendenti, e già avevano dovuto subire la legge dei Lo ngob ardi .

Queste monete da una parte nel campo invece del mo nogramma po rtano una stella

di sei raggi, fra i quali so rgonò per lo più altrettante fiammelle ; intorno a quella

stella, in lettere ben eo nt
’

o rmate e disfinte, e scritto : s u ma s uca. Sulla faccia o ppo sta

all
’

inco ntro è sempre la stes sa cro ce di fo rma latina po tenziata : ma la legge nda che

le gira attorno no n è sempre la stessa. È questa di due maniere, alcune volte no n

e altra co sa che quella co ntinua irrego lare ripetizio ne della nota sillaba vr, di cui si

è già abb astanza parlato nella precedente dissertazio ne ; altra volta ci presenta il no

me dell
’

uno 0 dell
’

altro dei due ultimi re dei Lo ngobardi, Aistolfo , cio è, e Desiderio ,

scritto a questo modo : DN msrvr.r nex ; DN nasmagl ne x .

Mm . E Do c…. To sa. x x.
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No i abbiamo dunque due classi diverse di ques te mo nete seuza dnbh io batmte am

bedue in Lucca durante il dominio de i Lo ngobardi ; le pi me in quel gim di anni

che co rreva fra il regno di Ro tari e quello di Aisto ll
’

o , menfi e que lla … co me

dal tipo delle mo nete stesse pare po sarsi argomentare , conservava anco ra qualch e rea

le od apparente auto no mia. Se i duchi i quali do vevano già allo ra go vern are la città

di Lucca in no me dei re, e fo rse anco ra, di là co me di po i, tutta la Toscana, aves

sem parte ne lla stampa di quelle mo nete, è co sa al muc oscura. No n si h a no tizia

di alcuno di que
’

duc hi prima dell
’

an no 6 8 6 ; no tizia anc he no n ben sicura, perch è

il diplo ma che cc lo so mministra e do cume nto , a mio parere , grafi ss imamente so spet

to di falsità, co me lo so no press o che tutti gli altri ch e abb iamo dei re lo ng obardi

L e altre pe r l
’

appo sto co niate nel co rso dei ve ntiquattro anni ne i quali ebbero re

gno i due mento vati mo narchi Aistoll
’

o e Desiderio , dal 7 59 al 7 7 5, mostrano tutti i

segni di una intiera dipe ndenza dalla loro auto rità.

L e prime, stampate e ristampate le tante vo lte pel co rso d
’

un seco lo , sono le p m

numero se , no n tanto pe rò quanto do vreb bero esserlo in ragio ne di tempo . So no tnt

tavia be n po che sì le une che le altre , co me si può vede re nella seco nda e tem

tavola dell
’

atlante qui unito , do ve co ns iderata appunto la lo ro rarità, ho voluto che

tutte fo ssero fedelmente ritratte quan te mi venne fatto di sco prirne di co nio diverso ,

co mecche picco la ed insignificante fo sse la diflerenza ch e le distingueva. E qui co lgo

con vero piacere l
’

Oppo rtunita che mi si pres enta di po ter porgere il tributo della

mia rico noscenza, nel miglio r modo ch e mi è po ssib ile, a tutte le gentfli e co m

pe rso ne che hanno voluto favo rire questi miei studi aprendo genero samente alle mie

ricerche i lo ro teso ri.

Ora se mi si domandera perchè all
’

antico tipo ro mano della moria, ed al mo

nogramma della lo ro città i Lucch esi abb iano voluto so stituire su que
’

loro nuo vi tre

mis si una ste lla, e quella stella co n sei raggi, io dirò che no n tro vo modo di darne

ragio ne . E però assai probab ile che abbiano voluto che que
’

raggi no n fossero più di

se i acc iò que lla si distinguesse dall
’

altra specialmente in uso presso i Bizantini ch e

per so lito ne aveva otto .

Co urie r: dire che tale stella fo sse nu
’

e mblema, un
’

impresa tutta loro pmpria, poi

c hè i Lo ng obardi quando finalmente, sul cadere del settimo seco lo , to lto dalle mo neùe

che già batte vano , il tipo imperiale, vo llero averne uno lo ro partico lare , no n posero

g ià que lla stella in luo go della V itto ria sui tremissi ch e presero a stampare nella re

gia zecc a di Pavia, ma la figura del santo lo ro patro no l
’

Arcangelo s . Mich ele . Nè

s i tro ve rà facilme nte, cred
’

io , quella ad altra stella rappresentata so pra marmo , bro n

zo o d altro mo numento che sia veramente Opera dei Lo ngobardi. E quel nuo vo tipo

—l t u i l m n f D ‘i f ll l ì ' l l l p n se r r ure al D u mf a d i L u m . To m Do c XX‘ l l l
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tutto nazionale dell
’

Arcangelo non prima comincia a vedersi che sulle mo nete degli

ultimi anni del re Cuniperto auto re di quella rifo rma—ao . 6 88 700 e quindi

sulle altre tutte dei suo i successo ri fino al re gno di Ais tolfo .

Lucchese adunque anzi che longobardo pare sia stato da principio il tipo dalla

stella ; divenne però comune a tutta la nazione quando piacque allo stesso Aisto lfo ,

e dapo di lui a Desiderio che alla figura di s. Michele fo sse so stituita la stella sud

detta sulla parte ro vescia di tutte le mo nete ch e si stampavano col nome loro no n

pure in Lucca, ma in Pavia, in Pisa, e nelle altre zecch e allora da essi no vella

mente instituite .

Ed io penso ancora che in Lucca per lo stesso mo tivo di togliere dalle monete

il nome degli imperato ri, e sco starsi sempre più dal tipo ro mano , senza abbandonarne

intieramente l
’

esteriore apparenza, si co ntinuasse ad avere rico rso alla nota leggenda

vm . Di fatto no i vediamo sparire questa epigrafe simulata tosto che i detti re lo ngo

bardi vollero che le mo nete di Lucca al pari di tutte le altre portassero scritto il

loro no me do ve stava prima quello degli imperato ri.

Era certamente un segnalato privilegio che i Lucchesi avevano potuto ritenere,

quando vennero a
’

patti co i Lo ngobardi, quello di po ter co ntinuare a b atte re la lo ro

moneta co n tipo loro pro prio e municipale, diverso da quello col quale i re b atte

vano la loro in Pavia. Questo privilegio co ncesso loro da R otari, per quanto pare , e

religio samente rispettato dai successo ri di lui, non solamente continuò ad essere in

vigore in quella zecca, quando si operò la rifo rma della moneta dei re in Pavia, ma

ancora mentre Cuniperto restituiva a questa l
’

antica eccellenza del tito lo , per nulla

inferio re a quella dei soldi imperiali, i Lucchesi seguitam mo a fare la loro come

prima scadente, rare vo lte superio re ai carati diciotto di fino , sicco me le monete

stesse lo dimo strano tutto ra.

Queste mo nete sono dette tremissi 0 soldi stellati nelle scritture di quel tempo

per dllî erenziarle dalle altre che si fabbricav nel tempo stesso in Pavia ; e si tro va

che co nt
'

mnavano ad aver corso in Lucca , ed altro ve ancora, molti anni do po la mo rte

dello stesso Cuniperto . Ne siamo fatti certi da una pergamena dell
’

arch ivio di quel

vescovado dell
’

anno 739, il ventesimo del regno di Liutprando , nella quale abb iamo

che un orefice di quella città di no me Giusto avendo venduta una sua vigna ad

Orsa abb adessa colà, dichiara di averne ricevuto il prezzo ia z au ris so ledum numero

sea: bom
'

lucani stellari ex pendivilzs cc. vale a dire in diciotto di quelle mo nete o

tremissi, tre dei quali erano rappresentati da uno di que
’

so ldi d
’

oro immaginari ch e

servivano allo ra di unita ad o gni co nteggiamento ( l ).

V . Barso ccb ini . l emo rs
'

e e Do cu men ti per serv ire alla S to ria di L uc ca . V o l . V . Do c . Xxiv.
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Sag i amo anzi ehe dnrnMe fl regno deflo fi esso fi utm ndo qua
’

h e mis i ù fla

stella co rrevano egualmente in Pisa che in Lucca, e si continuava tuttavia a farne

de i nuo vi. Ciò si ricava da un co ntratto pisano dell
’

anno 0113 7 0 del p ì neipe

anzi de tto , già pubblicato dal Murato ri nel quale si legge nde pretium in pre

senti acce pi anri so ledus stellflus notu s

tremisse tantum etc eo mpositnri pene nomine auri soledus trenta , et duas tre

missis tantum, quod os t duplus.

Fino allora no n si era anco ra veduto il nome di alcuno di quei re so pra quelle

mo ne te : ma ad Aisto lfo piacq ue diversamente . V o lendo questi che tutte le zecche

del regno italico , eccettuata sempre la beneventana, sulla quale era ass ai limitato il

regio po te re, fossero rette ormai dalle medesime leggi, e tutte le mo nete oon tipo

unifo rme vi fossero stam;>ate 001 suo nome : nsr u s m …r, o vvero an , obbli

gava pur i Lucches i a fare lo stesso , privando in tal modo la loro oflìcina di quel

simulacro d
’

apparente indipe ndenza che aveva co nservato fin
’

allo ra. V o le va anzi che

quel tipo unifo rme do vesse essere quello di Lucca, e che di quello so lamenle do ves

sero valersi in avvenire tutte le altre ze cche. Ma co n tutto ciò il titolo dei tremissi

lucchesi non si fece miglio re, che già 1
’

astro dei Lo ngobardi, o diciam meglio quello

d
’

Italia, bersagliato da ogni lato cominciava ad impallidire , e tutto volgeva al peggio

in egual modo .

No n ci è rimasta a dir vero alcuna legge del re Aistolfo in cui sia fatta men

zione di que
’

suo i pro vedimenti into rno alla mo neta ; so no questi però abbastanza di

ch iarati dalla presenza e dal tipo delle monete stesse che ci rimangono tutto ra di

quel mo narca e del suo succe sso re Desiderio .

Simili di fatto so no fra di lo ro tutte le monete di que
’

due principi. Tutte egual

mente, qualunque siane la zecca, sulla lo ro parte meno nobile ci presentano invece

dell
’

Arcangelo , la stella lucchese . Nè altra difl
‘

erenza è fra di esse che nel no me di

verso della città do ve furono
'

b attute, preceduto se mpre dal tito lo d
’

o no re Flavia,

che Lucca so la aveva po rtato fin allo ra, quindi ; m am a n emo , ru m … o ec .

Quelle zecche quando Aistolfo sali al trono erano tre sole, quelle di l‘aria, di

Lucca e di Pisa; seppure le mo nete dei Pisani ch e no n si trovano mai montan te

da sè so le, ma sempre depo quelle dei Lucch esi, no n erano anch
’

esse battute in

Lucca, co me pare si debba credere . A quelle furono po i aggiunte le altre di Milano

e di Tre vigi, ma non è b en certo se per decreto dello stes so Aistolfo ovvero di De

siderio ; perchè le po ch issime mo nete che si co no sco no di queste ultime ollieine tutte

apparte ngo no al seco ndo di que
’

due principi, nè si tro vano nominate prima di lui

nelle pubbliche scritture di quel tempo .

A n t iq ital ic a: V o l . [II
,

c o l 1 005 .
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perate nel fare ricerca dei suo i tremissi, quattro so li mi venne fatto di scoprirne,

tutti distinti e vari per qualch e partico lari tà del loro conio . Si veda la tavo la terza

nero di po i alle mie mani, e so no recati in quella tavo la.

memo rie e di mo numenti che, se noi rico rrendo alle pergamene degli arch ivi ed alle

in modo non sempre co nforme alla sana critica ed alla verità, & rà gran ventura se

pur giungeremo a co nseguire una qualche plausib ile pro babilità.

No n è quindi meraviglia se in t anta o scurità no n po chi fra i moderni ha nno di

pinti con si tristi co lo ri 1
’

età dei Lo ngo b ardi ed i Lo ngob ardi, anche quando già si

erano fatti italiani. e le lo ro imprese e le lo ro institm io ni, senza per mente che men

tre sussisto no tuttora registrate in più d
’

un Uhm le acc us e ace rbissima che allora

la loro difes a, chi, esaminando i lo ro diritti e le ragio ni del loro o perare, patrocinas

l\lancarano allo ra all
’

italia, è ve ro , e le scienze e l
’

esercizio delle he lle arti, ma

nel co rso di que
’

seco li si si ebbe a go dere di tale quiete quale no n le fu mai (law
di avere maggio re in altri te mpi. E a questo pro po sito è celebre il passo di Paolo

Diaco no nel quale il tranquillo e pacifico vive re degli italiani a que
‘

giorni è cosi ln

ne tratteggiato

Quindi anche no i mentre andiamo inve stigando quali fo ssero allo ra la condizione e

le vicende della mo neta e delle zecche d
’

italia. ed e ra della lucchese in particolare.

no n e a stupire se no i pure, rido tti al misero sussidio di un piccolo numero di mo

nete , appena po ssiamo uscir fuo ri dalle co nghietture .

A ppe na verso la metà del seco lo ettaro le pe rgamene degli archivi lucchesi co

minciano a dare qualche luce sulla mo neta co rrente allo ra in quelle contrade, e sul

valo re suo relativo ; luce delwlissima perù venuta fuo ri co me pe r caso dalla penna dei

notari, i quali a tutt
’

altro attende vano che ad istruiroi su tale partico lare . Noi tutta

l ll lt N” 6 6 11 01 s‘hi C d m…t s eM rum ce raetlais s e dili“…pw evri.e u prm ì rsrìas m uli: m l dun: kruì l us Se d

‘ I l -i:! dilrs it m s eelms . e t la w w w as l rtw rma s ms nil ms .
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via in tanta scarsità di altri ajali ci appiglieremo a quella come ad altrettante tavole

di salute, traendo ne tutte quelle poche notizie che verranno utili al no stro assunto .

In queste carte, ch e so no per la più gran parte atti autentici, e non di rado o ri

ginali, di private co ntrattazioni, le somme convenute, come pure le multe non so no

mai conteggiate in altra valuta che in so ldi d
’

oro , ed appena qualch e volta in tre

missi. per lo

‘

più quando co i soldi solamente non si po teva so ddisfare per intiero il

valo re delle co se co ntrattate .

Que
’

so ldi però in Lucca, co me per tutto altro ve nel regno d
’

Italia, no n erano rea

li, come è già detto, ma imaginari .essia di co nto ; quindi i pagamenti no n si faceva

no altrimenti che in tremissi so nanti. Ma questi, se abbiamo a giudicarne da que
’

po

chi ch e il tempo non ci ha invo lati, erano sempre di un titolo pm 0 meno scadente,

e di un valore assai mino re di quello che tro viamo avere gli altri ch e si stampan

no dagli imperato ri nelle lo ro officine .

terzi del so ldo immriale al peso lo ro consueto di grani 27 a 28 del marco , ed

a bo ntà superiore sempre a carati ventitre di fine, oggi, nella corrente pro po rzione in

cui stanno fra di loro i metalli no b ili si spenderebbero franchi cinque crescenti. ]

tremissi suddetti di Lucca all
’

inco ntro, ed in generale tutti quelli dei Lo ngobardi, do

po il regno di Cuniperto , raramente si trovano di un titolo miglio re di dicio tto a ven

ti carati, ma per lo più di soli quindici o sedici ; e presi in somma ora nulla pm si

spenderebbem di tre franchi, o d al più quattro quelli della maggiore bo ntà so

pra accennata.

Quindi la distinzione fra i so ldi longob ardiei ed i soldi imperiali, che si trova qual

che volta mento vata nelle scritture dell
’

ottavo… secolo . Ma questi ultimi erano veri e

reali ; ne abbiamo anche adesso un gran numero , e tutti i gio rni se ne scopro no dei

nuo vi ; dei primi all
’

inco ntro non se n
’

e mai veduto alcuno fino ra. Sono però mol

tissimi quelli che ci rimangono battuti in Benevento tanto prima che dopo invasio

ne dei Franchi co n tipo b izantino , e co n legge tutta propria di quella zecca. Ora, io

dico , sarà ella cosa po ssibile ch e, se veramente altri soldi fo ssero allora stati fabb ri

cati in alcuna delle altre quattro o cinque ofiicine che erano nel regno , neppur uno

di questi abbia potuto salvarsi, e venire fino a noi Questa co sa non è da credersu;

ed imaginari senza dubb io dovevano essere i soldi nominati ad o gni tratto nelle

carte so pradette .

Ed ecco in qual modo io penso che il soldo abbia cessato di essere una moneta

reale in Lucca e presso i Lo ngobardi. Non avendo questi mo nete proprie nei primi

tempi dopo la co nquista do vettero giovarsi di quelle che tro varo no in corso presso

gli Italiani. Un seco lo dopo se ne serviva anco ra il re Rotari nel co dice delle sue

leggi nel determinare 1
’

ammo ntare delle penali minacciate co ntro i trasgressori No n

si to sto però Rotari stesso , come pare, ed i suoi primi successori ebbero messo in



co rso i loro tremissi, essendo questi di minore bontà dell
’

o ro bizantino , i so ldi im

periali do vettero rimanere nelle casse, co me sempre intervie ne in simili casi, e spa

rire dal commercio , rimanendo so lo in co rso i tremissi scadenti di nuo vo co nio . Ma

l
’

uso

'

di conteggiare in so ldi era già invalso , nè fu abbando nato per tutto ciò ; rima

nendo però sempre in faco ltà di ciascuno di rapprese ntarn e il valo re co i tremissi

co rrenti, i quali, essendo rico no sciuti qual buo na mo neta dalla pubb lica autorità, no n

potevano essere ricusati. Quindi 1 co ntratti si oo nvenivano veramente in soldi, ma i

pagamenti no n si facevano altramente bhe coi tremissi ch e si andavano o gni di ri

no vando . Mo lti esempi di ciò abb iamo anche a gio rni no stri.

Fatale to lleranza sarebbe questa nella presente no stra co ndizione delle relazio ni se

ciali ; allo ra non già, quando ciascun popolo , quelli d
’

Italia singolarmente , senza do

ver rico rrere all
’

Ope ra ed all
’

industria delle altre nazio ni, sapevano pre vedere da per

sè stessi ai lo ro b iso gni, ricavando dal proprio suo lo quanto era necessario al vivere

temperato di quelle età frugali.

Ora quantunque sia co sa rara che negl
’

ìstrumenti di quel tempo , fuorchè nel caso

summento vato , le somme da riscuotersi o da pagarsi si tro vino pattuite in altro mo

do che in so ldi, non mancano però esempi di pubblich e scritture nelle quali que
’

prezzi,

quelle so mme so no dichiarate in soli tremissi, anco rchè fo ssero tali da po ter essere

in tutto o d in parte co nteggiate in soldi. Tra i mo lti esempi ch e
,

no potrei recare b a

steranno i seguenti che tolgo dal Codice Diplomatico toscano del ch . Brunetti, pei.

quali si vede che quest
’

uso era pm co mune nelle città della To scana che no n presso

i notai lucch esi, i quali per solito se ne astenevano quando non ve n
’

era necessità.

Do c . LIV , anno 759. Si vendeva un pezzo di terra aridimima della misura di

quattro tremissi, presso la città di Chiusi pel prezzo di un terzo di soldo per cia

scuno di que
’

tremissi di terreno : et recepi in aura trimissi quattuo r fenitum pretium.

Do c . LXIII, anno 765 . V endita di altra piccola terra della misura di quatto rdici

pertiche su do dici per la so mma non già di due so ldi più un tmmisse , ma pel va

lo re equivalente di sette tremìssi : pretium aura trimissi septe . Actum in V ico Capo marta .

Do c . IV , anno 7 7 5 . Altra vendita di una vigna a Mo ntecchio della misura di cin

que tremissi, divisa in o tto fi lari per la so mma di cinque terzi di soldo : recipi ego

vindito r ad vo s emptori pretium placita trimissi quinque ; i quali tremissi erano d
’

o ro

sicuramente, co me nei due casi antecedenti, benché il notaio abb ia dimenticato di ao

cennarlo ; chè il soldo d
’

argento dei Franchi non si divideva in tremissi ma in denari.

E per quanto presso i Lo ngob ardi que
’

soldi medesimi il più so vente sieno chiamati

se mplicemente soldi d
’

oro nelle loro scritture , eoll
’

aggiunto di buoni e tali da po te rsi

spendere, avviene però talvo lta che vi si unisca pure il cenno della zecca do ve erano

stati fatti : so ledi lucani cl pisani eo. Ma è co sa evidente che non erano veramente

que
’

soldi che fo ssero stati co là fabbricati, ma i lo ro terzi che ne facevano le veci,



so ldi, co m
’

e detto , no n ne abbiamo mai veduto alcuno .

battuti in Lucca, e che tali si vole vano per lo appun

chivi. Fra i quali il più antico è quello dell
’

anno 739 già riferito più sapra, do ve

i soldi di cui vi e paro la so no detti lucani e stellati. V e ngo no dopo i seguenti per

ordine di ternpo, i quali, quando no n fo sse che pe r l
’

età cui appartengo no , meritano

di essere riferiti e co no sciuti.

Anno 7 1 6, del regno di Rac his il terzo : Alb ulo ab itante nel co ntado di Lucca ven

de una casa rurale co n alberi atto rno , ed una vigna co ntigua, o gni cosa chiusa da

una siepe pel tenuissimo prezzo di quindici so ldi d
’

oro lucchesi : Unde accepi ad te

ci, ec Astum Luca ec . o pe r dir meglio per quarantae inque terzi del soldo ,

i quali, a no rma del ragguaglio sapra espo sto , oggi no n si spe nderebbero ch e per

cento quarantacinque franchi, o vvero pe r cento ottanta suppo ne ndoli de i migliori. Co lla

quae somma in questi no stri giorni, no n che po te r far acquisto di una villa circo n

data dalla sua vigna, appena vi sarebbe di che far fro nte alla gravezza ed agli emo

lamenti del co ntratto . Tanto do vea essere allora il valo re dei metalli prezio si a petto

d
’

ogni altra cosa, delle terre stesse le meglio coltivate po ste in dolce clima, in fer

tile co ntrada, allo ra, senza dubb io , no n meno che adesso , piena di un po polo industre .

ed Wealto re

Anno 750, il primo del regno di Ais fo . Il sacerdo te Tanualdo entrando al po s

sesso di una chiesa che Gualprando vesco vo di Lucca gli ave va affidata, promette,

pel caso che non fosse per servirla a do vere , di pagargli la multa di dugento b uoni

soldi lucchesi : Campana ego Tanuald presb itero tib i do u mo Walprand episc0po auri

sole do bo ni lucani no mero docenti etc Acturn Luca ec .

Anno 7 70, del regno di Desiderio il decimoquarto . Il vesco vo di Lucca Peredeo ,

quello stesso che mo rì po i in Francia ivi co nfinato da Carlo magno , co nferma i figli

del ehierioo Aurimo nel po ssesso enfiteutìco di un podere spettante alla chiesa di san

Frediano , de ve quelli dimo ravano tuttavia, med1ante il cano ne annuo di due buo ni sol

pro ipsis reb us in calendas maias reddere

M ds am i sol edo s bo ni lucani e t pisani no mero due Actnm Luca cc .

lll op . nu e . n xvr.

(3) Gr. qu i cit . Do c . K U .

(Sl Op . Do c . cxx1 .

Man. e Do c . To m. xl.
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Anno 7 73, nel maggio, del regno di Desiderio il decimosettimo . Il predetto vescovo

Peredeo concede a certo Lettulo a livello una casa rustica eo n beni attigui, propria

della chiesa di s. Frediano co lla condizione di un canone annuale di cinque so ldi

d
’

o ro lucchesi b uo ni, e tali da potersi spendere cosi in quell
’

anno come negli altri

avvenire . Co ndizione sempre utile ad apparsi a si fatti co ntratti progressivi, ma ep

po rtunissima in que
’

giorni d
’

imminenti mutazioni, e di sinistri eventi : Et co nvenit

inter no s ut reddere debeam per unumquemque annum in Pascha Domini

auri soledo s bo no s lucanes numero quinque tales quales tune facti fuerint expendibi

les. Ovvero più chiaramente anco ra, come abb iamo in altro so migliante contratto dello

stesso anno : Pro b ac re per singulo s anuos redders debeamus unum so le

dum auri honum qualis tune hic Luca factum l
'

uerit

E quasi una simile cautela in tanta incertezza di tempi non b astasse ancora ad as

sicurare l
’

interesse dei credito ri in un altro documento del medesimo anno 7 73, ma

del mese di giugno , quando già il fragore delle armi del re Carlo dalla sommità delle

Alpi minacciava di nuo va barb arie e Lucca ed il rimanente d
’

Italia, abbiamo ch e

Prandulo , figlio di Seipert chierico , conveniva col suo fratello Gumprando parimente

chierico , che non solo la somma che gli prometteva sarebbe di so ldi buo ni e nuovi,

e co ll
’

impro nta di Lucca e di Pisa, ma tali ancora che fo ssero in tigrato allamina ti,

vale a dire aflî nati e saggiati a capella. Chè in tal modo parmi s
’

ab biano ad inten

dere queste barb are parole, non essendo facile, trattandosi di monete d
’

oro 1
’

imagi

nare qual altra co sa potesse essere la tigula se non quel vaso , co ppa o cassetta di

terra fatta quasi a modo di tegola, detta ora comunemente nelle zecche la mufola,

nelle quali i saggiato ri sogliono fare la coppellazione, esperimento ch e allora per quan

to pare do vea essere detto co n voce propria dell
’

arte alluminare. Que
’

soldi mede

simi doveano essere b uo ni e nuovi ; sarebbe dunque stata una condizio ne inutile quella

di volere ancora, come pensa taluno , ch e avesse tuttavia quella lucentezza che l
’

o ro

suol avere quando esce di zecca : Et dare videor ego Prandulo tibi Gumprand clerico

Germano meo auri soledo nognero sexagenta in viganeum, soledo b oni, no

bus, in tigula alluminatus lucani et pisanus

Ora se in tutti i co ntratti già mento vati si voleva che le monete co nvenute non fo sse

ro d
’

altra maniera che quelle stam;sate nell
’

ofiì cina di Lucca, pare che vi sia ragie

ne di credere che dovessero superare quelle di tutte le altre ; ciò che io ho tro vato

essere vero esaminando i po chi tremissi ch e ci rimangono anco ra battuti a que
’

di

nelle altre zecche del regno .

Op . c a Do c . cx… cxr.vn .

l2i Op . cit . Do c . CXLV III .
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Raramente si, ma pur qualche volta avviene che nelle carte longob ardiche dei se

coli di cui parliamo i soldi si vedano no minati senza la so lita menzione del loro me

tallo ; ma quelli non tralasciam no per questo di essere soldi d
’

o ro al pari degli altri.

Se po teva nascere su tal partico lare un qualche dubbio era nelle Gallie sotto il

governo dei Mero vingi, ed in Ispagna al tempo dei V isigoti, do ve oltre i soldi ed i

tremissi d
’

oro si co niavano talvo lta anch e denari d
’

argento , dodici dei quali rappre

sentavano un soldo imaginario dello stesso metallo . Non co si in Italia presso i Lo n

gobardi, i quali, come e gia stato avvertito dinanzi, no n conteggiarono , nè co ntrattarono

mai altrimenti che in monete d
’

o ro ; nè si sa che abb iano mai co niati denari d
’

ar

gento , neppure in Benevento finch è stette il lo ro regno . Chè appena si po sso no co n

siderare per mo nete d
’

argento le silique del re Pertarito , delle quali si è fatto cenno

sapra ; avendo le io fatte saggiare a ceppella no n mi hanno dato che seicentotrenta

millesimi di fino . Perciò, quantunque i soldi non sieno mai detti do ver esse re d
’

o ro

nell
’

Editto di Rotari, ed alcune volte pure si taccia questa lo ro qualità nelle carte dei

Longobardi, non si po teva però ignorare che tali non fo ssero realmente .

Ne abbiamo una prova ben chiara in un altro do cumento lucchese dell
’

anno 7 41 ,

primo del regno di Rachis, nel quale la medesima so mma è detta da prima essere

di trenta soldi senz
’

altro aggiunto , po i di trenta soldi d
’

oro : Bac die co n

tmdedimus tibi Tanuald V . V . presbitero medietate de casa me in Paternu, case Min

culi, Racculi, cum terra et vineas, campis ec omnia in adpretiatio in triginta

solidus tib i vendere visus sumus . E più sotto si legge : Unde suscepimus nus sapra

scripti pro ipsa res auri so ledo s no mero tregenta post ec . eo.

Con tutto ciò se per solito i Lo ngo bardi, e co n essi i Lucchesi non tralasciavano

di avvertire che d
’

oro era la mo neta che cadeva nei lo ro co ntratti, ciò facevano ,

ored
’

io , per evitare che i soldi d
’

o ro si po tessero co nfondere co n quelli d
’

argento

delle vicine nazio ni, che, per quanto pare, aveano co rso anch e in Italia in R o ma sen

za dubb io do ve tutto di se ne vanno trovando anche adesso di quelli degli Anglo

Sassoni, e dei Franch i spezialmente .

I Longobardi avvezzi a no n co nteggiare in altra mo neta che in soldi, anzi avendo

in uso co me si fa palese per quanti loro co ntratti sono venuti fino a no i, a no n mai

assegnare alle co se eo ntmttate valo ri che non fo ssero precisamente divisibili per tre ,

è chiaro che per integrare le loro somme b astavano loro i terzi del soldo . R aramen

te però di questi 81 tro va fatta menzione nei loro atti, e per lo più nel solo caso già

altro ve mento vato , e no n frequente, che le somme do vute fo ssero tali che non si po

tessero intieramente soddisfare con so ldi, senza che rimanesse pure qualche residuo .

E questo residuo , cosa veramente singo lare, no n si tro va mai nè superiore nè infe

riore alla te rza parte del soldo stesso .



Fra i tanti doanneuti che po trei citn e pa din ostram la verità di qnesto h tto ba

steram o i due segmnti

In un eo ntmtto di vendita dell
’

anno 735 regisu
'

ato nel Co dice diplomatico sw m
brosiano si legge : auri so lidos nmna o duo et m o tre misse lenidu n pretimn ; sd in

un altro del 7 1 3 nel Co dice Bergom nse del b q i si diee cb e la somm da sbor

mrsi era di dne soli terzi del so ldo .

Nè pari mente eran° rm i mino ri cfi un tremisse d
’

oro , o m di eoa eorrispon

dente al suo valore, i sensi livellzrii, le elemosine , le ablazioni ch e si facevano per

aq ublieo ai po veri ed alle chiese, siecome per mo lte pergnm lusehesi ò chia

rameute dimostrato .

U term de l soldo era dunque la mino re anzi h sola moneta d
’

oro che si batte

va allora in Lo cca, e nelle altre co nt ade sottomste ai l m gob ardi ; e si mò dire m

co ra la sola che ri fosse in eorso , poiehè i so ldi, i semissi ed i uienti imperia

sendo , co me è detto , di una bontà maggio re do vevano rimanersi nei fa z ieri, nè ve

dersi mai sui publici mercati. Ed i so ldi, co mecche sempre si ripete ss e dai no tai che

do vessero essere d
’

o ro e buo ni e nuo vi, e lucches i pisani, e si desc1i vessero co me

cosa reale e co rrente, erano però divenuti, co me si è già avvertito dianzi, una mone

ta imaginaria da che i Lo ngobardi ebbero incominciato ad abbassare il tito lo dei

propri tremissi.

Anche la sto ria co ncorre al pari del razio cinio e delle carte a «fimo strare la verità

di questa mia Opinio ne . R acco nta Paolo Diaco no che un gio rno mentre 1
’

usurpatore

del tro no del b uon re Cuniperto , Alach is , stava nella reggia di Pavia numerando sulla

sua tavola certa somma di soldi, cadutagli per terra una mo neta, fu quella to sto rac

co lta da un gio vinetto che era là presente . Ma quella mo neta no n era già un soldo ,

quale avrebbe dom to essere, se di so ldi reali fo sse stata co mposta la somma pre

detta, ma era un tremisse . Di fatto continua a dire quello scritto re che Alachis aven

do tolto di mano al fanciullo quella mo neta, gli diceva: di questi tremissi Alde no tuo

padre ne ha di molti, ma, se piace a Dio , presto Ii do vrà cedere a me

Il valo re intrinseco dei po chi terzi del so ldo b attuti in Lucca dal re Aisto lfo , e depo

di lui da Desiderio , è anche inferio re a quello delle monete stellate dell
’

età prece

dente . Nè poteva essere altramente essendo quasi sempre la bo ntà della moneta pro

porzio nata alla co ndizione dei tempi. Or tutti sanno come sieno stati travagliati ed

infelici i regni di que
’

due monarchi, incapaci ormai a sco ngiurare la procella che

d
’

ogni parte minacciava di ruina la lo ro nazio ne .

Il titolo di quelli che mi è stato dato di saggiare sulla pietra, e so no parecchi, sta

fra i quindici ed i diciotto carati di fino ; due appena ne ho tro vato acco starsi ai ca

De ga l le L o ngo b . lib . V . cs p. 36 . C um die q us ds m so lido s s upe r mo nsu n n ume rare t
,

u nus e x tre miss is de eade m

me nse ce ri«lit
,
que m nline Aldo nis s dbuc puerulns

,
da te rre co llige ns e idem Alec bis reddidìt cc
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derarsi la lettera 8, che per la sua forma, somigliante alquanto al no stro moderno r

minuscolo , no n appartiene nè all
’

alfabeto latino nè al greco , ma bensì a quella ma

niera di scrittura co rsiva nella quale sono scritte la più gran parte delle pergamene,

ed i po chi codici di quella età, scrittura detta lo ngobardica in Italia, sasso ne nelle iso

ne britannich e, teutonica altrove . L
’

uso di questa pessima scrittura venne bensì a sce

mare grandemente fra no i d0po la discesa di Carlo magno , e nei seco li susseguenti;

no n era però stato per anche intieramente abbandonato verso la metà del secolo de

cimoquarto , co me lo dimo stra una carta sottoscritta anco ra in tal modo nell
’

anno 1 363,

che mi sovvengo di aver veduto altre volte nell
’

archivio del monastero di Mo n% casino .

Questo stesso S si ve deva pure sapra un altro terzo di so ldo dello stesso re Ai

sto ll
‘

o , battuto anch
’

esso , per quanto io ne penso , nella zecca lucch ese, ma in nome

della città di Pisa, il quale faceva gia parte della ricca co llezio ne, o ra dispersa, di Gui

d
’

Antonio Zanetti in Bo lo gna. Ma questi avendo preso quella lettera per un F man

cante per difetto del conio della sua parte superio re, vi leggeva : Flavia P i[ac invece

di Flavia P t sac

Anche la lettera T nel mento vato tremisse, nello ste sso nome di Aistolfo è deli

neato in un modo che è senza esempio sapra i monumenti di que
’

tempi.
!

In so mma i tipi di queste mo nete coniate in Lucca in questi ultimi periodi del

regno dei Lo ngob ardi, co me pure quelli delle altre dei due seco li precedenti per quan

to spetta al merito della loro fattura e dell
’

arte è tale che, eccettuate alcune poche

altre fatte di poi nella Lomb ardia mino re dai Benevantani, e singolarmente dai prin

cipi di Salerno ad imitazio ne delle b izantine, nulla di miglio re si fece più in Italia fino

al duodecimo e decimoterzo s eco lo .

L
’

idea e l
’

esercizio del rego lare e del bello non si Spense dunque giammai intio

rameute nelle zecch e d
’

Italia anch e negl
’

intervalli della maggiore ignoranza. Anzi se

no i mette remo que
’

tipi medesimi a paragone co n quelli tanto più rozzi che nel me

desimo tempo erano in uso presso i Franch i ed i V isigo ti, ed anche presso gli An

glo sasso ni prima del secolo nono , e di più anco ra se vo rremo gettare uno sguardo

su que
’

po chi mo numenti della scultura e dell
’

arch itettura, ch e dei tempi longobardi

ci ci rimango no tuttora, nella città di Lucca specialmente, che sopra ogni altra ha

merito di averli conservati noi vedremo che anche allora, in que
’

giorni di uni

Ec co le paro le di ques to ben e me rito sc u lto re
,

il pm auto re vo le e per do ttrine e pe r c ritica frs quan ti altri b e n ne

fino ra trattato delle mo ne te d’ Italia : l o c o n se rvo n n t re mis se un po co sco de llato
,

de l peso grani ve ntiquattro (di Bolo gna ,

mrt
'

a gr . 21 de l ma rco c he io s timo u scito dalla zecca di P1 ss . Ds n o n parte s i legge all’ in to rno di un. c ro ce

DN A l ST" F (do veva di r e AIS
'

I
'

V LF co me vi er a scr itto veramen te) R EX. De ll’e h n uns s te lle
,

co me in que lle di Las

as ,
e ne l m argine FLA V IA PIP AC . Me n te que st

’
ultime pe ro ls l

'

atte nzio ne degli e ruditi. Nuo va R acc . 598 .

(2) Ogni que l vo lte in L ures io e ntro n elle c hiese de tte di san Pie r So maldi
,

che è e nco re in og ni sua pe rte ,
tran ne

le facc iate che e ope re de l seco lo XI“
,
que lle s te s se gna s ts ts edifica te ds ce rto pio uo mo di no me Sumus ld prim delle me

ti de ll’ atto re se c o lo (D oc . tacc h
i

. LXXXII),
no n po s so e me no di pro u re grande rammarico nel vederle

,
o re da po co

,
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versale torpo re in Occidente, l
’

esercizio delle arti necessarie nnn cadde mai tra di

noi in quegli estremi ch e vanno imaginando co lo ro i quali dall
’

ignoranza dei notari

nell
’

uso della lingua latina, che non era quella che essi parlavano , traggono co nseguen

ze tre ppo generali intorno alla co ndizione di ogni industria e sapere di quell
’

età

Ogni co sa all
’

inco ntro già incominciava a volgersi al meglio mentre regnavano

Aistolfo e Desiderio co me è ch iaro per que
’

mo numenti, e per le lo ro monete po ste

a confronto con quelle dei lo ro predecessori Liutprando , L iutperto cc. Ma que
’

felici

principii, che sviluppando si avrebbero senza fallo accelerato di alcuni secoli il riso rgi

mento d
’

Italia,
furo no ben presto sofi

’

o cati dai Franchi
,

scesi nel 7 73 no n che a prepararci

la nuo va barb arie del seco lo decimo, di tutte la peggio re, ma a to glierci anco ra per

fine la speranza di rito rnare ad essere un
’

altra volta una sola nazione .

V i in chi ha detto che i Longo bardi, oltre al terzo del so ldo , ne abbiano pur tal

volta b attuta la metà, cioè il semisse . F u tra questi Lo do vico Murato ri, il quale invece

della parola tremissi leggeva semissi in una pergamena dell
’

archivio Sant
’

Ambro sia

no , dell
’

anno 735 , da lui pubblicato , do ve erano veramente terzi del soldo quelli che

si dovevano sbo rsare . Ma quella fu una svista di quel grand
’

uomo avvertita e co r

retta di po i dal Fumagalli quando ebbe a pro durre nuo vamente quel do cumento nel

detto Codice, e nelle sue antichità lo ngob ardich e milanesi. Errore tre ppo facile a com

mettersi nel diciferare le barbare, scorrettissime scritture di quella età infelici

Anche fra le carte lucch esi in un co ntratto dell
’

anno 789 il prelo dato Domenico

Bertini leggeva : Et semisse quinque bo ni, expendiviles cc. in luogo di tremisse quin

que . Questa sua lezio ne fu però emendata da chi prese a continuare la pubblicazione

di que
’

documenti, ed è pur anch e co rretta dal testo medesimo di quel co ntratto ,

dove , essendo accennata una seco nda volta la somma si vede scritto tremisse e no n

semisse ; nè diversame nte Ia leggeva il Bertini medesimo : Et si no s suprascripto te

missz no n dederimus pro metto ego co mponere auri soledo nomero

trigentis

ridotto nel suo inte rno e n o rme de l gusto mode rno
,

e co n gesso e calce vo lte e quella manie re d’
arc hite tture e di o rne

me nti che oggi so no propri di queln nqne ch iese di villaggio e di co ntado . Me ciò che li: rece ms ggio re meraviglia si è il

vede re che eo n Ispido oppo ste si è vo luto tre me nde re e lle po s terità le memo rie de ll’s o no
,

ed il no me dei pro mo to ri di

u n
’

opera co sì po co o n o revo le pe r le no stre e tà.

(1 ) Il he ttis tero delle es ttedrele di Cividale del Friuli eretto nell’ o ttavo sec o lo ; i a pì telli ligure ti ehe en ne altre vo lte

ne lle eo nfess io ne de lle ch iese de l Ss lvs to re fo ndata in Brescis dal re Des ide rio
,

i quali o re si c usto disco no ne l mus eo ls

pidnrio di qu elle citti ; e quelli pure che si vedo no tutto ra intri ti s ulle co lo nne delle basilica di s . Miche le in l
’

o ro L ucca
,

d ifiee te m eh’
esse s i M p1 di quel re ; pro be bilme ute e nc o re le lunette in bo sso rilievo che sta sopra le po rte del te m

pio di se nte Sofie ins ln to in quegli an ni mede simi in Be neve nto de l duo. Arigiso II
,

so no te li opere dello sa rpello dei

Lo ago bs rcl i
,

de lle queli no n sapre i dire se si tro vi co sa miglio re in tu tte Its lie
,

c he no n sis ve nuta d’ O rie nte
,
fe tte n e i s e

ee lî s usseguen ti prima de lle res taurazio ne delle cu e de i marmi s te tus ri ne i m o n ti di L uni
,

s ul co minc iare de l seco lo XI"
,

e quindi «lei me re viglio s i lavo ri di Nico le uh Piu che ne so no s tati ls fe lice co nseguenza.

(2) I un to ri A n tiq . I tali c . Diss . XIV . vo l . 1 , c o l . 760 F umage lli A n t . lo n g . m ilan esi V o l . II
,

Din XV II
,

26 1 .

(3) l en o rie 0 do m…“ pe r ser vire a lla S to ria di L ucca . V o l . V 1 64
,

Do c C V I.
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Con tutto ciò ia non vorrei dire assolutamente che i re, o vvero i duchi dei Lon

gobardi, o ltre il terzo non abb iano pure qualche volta monetato la metà del soldo

d
’

o ro, come già frequentemente i Romani, perchè a me stesso parve già di vedere

due di quelle monete, una fra quelle coniate in Pavia dal re Liutprando , l
’

altra fra

quelle di Sicone principe di Benevento ( ao . 8 1 7 i quali semissi, b enchè

per l
’

esterio re apparenza dei lo ro tipi non si distinguessero gran l
'

atto dai tremissi

di quei medesimi principi, li superavano però alcun poco nella grandezza del modu

lo, ma assai più nel peso , che ho trovato appunto scostarsi ben poco da ciò che

avrebbe do vuto pesare la metà dell
’

intiero loro soldo .

Ma due so le furono quelle mo nete più pesanti dell
’

usato, che io ho potuto sco ,

prire ; si può quindi credere ch e se i Longobardi tanto in Lucca come altro ve hanno

pur qualch e vo lta stampato il mezzo soldo d
’

oro, ciò non poté essere stato che

rarissimamente .

Se qualche rara volta in alcuni co ntratti di que
’

medesimi tempi si fa menzione

di qualch e valore eguale alla metà di un soldo d
’

oro ; non è questo argomento ba

stante per do ver credere ch e là si trattasse di una moneta co rrente di tale valuta.

Oltre a ciò i pochi esempi ch e ne abbiamo appartengo no a quelle pro vince del re

gno , quali erano alcune parti della To scana e del ducato di Spoleti, le quali per es

sere po ste a contatto col ducato romano , 0 colle altre contrade che ubbidivano tut

tavia agli imperatori, mantenevano con quelle maggiori e co ntinue relazioni co si civili

come di commercio .

Co là i soldi e le altre mo nete d
’

oro b izantine do vevano correre comunemente, ed

essendo queste di tutte le migliori dovevano pure essere le più ricercate nelle quo

tidiane co ntrattazio ni. Perciò vediamo che i venditori onde escludere I
’

era scadente

delle zecch e nazio nali, che senza co ntravvenire alla legge no n avrebbero po tuto rion

sare nei pagamenti, stipulavano ch e il prezzo convenuto si do vesse specialmente sod

disfare in o ro non mo netato , ma a peso e co tto , ch e è quanto dire afiinato a tutta

bo ntà, quale era appunto quello dell
’

impero ; e volevano nel te mpo stesso ch e si

do vesse dare in tale quantità ch e pareggiasse il peso dei soldi longobardici che era

no nel co ntratto medesimo .

Di sì fatte co nvenzioni abbiamo parecchi esempi nel rinomato cartario o regesto

del monastero di Farfa nella Sabina, che manuscritto si co nserva o ra nella biblioteca

del V aticano . Ivi in un do cumento dell
’

anno 7 1 9, co rrendo l
’

anno quinto dei go ver

no di Lupo ne duca di Spo leti, si legge co me nel gastaldato di Rieti si vendeva una

tenuta, o ssia casa rurale co i suo i terreni coll
’

ob bligo al compratore di do verne pa

gare il prezzo col dare sei cavalli del valore fra tutti di quaranta soldi, e di pm an

co ra una tale quantità di o ro co tto che ragguagliasse il peso di trecento quaranta

soldi a co mpimento del valo re co nvenuto . So mma egregia per quella età, corrispo n
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Que
’

tremissi i quali, come h o già detto altro ve, superano rare volte in bo ntà i quin

dici sedici grani d
’

oro schietto , oggi se si volessero spendere appena sarebbero rac

colti pel valo re di due o tre franchi. Eppure 0011 si piccola quantità d
’

oro si o tte

neva allo ra ciò che ora non si avrebbe co n un peso dello stesso metallo tante e

tante volte maggiore .

Sarebbe co sa pertanto non meno utile che curio sa il po ter determinare una tale

differenza in quelle valute, poichè sapendo noi quanto denaro oggi sia necessario al

l
’

uomo onde mantenere la vita, e pro vvedere ai pro pri co modi, ai propri b isogni, si

avrebbe modo di co no scere co n esattezza quanto no o cco rreva a que
’

di per gli ste s

si elî etti ; il che è quanto dire quanti tremissi di quella età sarebbe ro necessari a

di nostri o nde pareggiarne il valsente co no sciuto di una determinata so mma delle

presenti nostre monete .

Ma se ragguagli di simile natura appena si po sso no instituire co n qualche precisio

ne in co se Spettanti ai seco li meno dai nostri distanti, quanto più ardui ed incerti non

riusciranno per tempi cosi tenebro si e rimoti quali so no quelli di cui trattiamo .

Nessuno di fatto vi si è accinto fino ra di pro po sito , per quanto io mi sappia; e se

vi tu pur taluno ch e lo abbia tentato pei primi secoli della moderna no stra civiltà,

ricchi di notizie, di scrittori, di documenti e di mo nete d
’

ogni specie, las cio agli eru

diti il gìudicarne se abbia veramente co nseguito il suo intento . Perchè, o nde eo n

durre a buo n termine si fatti confronti, no n basta sapere quanto d
’

o ro 0 d
’

argento

contenevano a que
’

di le monete dei Lo ngob ardi ; qual era il prezzo delle co se le

più necessarie al vivere umano , e con quanto di fatica l
’

uomo se la poteva allora

pmcacciare : ma fa d
’

m p0 ancora avere certa cognizio ne dei pesi e delle misure in

uso a que
’

giorni colla precisa lo ro corrispo ndenza colle misure e co i pesi di cui ci

serviamo no i ; della prepon io ne ancora nella quale allora i metalli prezio si stavano

reciprocamente fra di loro ; e finalmente cono scere il valore nominale col quale cia

scuna moneta ebbe corso a seco nda dei tempi e delle circo stanze . Quando tutte que

ste co se, ooll
’

aiuto dei documenti, e degli scritto ri contempo ranei non si po sso no ben

accertare, quando per instituire que
’

ragguagli e mestieri ricorrere alle facili co nghiet

ture, alle probabili suppo sizioni, all
’

un di presso , si otterrà forse il verisimile, ma il

vero e vidente non si co nseguira ma1 pienamente .

l e quindi abbandonerò di buon grado ad altri un tal pensiero , non tralascerò tut

tavia di somministra loro per quest
’

efietto utili notizie accennando que
’

do cumenti

dell
’

o ttavo secolo che sembrano i più acco nci a far vie meglio conoscere qual fo sse

il valo re della moneta allo ra corrente, ed in qual relazio ne fo sse questa, non solo col

prezzo delle cose più o ppo rtune agli usi della vita, ma co n quello altresi dei terreni,

i quali, co me è manifesto per que
’

co ntratti di allogazio ni, e d
’

enfiteusi livellarie g1a

assai frequenti a que
’

di nell
’

agro lucchese, perchè vi era libera già la più gran parte
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dei co ltivato ri, doveano essere fin d
’

allo ra un modello di b uona agricoltura, come dai

co ntratti stessi si raccoglie , do ve le più svariate raccolte nel co rso dell
’

anno già si

alteravano , si ri petevano incessantemente, come anch
’

oggi addiviene .

Il pagamento più co spicuo di cui si tro vi fatta menzio ne nelle dugento novanta e

pm pergamene dell
’

ottavo secolo , le quali si conservano negli archivi del vescovado

di Lucca, e so no per la più gran parte co ntratti, si ve de stipulato in un atto di ven

dita dell
’

anno 7 8 2, quando già da no ve anni l
’

Italia era passata sotto il do minio

dei Franchi. L a somma ivi co nvenuta non supera tuttavia i settecento so ldi lucchesi

e pisani, vale a dire tremissi due mila e cento , sola moneta d
’

o ro , siccome è già

detto più vo lte, che in que
’

seco l1 fo sse mai stata b attuta nella zecca di Lucca.

Ora la maggio r quantità d
’

e ra che potesse esse re in ciascuno di que
’

terzi del sol

do al tempo d1 quella vendita, quando la mo neta si face va ogni di peggiore ; oggi pa

reggierebbe appena il valo re di due franchi e mezzo ; e non più che a franchi cin

quemila circa ammodterehbe intiero prezzo predetto .

Con tale mo dica so mma l
’

illustre Adeltruda, anglo - sasso ne di nazione, figlia già del

I
’

infelice Adelwaldo re della Mercia, face va acquisto nella città stessa di Lucca di un

monastero , co n quanto ad esso apparteneva, nel quale, g
i

usto il pio co stume di que
’

gie r

ui, quella reale do nzella intendeva ritirarsi : Et ego Magnipert clerico promitto

tivi Adeltruda saxa. Dei ancilla, filia Adelwaldi qui fuit rex saxono rum ultramarini, de

ecclesia monasteru Dalmatii, vel oasis, et o mnia res et b ominibus ib idem pertinentes,

excepto Magnulo clerico quem liverum demisi Et ego redda vobis so lido septi

niento s lucani et pisani, quo s michi dedisti ec .

Eran d
’

e ra senza dubb io quei settecento so ldi, perchè come tali so no qualificati in

altro luogo di quella stessa scrittura, e perchè allora in Lucca, co mecche già sotto

po sta alla signoria dei Franchi, non si era per anco reso universale l
’

uso di co n

teggiare , e co ntrattare in so ldi e denari d
’

argento , ad esempio , e fo rse per co mando

di que
’

suo i nuo vi do minatori.

De pa quel co ntratto , grandio so per quella età, altri in ragio ne di so mma vengono

do po di soldi 300, 250, 8 0 e 30 ; ma la maggio r parte no n oltrepassa il numero di

venti soldi ; né è raro di vedere abb assate quelle so mme nelle vendite delle terre,

dei servi, delle ab itazioni a tre, a due, ad un soldo , e talvo lta ancora ad uno o due

tremissi per le altre co se di mino r conto .

Quindi è che per quanto e la differente co ndizio ne dei tempi, ed il modo diverso

del vivere di quelle genti, allo ra, per quanto pare , assai meno numero se che no n siamo

no i di presente ed altre ragio ni ch e ci so no igno te, abbiano avuto po tere di avvilire

co tanto presso i Lucchesi, co me nel rimanente d
’

Italia, il valore dei te rreni, delle case

Op . cit . Do c . CLXXXV Ì e CLXXXV II.
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e di ogni altra cosa Che si possa acquistare colla pecunia, misura e modulo di o gni

valore, sarà sempre enorme e difi cile a comprendersi la differenza che, sco rrendo

quelle carte, si vede passare fra i prezzi vilissimi co rrenti a que
’

giorni e quelli cento

volte maggio ri ch e da no i so no oggi as segnati alle medesime co se vendevoli, alle ter

re massimamente nell
’

agro lucchese e nella To scana, do ve, come si vedrà, furono sti

pulati quasi tutti gl
’

istrumenti che io so no qui per accennare . Nè io so no da tanto

da poterne dare ragione ; solamente dirò ch e la maggio re o minore rarità dei me

talli prezio si, ed il numero più o meno grande del po polo no n mi pare po ssano es

sere state le sole cagio ni di un tanto divario .

Altre vo lte già mi è o cco rso di do ver citare alcuni di que
’

contratti ( 1) per dare

appunto un qualch e saggio delle mento vate differe nze nei prezzi delle co se a seco n

da dei tempi, credo però oppo rtuno di aggiungerne qui alcuni altri per vedere, se

mai per es si si potesse pur mette re in qualche miglior luce lo stato della pubblica e

privata eco nomia di quella età, verso il quale gli studi di tanti ingegni preclari sono

oggi singo larmente rivo lti.

Anno 736, il vigesimoquarto di Liutprando . Lupo abitante nel castello Ufiì vende a

Gualperto duca di Lucca una casa rustica, o per dir meglio un podere : ub i manere

videor, servis, ancillis, vineis, campis , silvie suscepit ad vo s domnus Walpert

glorio so duci pretium placitum, et definitum auri soledo s vigìnti tantum. V ale a dire

sessanta tremissi, i quali ragguagliati a franchi tre ciascuno, chè tanto d
’

era fino co n

tengono in comune i tremissi del re Liutprando , il prezzo di quel podere sarebb e a

di no stri di franch i cento o ttanta, compresi i servi che vi erano addetti. Opera citata

Doeum. XV III.

An. 7 5 2, di Aistolfo il terzo , Perprando figlio del predetto duca Gnalperto già de

funto vende a Gualprando vesco vo di Lucca, suo fratello , la sua parte di una tenuta

fattori a, colle terre, case, servi e serve e le altre cose alla medesima appartenenti

presso la città di So ana : Co nstat me Perprand vendidisse parte mea de sala

sundriale que avire Visum sum in ipso loco , omnia et in o mnibus meam portionem

in integrum, excepto Teudifridulo cum muliere sua et uno fllio s suum nomine perso

nali, alii infantis sui ec . Actnm Luca ec . Tutto ciò pel prezzo di trecento so ldi d
’

o ro .

Op . cit. Doc. XLIV .

An. 75 9, il terzo del regno di Desiderio . I fratelli Godo ino ed Adolfo vendo no al

prete Gundualdo un loro tenimento nel
'

eontado lucchese, cio è : casa no stra ub i avi

tare visi sumas cum fundamento , co rte 0rtalia, terris, vineis, silvis virgareas le pa

(1 ) De lla zecca e de lle mo n d o degl i an tic h i ma rches i della Tosca n a . Ps g . 1 05 . Pisa 1 821
,

negli Atti de lle 11 Ac

endemie lucche se e in fine di ques to s tesso vo lume XI de lle l emo n ? ec .
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line ad uso delle vigne cum cultum et insultam, cum res movile vel immo vile ec .

Actnm Luca ec . Pel prezzo di soldi dieci d
’

o ro . Op . cit . Doo. LIX.

An . 75 9, Agar chierico vende al chierico Gio vanni figlio di Iordanno prete : por

tio ne mea et de germani mei Alamund : et Bolli cler. de te rrulas quam avira visus

sum : hic infra civitate ista Incenso : qui uno capo tenente est : in via pub lica ec

et uno lato tenente est : in pristinum de 6111 gd. Alatei unde a te pro

tium suscepi m auri solid. uno infenito , et deliverato capitulo Actum Luca ec .

Op . cit . Do c. LX.

AD. 76 4, del regno di Desiderio l
’

o ttavo . Omissio ne del castello Achinolfi vende a

Baruncello una piccola terra : uno petiole de termla mea, que avire visa sum in lo co

Asulari cc. pe r la so mma di anri solid. b o ni lucani nume ro dua infinito et deliverato

capitulo . Actnm Luca cc. Op. cit. Do c. LXXXV I.

An. 765 , Bando figlio del fu Aricauso vende a Rachiperta vedo va di Radunso suo

nipote : portio ne mea de res no stra quem habemus ad Buchi, terris, vineis, castane

tis ec Actnm Luca Per la so mma di sei so ldi d
’

o ro Op . cit. Do c. XCIII.

Ao . 76 7, Fridulo del luogo di Branco li nel co ntado di Lucca vende : una petiola

terra mea qui viti superpo sìte sunt in lo co Generiano . Actnm Luca ec. E ciò per

due soldi d
’

o ro Op . cit. Do c. CIV .

An . 7 70, del regno di Desiderio il decimoquarto . Peredeo vesco vo di Lucca dà a

fi tto una po ssessione propria della sua chiesa di s. Frediano a tre fratelli figli del

ln ch ierico Aurimo co lla co ndizio ne che : in calendis maias redders debeatis euri so

ledo s bo ni lucani et pisani no mero duo . Et si vos ec . Actnm Luca. Filippo clerico no

stro scrivere precepimus . Op. cit. Do c. CXXI.

An. 7 72, Cheidulo abitante in Paterno maggio re, nella Maremma pisana, offre tutti

i suoi beni alla chiesa di s. Regolo in Gualdo : in tali enim tino rem ut per singulo s

annus exendem reddere nus aut nostris heridis unum tremisse . Que summa ego Choi

dulus repro mitto ec . Actnm lo ca Paternnm ec. Op . cit. Do c. LXXXIV .

An. 7 73, del regno di Desiderio il decimosesto , in febbraio . I fratelli Gumperto . a

perto e Dulciperto vendo no a Bachiprando prete e rettore della chiesa di s. M. di

Sesto presso Lucca : unam petiam de terra nostra quo modo circumdata est in

integrum plus minus sistariorum octo . Et accepimus a te auri so lido numero tres in

prefinito . Op . cit. Doc . CXLIII.

An . 7 73, in febbraio . Bachinaldo ch ierico , del luogo Gurgite nel co ntado di Lucca,

allega un suo podere al chierico Lupicino co lla co ndizio ne che questi ogni anno ; duo

tremissi dare diveatis auri expendivilis, oltre le angarie, la metà del vino , e del fie

no cc. Actmn Luca cc. Op . cit. Do c. CXLIV .

Tutti questi documenti co me tanti altri che tralascio per b revità no n so no altra co

sa, co me è chiaro , se non co ntratti di vendite, e livelli enfiteutici di terre, cas e ed
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della spesa maggio re che nelle zecche si richiede per monetare le minori valute, si giovas

sero delle mo nete di rame che allo ra si fabbricavano nelle vicine zecche dei Bizantini, in

quella di R avenna specialmente . l a o sservo di fatto ch e il rame co niato dagh imperatori

in quella città fra i regni del primo e del secondo Giustiniano ( an . 5 27— 685 ) so

pratutto durante il seco lo settimo , si tro va fra di noi anche adesso in tanta quantità

che do vea essere a que
’

di eccedentemente numero sa, e molto superiore al biso gno

che ne po te vano avere l
’

Esarcato e le poche altre co ntrade ehe rimanevano tuttavia

ai Greci in Italia. E tanto più probab ile do vrà semb rare questa supposizione se si pon

mente che l
’

eta delle silique predette e delle po che mo nete di rame che abbiamo

dei Lo ngo bardi co rrispo nde appunto ai tempi che vennero de po il regno di Co stantino

Pago nato padre di Giustiniano , quando la zecca ravennate cessò quasi affatto dal

I
’

Operare .

Io ho veduto una moneta di rame riperco ssa in Pavia dai Lo ngobardi sc pra un

bronzo b izantino , sopra la quale è la so lita stella a sei raggi e la leggenda su m a

m mc . Benchè l
’

impro nta della sua parte diritta sia po i stata distrutta da una secon

da ripercussio ne cui fu so ttomsto quel b ronzo stesso nel secolo nono , è chiaro però

per le co se s0pra ragio nate che quella mo neta pavese co lla figura della stella no n

può essere più antica del regno di Aistolfo , quando appunto l
’

ofiieina di Ravenna

già aveva cessato di lavo rare . Io conservo tuttavia l
’

impronta di quella prezio sa mo

neta ; la tengo anzi già intagliata sulle tavole della zecca pavese che to sto o tardi mi

propongo di pubblicare .

Anche in Lucca si co minciò allo ra a b attere qualche volta di rame. Una mo neta

fatta di questo metallo scriveva d
’

aver veduto l
’

esimio L e Blanc, sulla quale da un

lato si leggeva il nome del re Desiderio , e sull
’

altro : Flavia Luca, che è quanto dire

mo neta no n diversa nei partico lari del suo tipo dai tremissi d
’

o ro che abbiamo tnt

to ra di quel principe

Ed io pure in Ro ma, nel museo del Collegio romano , ne h o veduta nu
’

altra pa

rimente di rame, e della stessa zecca, la quale come si può vedere sotto

.

il numero 1 1

della tavola Il qui unita, e talmente co nfo rme ai tremissi stellati ch e si co niaro no in

Lucca fino ai primi anni del regno dello stesso Aistolfo , che si direbbe battuta se

pra uno dei loro punzoni medesimi.

Una tale unifo rmità po trebbe per avventura dar motivo a dubitare che quelle due

mo nete non sieno state in o rigine altra co sa che l
’

anima di qualche terzo di so ldo

falsificato mediante una sottile foglia d
’

o ro ad esso so prapposto , simile a quei tanti

tremissi e soldi che ci rimangono tutto ra già federati in tal guisa da Liutprando dura

(1 ) l
'

s i vu
,

sc n ve vs ve rso il 1 090 que l be ne me rito s alm e
,

u ne mo o no ie de c uivre de Didier s vec Fluvis Luce . Traité

de s mo n . de F ranc . peg . 1 02
,

ed. Amste r .
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di Benevento (An . 75 1 Ma le tracce di quell
’

o ro non sco mparisco no mai

intieramenta come lo fanno vedere le dette falsificazioni beneventane , e la detta mo

neta del Co llegio romano , o ltre che no n presenta alcun benchè menomo indizio di

essere mai stata foderata o do rata, e anzi capena di un
’

antica dura patina verde, ed

è anco ra di tale rilievo e co nservazio ne che parmi no n po ssa dar luogo a dubbio si

fatto . Tanto più se si
,

co nsidera che pare fo sse uso frequente presso i Longob ardi di

stampare collo stesso tipo indistintamente tune le loro monete qualunque no fo sse il

metallo , valendosi fors
’

anche per ciò dei medesimi conii. Tali sono di fatto non po

che di quelle che furo no fabbricate nel corso del nono seco lo tanto in oro , come in

rame ed in argento dai principi di Benevento e di Salerno , co me ia farò vedere quan

do avrò a trattare di quelle zecche .

E tali sono pure alcuni denari di fine argento co niati dagli stessi Lucchesi co l tipo

dei lo ro antichi tremissi quando già erano caduti nelle mani di Carlo magno , dei qua

li si parlerà pure nel disco rso seguente .

Ma la predetta moneta lucchese del Collegio ro mano è di co si tenue peso , di gra

ui parigini 1 6 e mezzo , che di ben poco gio vamento sarebbe stata nel traflìeo del

vendere e del comperare, se si fo sse spesa in ragione del reale suo intrinseco valo

re. Pare dunque che presso i Lo ngobardi, come già talvolta presso i Ro mani, la mo

neta di rame avesse co rso per un valsente nominale ed arbitrario , co me una tessera

alla quale il biso gno incessante che se ne aveva nei traffici più minuti dava un pre

gio ed un valo re che non aveva. Nè diversamente interviene anch
’

o ggi presso di no i.

Ed è questo senza dubbio uno dei motivi pei quali il rame co niato no ri era cousi

derato per vera mò neta, nè mai si vede mentovato nelle leggi e nei co ntratti dei

Longobardi, co me neppure in quelli dei Romani allora, ed anche nel co rso dei se

coli precedenti.

Ma se in I moca, finchè stette il regno dei Longobardi, è da credere che poco si b attes

se ia rame, più raramente anco ra vi si do vevano far mo nete d
’

argento , perciocche fino ra

non se n
’

è mai veduta alcuna. Anche nelle zecche dell
’

impero era po chissimo l
’

ar

gento che si mo netava a que
’

giorni. Non co si presso i Franchi; questi, allora appunto

che Aistolfo regnava in Italia abbandonavano intieramente il co nio dell
’

o ro per no n

battere più ch e in argento . Ed è co sa veramente da far meraviglia co me allora anche

in Francia la moneta di rame non do veva essere meno rara che in Italia, benchè

già da gran tempo le antiche monete dei Romani colà do vessero essere scomparse

logorate dall
’

uso e dal tempo .

Nella medesima co ndizio ne doveva pure tro varsi !allora la Spagna, g1a fin dai pri

mi anni del quinto seco lo o ccupata dai V isigo ti ; eppure Flo rez ci assicura di no n

aver mai veduta una so la mo neta co là battuta in rame da quel papale . Lo stesso è
a dirsi a un dipresso dei Sasso ni in Inghilterra. In tutto l

’

Occidente erano adunque
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allo ra se questo partico lare leggi e consuetudini unifo rmi, e tutti que
’

po poli convieu

dire che avessero maniera di supplire alla scarsezza o mancanza della moneta di

rame che no i e ra appena po ssiamo imaginare .

Se il Bre ventano ( 1 ) ed il Zanetti hanno parlato nelle loro o pere di alcuni denari

di argento dei re Lo ngo b ardi, o questi erano lavo ro di mo derni falsari, come lo stesso

Zanetti ebbe po scia a co nfessarlo nel quarto volume, pag. 5 20, della sua Nuova rac

co lta, e d erano d
’

e ro co sì b asso , pallido e bianco che fu preso per argento . Tali era

no senza dubbio i due tremissi co lla leggenda : Flavia Luca, uno del re Desiderio,

altro se mplice mente stellatto che furo no già pubblicati dal Murato ri quali mo nete

d
’

argento sulla fede del predetto Breventano , e del Se nese Benvo glienti. Tale era pu

re q uello similmente stellato e lucchese che G . A . Zanetti vedeva già in Firenze pres

so il P. Adami Servita. Nè diverso finalmente è un altro so migliante terzo di soldo

della medesima o fficina, ma già impro ntato del nome del re Carle , che si conserva

nella B. Galleria di Firenze . Questa mo neta a me pure, ingannato dall
’

esteriore appa

renza, era parsa da prima essere di puro arge nto , quantunque co nte nga veramente

dell
’

o ro per nu

‘

terzo circa del suo peso , sicco me a mia preghiera è stato verificato

in quella zecca. Alla frode dei mo netieri, all
’

Opera dei falsificato ri fo rse pm anco ra

che alla calamità dei tempi so no da ascriversi si fatti enormi abb assamenti.

Appena qualch e rara vo lta le multe s
’

impo nevano in argento nelle co ntrade 80t

to po ste ai Lo ngobardi. Io ne cono sco
\

un solo esempio in una carta autografa dell
’

Ar

ch ivio del Capitolo fiorentino dell
’

anno 7 24 nella quale si legge : Co mponituri

esse debeant pena numeram per argentum lib ras eentum. ll1a è co sa evidente che

quelle libbre erano tuttavia po nderali, percio cche allo ra in Italia la libbra 0 lira di

co nto a denari e soldi no n era per anco co no sciuta .

E quantunque la bo ntà dei tremissi tanto nella zecca di Lucca, co me nelle altre

del regno d
’

Italia sia andata sempre pm diminuendo da kistolfo in poi, co me dalle

mo nete stesse pare po tersi dedurre ridotte talvolta a soli dodici o quindici carati di

fino ; ciò no n o stante que
’

tremissi e rano tuttavia mo neta di truppe grande valore 011

de po ter servire ai minori mercati. Una qualche moneta d
’

argento , no n che di rame

soltanto , era dunque necessaria, nè pare che se ne po tesse fare di meno in una ao

cietà hen co stituita. Ma co n quali mezzi, cambi 0 traffici po tevano i Lo ngobardi pro

cacciarsi dalle nazioni vicine tanta m pia d
’

argento o nde pro vvedere ad ogni loro b i

so gno È questa una delle questio ni p1u spino se ch e ci presenta lo studio della nu

mismatica dei secoli di mezzo , alla quale no n si rispo nderà forse mai in modo sod

disfacente .

(1 ) Ange lo Bre ve nts no . A lbe ro de i regi L o n go b . 111 Ro ma 1 502.

(2) Bru ne tti. Cod Dip1 to sca no . V o l 1 . 1 7 1 .
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altre co se di non mino r rilievo . Sono però ben po che le notizie che quelle stesse

carte no somministrano intorno al valore che avevano a que
’

di le co se venderm

cie di minor co nto , ma egualmente necessarie od apportano al hen essere della se

cietà, quali erano le derrate, le frutta ed in generale tutte le produzioni de
’

Nè poteva essere altramente perchè il valsente di si fatte cose era tmppo tenue per

do ver eemre argo mento di pubblich e scritture

Ciò ch e merita ancora una particolare attenzio ne in quelle pergamene si e che, men

tre nell
’

ub ertoso territo rio di Lucca si vmdevano o si concedevano in affitto a prezzi

vilissimi i terreni anche meglio coltivati, quali erano per modo d
’

esempio le vigne

con o livi ed altri alberi fruttiferi , nel tempo stesso venivano am gnati valo ri eccessivi

e d appena da credersi alle co se mobili, agll animali ed altre cose tali fragili di lor

natura e di corta durata. Ai cavalli specialmente erano dati prezzi enormi fino a tre

dici e quindici so ldi ciascuno , quasi fo ssero cosa rara e straniera all
’

Italia, quando

co n so mme tanto mino ri si po tevano acquistare colà case dove abitare e terre onde

so stentare intiere famiglie .

A noi già co sì poco informati delle co se d
’

allora non e agevole lo spiegare cotali

apparenti stranezze . Nè cosa più facile è il dar ragione di ciò che in uno stato già

così ben avviato verso il meglio e la civiltà, quale era quello dei Lo ngobardi nel se

colo ottavo , dove erano in corso silique di basso argento ed anche monete di puro

rame ciascuna di un valore di gran lunga inferiore alla valuta di un tremisse, ciò

non ostaùte tutti i contratti, tutti i pagamenti si facessero in oro , e ciò ch e è più

sù1golare che que
’

contratti e quegli sborsi non si elî ettuassero mai alt amente ch e

in somme intiere di soldi e di tremissi senza residuo , co si che no n si trovi mai cosa

per quanto minuta e dozzinale ella si fosse, che sia valutata e pagata meno del terzo

di un so ldo d
’

o ro .

I seguenti istrumenti stipulati tutti in co ntrade compreso nel regno d
’

Italia vengo

no molto o pportuni, se non ad istmirci pienamente dei motivi che movevano i Lon

gobardi a praticare in tal modo , a farne almeno sapere come e quando erano so liti

di cosi adeperare .

Anno 7 6 2, del regno di Desiderio il sesto . Il vesco vo di Lucca Peredeo concede in

enfiteusi, o come si suo l dire a livello , una masseria colle sue terre attigue a Bo ni

pert, il quale dal canto suo promette : ut per omnem annum iustitia ipsei case red

dere debeam : porco uno valente tremisse uno , et quinque o vas ; et camisia una va

lente tremisse uno , uno animale (altro ve pecus) in mense martio valente tremisse

uno ; vinum et laborem secundum co nsuetudinem ipsei case, et angaria ec. V ale a dire

olu°

e il vino anche le altre derrate, le quali erano dette lavoro grosso 0 minuto ,
ver

nio od autunnale seco ndo la lo ro natura, ed a norma delle stagioni in cm erano co l

tivate o raccolte . Actnm Luca ec. Op . cit . Do c . LXXV .

Men . 8 Do c . To n . x1 .
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Ao . 748 , il quinto di Rach is. Il diacono Gallo ofl
‘

re alla chiesa di s. Regolo una te

nuta co l so lo obb ligo a chi la teneva in aliitto di pagare in ciascun anno : quanuor

media graun, uno animale quale ab uerit ; pro came ia tre misse uno ; una libra cera,

uno sistario mel, et amplias nulla datio nem, aut scufia persolvant. Actum Luca. Op .

cit . Do c. XL .

An. 7 8 1 , l
’

ottavo del re Carlo in Italia. Atto di donazio ne nel quale si legge . Et

accepit pro supra dieta do nationem camis ia una, et b ragas pars uno valente m soli

dum uno ; xemplare uno valente tremissi duo . Actnm in Toriglas. Cod. Dip]. Sent
’

Am

bro siauo . Do c . XV I.

Nel già citato cartario del mo nastero di Farfa nel gastaldato di Rieti, nel do cumen

to XLIX, dell
’

anno 7 60, si legge : [ deo co nstat no s vendidisse tibi no stram in

Septipo ntio in appretiato solido uno , et reeepimus a te pro ipso solidos paccam de

lardo unam pro medio solido , et sex media milii pro medio solido et pro mercede

tua dedisti nobis supra so lidum in auro unum .

Sarebb e questo co ntratto uno dei più o ppo rtuni per aprire la via ad instituire co n

fro nti fra il valo re che aveva una medesima quantità di denaro relativamente alle

merci e nell
’

ottavo secolo , ed in quello nel quale viviamo noi. Ma chi ne assicura

ch e i so ldi ch e avevano principalmente co rso in R ieti nel detto anno 760 non fos

se ro piuttosto quelli degli imperato ri che co rre vano nel confinante lo ro ducato di Ro

ma che quelli dei Lo ngob ardi di una valuta almeno di un terzo a quelli inferio re ?

Ch i mi dirà qual fo sse a que
’

di nella Sab ina la capacità del moggio paragonata colle

no stre presenti misure Abbando niamo adunque si fatte ricerche dalle quali no n può

derivare alcuna certezza.

Nel seco ndo documento del Codice s. Ambro siano che po rta la data dell
’

anno 725

abbiamo ancora che Em endrada H. F . vendeva un servo tuttavia infante d
’

origine

francese, pel quale riceveva do dici so ldi d
’

o ro : Accepit ad Tote ne V . C. auri so lidos

duo decim nobus finiti pretii pro puero nomine Sao relano , sive quo alia nomine nun

cupatur, natio ne in Gallia

Ed il Muratori riferisce pure un altro istrumento del 7 7 1 nel quale un agente o
fatto re del re Desiderio vende il dominio di nu

’

aldiana regia per so li tre so ldi d
’

oro

a certo Toto ne uomo libero , acciò rimanesse so tto la sua auto rità salva libertate sua

Una tale viltà di prezzi tanto nella vendita delle terre e di o gni altra co sa, co me

nell
’

estimazio ne del valo re dell
’

Opera degli uomini no n era però anche allora senza

qualche ecc ezio ne . Nel mento vato regesto di Farfa nel documento LXXIV del 76 7 ,

anno XI di Desiderio , abb iamo di fatto che una sola tavola di terreno co ltivata a viti

nella Sabina non si pagava meno di o tto so ldi. Ed il re Liutprando nella sua leg

J a l iq . Italic . V o l . 1
,

c o l . em .
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ge LXXXIX lib . V I assegnava il valore di un mezzo soldo all
'

o pera gio rnalie ra di

un servo : Petro te appellat Martinus quod habuisti Marculphurn serm m suum vel ali

quem ex aldiis XX r1o c in casa tua, et perdiderit tantas 0peras quae valuerunt X

solido s Il che è quanto dire la trentesima seco nda parte del valsente del servo stesso

estimato non più di sedici so ldi da Rotari nella sua legge CXXXII, dove o rdinava

Si quis servum alienam rusticanum o cciderit co mpo uat solido s XV I.

E quei so ldi ado perati tanto da Ro tari come da Liutprando erano senza dubbio

quelli delle zecche dell
’

impero , ch e lo stesso Rotari impo ne intieri, o divisi nelle loro

parti, semissi, cioè, tremissi e silique a seco nda della maggio re o mino re gravità delle

multe ; perciocche quando questo re legislato re publicava il suo Editto , verso la metà

del settimo secolo , i Lo ngob ardi no n avevano per anche inco minciato a battere pro

pria mo neta. E quei so ldi medesimi erano d
’

o ro certamente, benché la qualita del

loro metallo no n sia mai dichiarata nelle leggi di que
’

monarchi, perchè i Ro mani no n

ebbero nè co nteggiarono mai a soldi imaginari di dodici denari d
’

argento , e neppure i

Lo ngobardi, 11011 o stante l
’

esempio vicino dei Franchi, vo llero mai farne uso finchè

durò il loro regno . Anzi, nel co rso dell
’

o ttavo seco lo , a fine di allontanare anche il

pericolo che i loro so ldi si potessero co nfondere con quelli d
’

argento che allo ra era

no già in uso presso altre nazio ni, avvertivano quasi sempre nelle private lo ro scrit

ture che i soldi di cui parlavano doveano essere d
’

o ro : auri solidos, in auro so li

dos ec. La quale dich iarazione non si tro va anco ra nelle leggi di R otari, nè si tro

verebbe nei co ntratti di quel popolo , se alcuno ce ne fosse rimasto più antico , pe rchè

allora il soldo di denari non era anco ra co no sciuto in Italia, quand
’

anch e si voglia

supporre ch e già lo fo sse al di là delle Alpi.

Ma tale e tanta do vea essere la scarsità del denaro , il discredito e l
’

avvilimento

nel quale l
’

oro monetato dai Lo ngobardi doveva essere caduto in quegli ultimi anni

tempesto si della loro signoria, ch e neppe r sempre le divisate piccole somme si pote

vano pagare in denaro co ntante, o si volevano riscuo tere nella mo neta co rrente . Tal

volta, co me è già detto altrove, i metalli prezio si si davano in massa ed al peso , al

tre volte avveniva che, mancando quelli, si do veva rico rrere ai cambi, e dare in co nto

di prezzo animali, derrate, ed altre co se so miglianti. Eccpne alcuni esempi o ltre quelli

già recati di sopra.

Anno 76 1 , il quinto di Desiderio . Si dà in conto di dote una terra della giusta mi

sura di dodici moggia, per la quale : accepimus pretium in presenti be vem I, vacoas II,

iumento I, et auri so lido s V I, in Rieti. Cart . di Farfa . Doc . LXIX.

Ao . 786 . Rodingo vende a Grasolfo munitario in Lucca un modiloco di terra per

quindici soldi d
’

o ro, più un cavallo del valore di tredici dei medesimi so ldi : Terra

mea cod est per mensura modilo co uno prope muro civitatis ista luoense et susoepi

pretium in auri so ledo numero quindeci, et uno cavallo pro solid. trideci 111 prefini

tum pro ipsa terra. Barsocchini. Op . m . Doc. CV III.
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E nel detto cartario manuscritto del monastero di Farfa in do cummto dello stes

so anno , 11 . LXIII, abbiamo che un certo Colzulo da Z uccano , il quale aveva avuto un

tenimento di venti mag ia di terra, pe po la10 di alberi fruttife ri, in comper1so di una

serva di no me Gualderata, che gli era stata venduta, ma che poscia no n aveva po

tuto co nseguire , faceva cessione del detto tenimento a quel monastero mediante il

prezzo di dieci soldi in o ro più un bue ed un giumento . ldeoqne vendidi tibi Balme

Abbatis suprascriptam te rram cum po mis et arbo ribus ad pretium auri solido s de

cem, iumentum unum, et bo vem, quo d apud no s habere testamur se. Actnm in Reato .

An. 763. V endita di una serva di no me Bo na a, ossia Teudisada co n un suo

figlio anco ra fanciulio valutati 1
’

una e l
’

altro soldi ventuno , che il vendito re dichiara

aver ricevuto : et recipimus prefium inter ho bes et aura adpretiato sol. viginti et uno

finitum pretium. Actnm Giusi. Cod. Dipl . toscano Doc . LIX. vo l. 1 . 5 76 .

An . 7 7 4 . V endita di una terra ai due lati larga venti piedi, lunga in alto quindici

piedi, e tredici in fo ndo , colla sua cascina ed orto co n sei alberi di olivo , in Asiliano :

pretium de presenti solutum caballo uno balento so lidas septe . Actnm Aciliano . Cod.

dipl. to scano . Do c. LXXXI. vo l. 1 . 630.

I mento vati eccessivi prezzi che erano assegnati ai cavalli seno al tutto conformi

al pregio in che Ro tari no n arrossiva di te nerli nelle sue leggi, mettehdoli del pari

col valore degli uomini che . per leggi anche più b arbare erano dich iarati schiavi dé

loro simili. Eccone la pro va nei due seguenti artico li del codice di quello stesso re.

Si quis percusserit equam pregnantem et abo rtam fecerit componat so lido s Ill . leg. 338 .

Si quis percusserit ancillam gravidam, ed abo rtam fecerit componat solidos III.

Ma finalmente da quali magistrati, e co n quali leggi ebbe ad essere diretta la zec

ca di Lucca nei suoi principii durante il ses to secolo , e nei due seguenti sotto il de

minio dei Longob ardi e po i dei Franchi Probab ili coughi… e nulla più si pos

so no proporre su tale partico lare, perchè niente di positivo si può ricavare intorno a

ciò, tanto dagli arch ivi di quella città co me dalle sue stesse monete .

I Lucchesi nei primi tempi depo la calata di Alb oino , benchè si reggessero indi

pende nti colle pro prie leggi, do vevano però conservare ancora qualche apparente di

vozio ne verso l
’

impero , dal quale la forza sola de lle circostanze aveva po tuto stac

carli. È quindi assai prob abile che o rdinassero allo ra la loro nuo va oflìcina nello stes

so modo col quale erano go vernate quelle degli imperatori, affidandone, cioè, la diro

zione ad uno o più ministri detti allo ra prefetti della mo neta. Ed era probabilmente

uno di questi quel Marinus mo netarias che metteva la sua effigie ed il suo nome

su quel prezio so terzo di soldo , appartenente probabilmente al re Rotari, del quale in

altre mio scritto ho già avuto occasio ne di parlare né i Lucchesi allora avreb

( l l S ulla mo n eta dei L o n go ba rdi in I tal ia Lezio ne pubb lic ate in Ns po li ne l gio rns lc de tto il P ro gresso . An . 1 831

n . XV !
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per quanto è a mia no tizia, nelle città d
’

Italia dove non era una di quelle ollicine .

Ma quelle incumbenze no n po tevano essere né quelle del zecchiere o ssia diretto re della

zecca, nè qnelle dei semplici mo netieri, di co lo ro cioè, che attendevano all
’

Opera ma

no vale delle mo nete stesse .

Oltre ai due mento vati mo netari lucchesi Graso lfo e Teodiperto ec. gli altri il no

me dei quali ci è stato co nservato dalle pergamene di quegli archivi so no ,

Anno 76 7 . Signum manus Perisindi munitario V . D. testis.

7 73. Ego Alperto munitario rogatus ec.

7 80. Ego Agifridi mo netario rogatus cc.

796 . Signum >I< manus Succuli munita…testis.

798 . Signum >I« manus Baprandi munita…testis.

V i è chi pensa che que
’

mo netari po tessero essere gli appaltato ri dei quali si è

parlato testè . Tali erano fo rse quelli che tratto tratto si tro vano acce nnati presso i

Franchi negli editti del re Pipino e dei Carolingi suoi successo ri relativi alle lo ro

mo nete . Ma allora non era co sì nel regno d
’

Italia ; pare anzi che quivi ed in Lucca

e per tutto altro ve la carica od il collegio di quegli uflìziali non sia stata instituita

prima della meta del secolo o ttavo , prob ab ilmente dal re Alstolfo , percio cchè prima

d
’

allo ra no n se ne tro va anco ra fatta menzione in alcun luogo .

L
’

uffizio dei mo netari no n ln sempre il medesimo , nè fu sempre eguale il grado

di o no re ch e tennero nella società. Senza dubbio era perso naggio di alto affare quel

santo Eligio che in Francia regge va quella carica ai tempi dei re Dagoberto I e Clo

do veo 11, nella prima metà del settimo secolo ; nè, in que
’

medesimi anni dovea es

sere di co ndizio ne meno co spicua presso il re Rotari in Lo mb ardia quel Marinus

mo netarius del quale o r dianzi si e fatto parola. Be n diversa però do veva essersi fat

ta la so rte degli ufiiziali di cui trattiamo nel seco lo seguente, co mecche co nservasse

ro la medes1ma deno minazione.

In Lucca come nelle altre città italiane, e presso gli Anglo - Sasso ni in Inghilte rra,

in avviso che allora, e nei tempi susseguenti fino al seco lo decimoterzo , l
’

uflizio dei

mo netari risguardasse, anzi che alle zecche, al saggio ed all
’

amuamento dei metalli

nobili, ed al verificare se le monete co rrenti erano di buon peso e di giusto titolo .

Nè erano probabilmente perso ne diverse da quelle che in tempi a noi più vicini ln

ro no po i detti Bancarii nelle città di maggio r tratlico , do ve erano destinati a quei

medesimi ulî ìzi dalla pubblica auto rità lo avrò fo rse altra volta occasione di ri

(1 ) V edi il mio disc o rso s opre il c o mme rc io dei a cln s1 co i G e no vesi ne l co rso de i seco li XI! e XIII
,

negli A tti de lle

11 . Aca de mic di Luce ..
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to rnare sopra questo argo mento, ed espo rrò allora i motivi che m
’

inducono a pre

ferire ad ogni altra questa Opinione .

Le monete lucchesi co niate prima della venuta dei Franchi, anco rchè fo ssero pres

se ch e tutte scadenti, non essendo però di un titolo inferiore a quello ch e si stampavano

nel tempo stesso nelle altre oflicine del regno , do ve1ano aver co rso ed essere rice

vute per tutto al pari d
’

ogni altra. Di fatto io tengo un b el tremisse del re Desiderio

(Tav. II]. n . il quale tu ritro vato poco fa in luogo b en distante da Lucca, in Pie

monte, cioè, presso la città di Biella. Ed assai più lo ntano anco ra, nell
’

Oppo sta estre

mità della peniso la, in Benevento ed in Napoli ho veduto alcune altre di quelle mo

nete , le quali essendo co là po co ricercate è da credere che sieno state ritrovate in

que
’

luo ghi medesimi.

Per lo stesso motivo , no n o stante la lo ro rarità e la facilità di poterle co nd afiare,

non se veramente se sieno mai state falsificate . Una sola me ne venne alle mani del

re Aistoli
'

o sulla sincerità della quale mi pareva che vi potesse essere luogo a qual

che dubbio . Fu però questo mo tivo b astante a far si che io no n la collo cassi colle

altre nelle mie tavole . I soli pochi conii certamente moderni che abbiamo delle mo

nete co niate dai Longob ardi po rtano il nome delle città o zecche di Milano, Ticino e

Pisa. Ma per buona sorte la fro de è in quelli si e vidente e manifesta che no n vi e

pericolo d
’

inganno .

Poche cose, e non sempre ben po nderate furo no scritte prima (I
’

era sulle predet

te mo nete lucchesi battute prima del nono secolo . Dalle più antiche di quelle anto no

me col monogramma della città., non so che ne sia stata pubblicata, e molto meno il

lustrata alcuna finora. Dei tremissi stellati il primo a far parola ed a descriverne al

cuno ln lo sto rico lucchese Daniele De
’

Nobili sul co minciare del seco lo decimosetti

1110: ma i suoi scritti non videro mai la luce . Anche Lehlanc nel suo trattato sulle

monete di Francia ebbe ad accennare ed a pubblicarne qualcuna ; lo stesso fece il

nostro inco mparab ile Murato ri : ma 1
’

uno e l
’

altro in maniera, all
’

uso di que
’

tempi,

non intieramente co nfo rme al vero . Altri scrittori ne parlarono pure d0p0 di loro ;

nessuno però con tanto sapere e critica quanto l
’

egregio bolognese G . A. Zanetti in

alcune note alla sua Nuova racco lta delle monete e de lle zecche d
’

Italia .

Tutte quelle prezio se mo nete meritavano però anco ra di essere meglio co nosciute

ed apprezzate ; co nveniva farne nuo ve ricerche , esaminarle, studiarle s0pra un numero

maggio re di esemplari, ed illustrarle in qualche mo do co l sussidio della storia, ed a

profitto della storia medesima. Tutto ciò ha fatto ed ha vo luto che si facesse la Il . Ao

cade mia di Lucca, sempre sollecita a favo rire , a promuo vere tutto ciò che può co ntribuire

al progresso delle lettere, delle scienze e delle arti in questa nostra patria co mune .
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5. 1 . Sarete forse sorpresi, Accademici, ch e in questa sera vi tenga di

scorso di mo nete, di zecche o di altro risguardante la scienza numismatica : vorrei però

lusingarmi che la maraviglia vo stra cessasse, se colla solita co mpiacenza degnaste asco l

tarmi. Imperciocche non altro intendesi da me col presente ragionamento che ante

porvi alcuni dubbi, e diverse o sservazio ni intorno alle vice nde, cui andò soggetta la

no stra zecca dei tempi di Carlo magno e dei re ed imperatori della sua stirpe dopo

di Lui in Italia dominanti.

5. 2. A i primi dettero a me o ccasio ne diverse leggi sulla monetazione e le zecch e

da Pipino e dallo stesso Carlo magno promulgate oltre i mo nti, ed estese nel tratto

successivo anche all
’

Italia. Delle seco nde po i me ne tu stimolo un dotto ed erudito

Ragio namento sulla origine ed antichità della zecca veneta del no stro so cio o rdinario

signo r Giulio Cordero di s. Quintino da esso grazio sarnente inviato mi.

5. 3. Da ciò ben vedrete, o Signori, esser be n lontano da me il pensiero di trattar

di mo nete, di zecche e di numismatica, e molto meno d
’

impugnare Opinio ni, 0 stabi

lirne delle nuove s0pra una materia del tutto , o quasi del tutto a me incognita. Lao n

de a me altro non rimane che di rimettere al superiore vo stro discernimento il giu

dizin, se fo ndati sieno i miei dubbi, e giustificate dalla sto ria e dai fatti le mie o s

servazioni.

4. Da quanto premisi pertanto ognun vede essere no n so lo co nveniente ma neces - v

sario ch e anzi tutto vi faccia conoscere quelle leggi, sulle quali sono fondati i miei
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(111t e ch e pro mulgate in Francia da Pipino e da Carlo magno suo figlio furono po i

5. 5 . La prima di tali leggi, o Capitolare vuolsi esse re stato pro mulgato da Pipino ,

ignorando sene pe rò l
’

Ò

anno ma prob ab ilmente verso la me tà del seco lo V III, 0

co me assicura Gaillard nella vita di Carlo magno nel 7 5 5 Questa legge o Capi

tolare , sebb ene no n interessi la materia di cui si tratta, gio verà però a far co noscere

il valore del so ldo che co rre va in F rancia, che co n po ca variazio ne in da Carlo ma

gno esteso anch e fra no i. Po ichè ivi si stabilisce che la libbre. d
’

argento sia compo ste

di 22 so ldi, e che dei 22 so ldi il mo netiere ne rite nga uno , e gli altri 2 1 re nda

chi gli avrà* dato la libb re dell
’

argento : De mo n eta re n stitwimus , nt a…mplr
'

us 11011

habeat in libra pensan te viginti dat e so lido s , et de ipsis 22 80111113 1nmzetariws 11 1:

ripial so l . unum, et ille s al ias so lido s do mino c ujus sun t, redda!

ll a tal C apitolare quindi po trebbe racco gliersi ch e la mo neta co rrente tra i Fran

chi nel tempo di cui parlas i, che cchè sia stato in una età ante rio re , fo s e unicamen

te 11
’

argento , e che le zecche di quel regno niuna so rta di mo neta battessero in

o ro ; po ichè anche di q ueste come delle prime il capito lare me avrebbe determinato

la qualità ed il peso .

5. 6 . Do no la morte di Pipino e dei suo i figli rimasto Carlo magno unico padro ne

della vasta mo narchia dei Franchi, aume ntò seeo ndo auto re della sua vita il peso

de l so ldo , o rdinando che la lihhra d
’

argento fo sse divisa. no n più in 22 soldi ma

so lo in 20 Pro mulgò po scia varie altre leggi into rno alla mo neta nel 7 70 e

nel 78 1 e che qui po co impo rta il riferire . Finalmente altra nell
’

anno 794, nella

quale to rnò nuo vamente quel so vrane a prendere altre misure, e pro mulgare rego

lamenti, che vo lle este si a tutti i paesi e po poli a se so ggetti, e in 1111 Capitolare

che pro mulgò a Franclort co si o rdina De danariis a utem cerl iss ime sciat is no

strum Edictum, quod in omni loco , in omni civitate e ade m isti no vi da

nari , cl acripianlur 11 11 11111 11111 11 3. Si autem no
—minis nostri numis ma habent, cl me ro

s un t argento pleniter pensantes, s i qu is co ntradicit

solidos ad opus regis (5)

5. 7 . Da questa legge manifestamente appare avere C arlo magno o rdinato 1111 11110

1 0 genere di danari nella fo rma e nella qualità dell
’

argento difierenti dai precedenti

che si co niarano nelle zecche del suo regno . ed anche in Italia.

( 1 ) Part: . [l uce . de lle le ggi ge n n .

‘

l . l . l‘ . 5 1 .

(2)
'

l
‘

, 2. Pe g . 10°

(3) Po rta ibid. Pag . 7 2. 5 .
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at contra edictum firmi , vo lumus ut nullo alia loco moneta sit, nisi in palatio no «

stro , nisi forte a no bis aliter sit ordin atum. Illi tamen danarii qui modo mon etati

sunt, si pensan tes, et meri fuerint, ha beantur

5. 1 2. In co nseguenza di questa legge da lui pro mulgata nell
’

anno 805 , e della

successiva dell
’

anno 808 del tutto simile alla precedente , intese nel più stretto e ri

gido senso , do vettero rimaner chiuse tutte le zecche delle città a lui sofiapo ste tanto

in Italia ch e altro ve .

S 1 3. Qui per altre due dubbi p0trebb0nn inso rgere, e primo se per quelle pa

role, u} n ullo alia loco mo neta sit, nisi in pulazie nostro , sia realmente ristretto

il senso delle medesime che nel solo palazzo o v
’

egli ab itava po tessero co niarsi mo

nete ; cosi che rimanesse estesa la pro ibizio ne anch e a quelle città, o ve aveva 1
’

im

peratore pre prio palazzo , ed in questo , ed acco sta ad esso la zecca.

S 1 4 . In seco ndo luo go potrebb e nascere il dubb io , se non o stante quella proibi

zione, pure qualch e città tanto in Italia che altro ve per o rdinazio ne o privilegio dallo

stesso Carlo magno co ncede te , o dai suoi successo ri po tesse co niar mo neta, quantun

que di tal privilegio niuna memo ria siano rimasta nelle città privilegiate .

5. 1 5 . Riguardo al primo di questi dubbi, se do vesse acco gliersi la Opinio ne del Si

gue re G. Giulio Cordero di S. Quintino distinto numismatico dei nostri tempi e no stro

accademico , e ch e in tal qualità illustrò già. le monete della zecca lucchese anterio

ri a Carlo magno , il dubbio sarebbe risoluto . Nel citato o pusco lo in fatti da lui

pubb licato nel 1 8 47 ch e ha per titolo Osservazioni critiche into rno all
’

o rigine ed

antichità della zecca veneta sua Opinione si è ch e dopo le accennate leggi di C . M.

pe r tutta la sua vita, e durante la dominazio ne della sua schiatta per quasi tutto il

secolo no no , no n sia stata in veruna zecca d
’

Italia co niata più mo neta. Noi no n ab

biamo ragio ni val evoli, dic
’

egli, per do ver pensare che il regno d
’

Italia sia andato

immune dalle co nseguenze di quelle leggi generali emanate da C arlo magno senza

eccettuaz ion e alcuna p er tutta l
’

ampiez za dei suo i domini. An zi ad un tal suppo

sto sta co ntrario il fatto che dapo il regno di quel principe, e di poi per tutto

quasi il secolo nono , finchè durò fra no i la sig noria della discendenza di lui, n o n

si se che nelle sapra divisate zecche italiane sia stata battuta moneta Che se

tro vinsi mo nete di Carlo magno e dei suoi successo ri che po rtino in una delle lo ro

faccie il no me di alcune città italiane, co me di Lucca tuttavia egli pensa esser le

medesime co niate in Francia, e per o no re soltanto essersi voluto conse rvare nelle

mo nete il nome di quelle città che avevano precedente mente goduto del privilegio

(1 ) Pe rl: ib i1l . P 1 31 . è. 1 8 .

(2) O p. c it . Pag . 1 3 .
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della zecca, esempio che .vedesi rinnovato anche ai nostri giorni, come nella nostra

To scana

5. 1 6 . Io non ardirei giammai, ignaro co me sono della scienza numismatica impu

gnare quella Opinione, che il detto ed erudito auto re ha convalidata con vari argo

menti, e co n giudizio se osservazioni. Non mi lusingherei invano per altro che gentile

com
’

egli è non volesse ado ntarsi (2) se per la parte storica unicamente altre o sserva

zioni mi permettessi anteporre, ch e se vere e giuste petrebho no forse convalidare

qùel dubbio , o se in nimh modo valutabili, aggiungerebb ero allora maggior forza alla

opinio ne del precitato autore .

5. 1 7 . Una prima mia osservazione pertanto riguarderebbe i lungh i regni di Lota

rio augusto figlio di Lodo vico Pio, e po scia di Lodovico Il . imperat01 e figlio del sud

detto L otario . 0gnun conosce le triste e dure vicende di Lodo vico Pio , e la morte

acceleratagli dagi
’

ingrati e sconoscenti suoi figli, nelle quali ebbe la parte maggiore

il cervello torbido , e la sfrenata amb izione di Lotario sno primogenito , e da lui co

stituito da molti anni avanti re d
’

Italia. A chiunque sarà ugualmente nota la guerra

da esso eccitata dono la morte del padre ai suo i fratelli per spo gliarli della porzio ne

loro assegnata dal comune loro genito re ; sebbene la parte migliore e la più estesa

fosse stata a lui destinata : ma cattivo figlio non poteva riuscire che un peggior fra

tello . Ebb e però lungamente a pentirsi degli errori commessi, e della insaziabile sua

avidità. Imperoioochè accortisi i suoi fratelli Lodovico e Carlo che a nulla meno ten

deva l
’

avido ed amb izioso Lotario che a spogliare amendue della paterna eredità, e

di tutta la po rzio ne lo ro dal padre assegnata, si collegarono insieme, e gli dettero si

dure lezioni, che gli co nvenne chieder pace, e cedere non po che province, che dal

padre erani state assegnate, che più giusto e meno avido avrebbe potuto conservare .

1 8 . Ognuno saprà ugualmente che l
’

imperatore Lodovico II. era asso luto psdm

ne dell
’

Italia, né da veren vincolo legato col re di Francia. Ora non saprebbe inten

dersi il perchè volendo egli far co niare moneta rico rresse alla zecca di Francia ; mol

to meno poi come il suo padre Lotario nei lunghi e replicati dissapori ch
’

ebbe col

padre fino disco noscere la sua autorità e fortificare le Chiuse delle Alpi per im

pedire che scendesse in Italia, come no aveva pensiero , per visitar Ro ma e il padre

comune dei fedeli rim esse quando volle batter moneta alle zecche di Francia,

ed in questo solo si mo strasse col padre deferente Molto meno po i è da credere

che morto questo , e spogliato nella pace di V erdun dai fratelli di tante belle e rio

(1 ) 11114 .

(2) Allo rché 111 letto questo Begio ns mento vivevo 111 11n is il si.. di 8 . Quintino
,

men tre no eo n pis ngo no ades so le per

dite gli u nici le scienze e le nos tre s eesden is .

(3) l un i . Annali e u . 835 .

(1 ) B id . en . 857 .
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ch e pro vince per cui nel fo ndo del cuore conservò sempre verso di es si una co

stante amarezza, volesse mandare in Francia nelle zecche del fratello Carlo a co niare

le sue mo nete, mentre ne aveva tante in Italia, e forse anch e in Aquisgrana, o ve pas

sò gli ultimi anni della sua vita.

5. 1 9. Dissi in Aquisgrana, perchè sebbene fin dagli antichi tempi la sede dei re

franchi fo sse Parigi, pure Carlo magno , preso diletto dell
’

amenità del sito , scelse quel

la città per il suo o rdinario so ggiorno , e per capitale del suo impero Laonde

se le citate leggi non permettevano che l
'

e sser coniate mo nete se non nel palazzo di

abitazio ne so vrana ed imperiale, in Aquisgrana e non altro ve dovevano esser co niate

dom 1
’

anno 805 tutte le monete di Carlo magno , di Lo do vico Pio , e di Lotario au

gusto suo figlio . Quindi no discende la conseguenza che tutte le monete co niate da

quegl
’

imperanti, qualunque sia la citta, di cui in una delle loro faccie po rtano il no

me , debbo no e sser co niate in Aquisgrana. Di qui ne discende anco ra che se vera sia

la regola dai più esperti e dotti numismatici assegnata, che cioè più lle quentemente

ed in maggior numero tro vinsi monete o ve so no state co niate, nel ducato del Basso

R eno , e nei suoi dintorni e non in Francia dovrebhono ricerca1s i le monete di quei

tre imperato ri. Che se po i co testo monete più frequentemente tro vinsi in Francia,

come ci dice il signo r di san Quintino , e non in Italia, nè altro ve, a suo luo go ne

darò la ragione .

5. 20. Po trebbe però qualcuno o sservare, che sebbene Carlo magno avesse co stituito

Aquisgrana per sua sede, i re Carlovingi ciò non o stante e Carlo magno specialmente

perco rrevano Spe sso le pro vince del loro impe ro , e visitavano o r l
’

una or l
’

altra del

le lo ro città, ove co nvocavano anco ra le diete del regno . Sia pe r ciò vero , ma per

questo vorrebbe dedursene che quei re e Carlo magno traspo rtassem seco lo ro per

o gni provincia e per ogni città che visitavano la zecca ed i zecchieri ?

5. 21 . Peggio poi se si volesse credere che in Parigi nel palazzo reale fo sse fissa

la zecca e no n in Aquisgrana, o ve risiedevano l
’

imperato ri, perch è allora non sareh

besi verificato ch e no n si po tessero b atter monete, nisi in palatio nostre habitatio

n ic, e quindi o gnun vede che co nvien dare una interpetrazio ne pm lata a quelle na

role della legge , ed esser del tutto falsa la Opinione che la zecca si dovesse tro .

vare , o ve il re, e d imperato re attualmente abitava. Per le quali co se po trebbe dubi

tarsi, se per quella espressio ne della legge nisi in palatia nostrae habitat io nis , non

fo sse po i vietato di batter mo neta in quelle città, o v
’

eravi palazzo di abitazio ne del

re e zecca. Tali erano in Italia le tre città di Lucca, Pavia e Milano , le quali gode

vano da remotissimo tempo del privilegio della zecca.

(1 ) An ae l . Fre no . N etc o m . e A n n . d’l ts l . del Mo re t . An . 8 1 3.

(2) Gallian i V it . di C . n so pre c it .
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5. 22. Nè tale pm lata e meno rigida inte rpetrazio ne po trebb e co ntradire alla legge

ed alla mente di Carlo magno , il quale aveva vo luto , e d aveva intese co n quella im

pedire lo (randi e la malizia dei mo netieri. Imperoiocchè nelle città e nei palazzi di

sua pmprietà do vesse risiede…necessariamente un suo ministro , qualunque sia il no

me che po rtasse , e co me tale po teva aver l
’

incarico di se pravvedere alla zecca, la

quale nella no stra città ai tempi dei Carlo vingi faceva parte del palazzo stesso , o al

meno eravi acco sta : co si do vette essere a Parigi, se co là e no n nell
’

abitazione del

I
’

imperato re, unicamente si battevano mo nete . In questo caso pertanto o gnun vede ch e

veniva perfettamente adempiuto alla legge ed alla mente di Carlo magno po ichè no n

è a dub itarsi ch e quel sovrano non scegliesse in Parigi e nell
’

altre città, ov
’

erano

palazzi imperiali soggetti di sua fiducia e di rico no sciuta prob ità.

5. 23. Sebb ene ammesso anch e per vero , che per le citate leggi rimanesse asso lu

tamente pro ibito di co niar mo nete in tutta l
’

estensione del vasto impero di quel re

gnante fuo ri che nel palazzo di sua abitazio ne, potrebbe mai essere che da lui stesso ,

o dai suo i successo ri fosse stata per privilegio acco rdata a qualche città la faco lta di

batter moneta Co ta] dubbio potrebbe avere un fondamento nella legge stessa del

I
’

anno 805, nella quale si vuole che non sia co niata mo nete, nisi in palatio no stro ,

nisi forte a no bis aliter fuerit ordinatum . Ora Carlo magno che si riservò di acco r

dare a qualch e città un tal privilegio , lo accordò mai di fatto lui vivente, e do po la

sua morte i suo i successori ? Se si avesse un documento che ci accennasse un cotal

privilegio essere stato anche vivente C arlo magno acc ordato a quelle città, o ve aveva

palazzo e zecca, il dubbio sarebbe tolto di mezzo . Ma se tal privilegio esistette mai,

come sperare po terne tro var memo ria negli archivi di Pavia, Milano e Lucca di quei

tempi trascurati, ne i quali di nulla teneasi conto , e neppure di quegli atti so lenni e

delle leggi, che nelle Diete del regno e dell
’

impero erano fermate , ed i quali per lo

più so no a no i pervenuti manch i, e no n poche volte mancanti del tutto .

5. 24 . Meno poi po trebbe sperarsi di tro var traccia di quel privilegio negli archi

vi di Pavia e di Milano dopo i duri casi di quelle due illustri città e co nse nte dal

fuoco , o spianate dai fondamenti nei seco li successivi e nemmeno nella no stra

città, o ve nel sacco patito da Uguccione se furono risparmiati i pubb lici arch ivi ed i

privati, non co sì avvenne so tto la dominazio ne dei Pisani, ch e distrussero quante car

te e documenti po teano distinguere la no stra città

s. 25 . Per altro se mancano do cumenti il fatto viene in appo ggio al dubb io , e di

mo stra ch e qualche volta almeno quel privilegio e quella eccezio ne fu acco rdata ad

(1 ) V edi Fro do s rrlus in Cbro n . Be r. Frs n
'

l
‘

. 2. Liutprs ndn s Biel . Lib . 3 .

‘

Cs p. 1 Fins lme nte Murs l . An n ali A n 921 .

ed A o . 1 1 62.

(2) Tu tti i privilegi de i re ed impe rato ri c i so no ste li co nse rvs ti de To lo me o c he ave vo rodato i Lib ri de l C o mune
,

ed 1 11

pe rle de ll’s rc l1 . A rc ivesco u le , e da alc uni part ic o lari c he n e co n se rvaro n o le c n pie .

Man . 11 De c . To ru. x1 .
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alcune città, nel che conviene lo stesso signor di S. Quintino essere avvenuto sotto i

regni di Lo tario e di Lo do vico Il . suo figlio

5. 26 . Fo rse però anche vivente Carlo magno un tal privilegio ln acco rdato a Luo

ca, Pavia e Milano . In fatti noi tro viamo nei no stri antichi do cumenti che vivente Car

lo magno si co ntrattava nelle co mpre e vendite a soldi di Lucca, Pavia e Milano

Dunque in quegli anni nelle suddette tre città si co niava moneta, e quelle zecche era

no in attività e no n chiuse .

5. 27 . Se che una di quelle carte citata pure dal sig. S. Quintino , non avendo o s

servata l
’

altra, si spiega da lui assai facilmente, suppo nendo ch e per quei soldi di

Lucca, Pavia e Milano debb a intendersi di quelli co niati nelle no minate città dal 794

all
’

805 , suppo sizio ne che sarà fatta da chiunque giudichi della co sa coll
’

idea preco n

cetta ch e colla legge dell
’

805 rimanessero chiuse tutte le zecche dell
’

impero anche

di quelle città, o ve realmente aveasi zecca e palazzo reale .

S 28 . Into rno alla qual suppo sizio ne per altro mi permetterei o sservare, ch e am

messa quella co nverreb be farne un
’

altra non po co ingiurio sa a Carlo magno , che cioè

le mo nete che si co niavano nel suo palazzo , fo ssero d
’

inferio r condizio ne a quelle

ch
’

erano state battute nelle zecche italiane avanti la famo sa legge de ll
’

805 . Co nver

rebbe suppo rre in oltre ch
’

egli avesse intanto chiuso tutte le zecche dell
’

impero, e ri

servata a se la mo netazio ne per mettere in co rso danari nel peso e nella bontà del

metallo inferio ri a q uelli che allor co rre vano . In fatti se quella mo neta e quei da

nari che uscivano dalla sua zecca erano puri e perfetti, co me si spiega che i co n

traenti di cui si parla stipulassero a mo neta imperfetta e calante o almen dubbio sa

quando no avevano so tto la guarentigia dell
’

imperato re una di buona, e sicura da ogni

alterazio ne ? Crediatelo pure che in ciò ch e riguarda il mio ed il tuo no n v
’ è difi

'

e

renza fra gli uomini ch e vivevano ai tempi di Carlo magno , e quelli che vivono ai

no stri gio rni. Che se niuno adesso stipulerebb e vendite da esserne po i pagato in mo

neta calante . o adulterata almeno dubbio sa, nepper allora erano sì semplici gli 110

mini da co nco rrere a firmarsi ad atti di consimil natura.

5. 29. Ma una seco nda o sservazio ne amerei aggiungnere intorno ai due do cumenti

sopra citati, e che per mio avviso toglierebbe di mezzo il dubbio , e tale o sserva

zio ne cade specialmente sul Do cumento 386 . Ora sta in fatto che fra i testimo ni che

si segnaro no a quell
’

atto , tro vasi anche segnato 1
’

attuale zecchiere di Lucca Ali

prandus mo netarius . Rico rdo inoltre di aver veduto anche depo la morte di Carlo

mag no altri zecchieri, ma no n avendone preso no ta, nè all
’

età in cui sono non po

tendo co ntare sulla mia memoria, no n amo farne menzione . Se dunque vi era uno zec

eb iere in Lucca vi era ugualmente la zecca, e no ta] conseguenza io credo che sarà

(1 ) Disc . so prs c it . no te X.

(2) V edi i Do c . 586 T . 5 . P . 2 e Do e . 1 5 . T . 1 . P . 2.
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dedotta da chiunque rivo lga l
’
o cch io sopra quella carta. Capisco però che co n un

’

al

tra supposizione po trebbe eludersi quella co nseguenza dicendo , esse re stato il nomina

to Aliprando bensi zecchiere in Lucca, non già nell
’

anno 8 1 3 in cui fu segnata quella

carta, ma sibbene in quegli anni che deco rsero dal 7 7 4 all
’

anno 805 .

5. 30. Io no n V o rrei negare che il ritro vato no n sia Specio so , ed anche plausib ile ;

con tuttociò vorrei o sservare che altra co sa è esser mo netario dall
’

essere stato .

Io no n amo qui esaminare se ai tempi di Carlo magno vi fosse in Lucca una scuo

la dei zecchieri, co me vi fu certamente nei tempi po sterio ri, ma se fuvvi colla legge

che so pprime va la zecca rimase so ppressa anche quella, nè poteva sussistere l
’

acce s

so rio mancato il principale ; ma se no n le vri, quell
’

Aliprando nel sotto scriversi all
’

atto

po tea dire qui fuit mon etarius, ma non po tea già dire mon etarius , esempio che non

è raro ritro varsi nelle no stre carte, e negli antichi do cumenti, quando qualcuno avesse

cessato dall
’

impiego , e dalla dignità di cui gode va. Per esser b reve no n ripo rterò di

questo fatto che un solo esempio . Ai tempi di Lo do vico Pio ere conte di Lucca Adal

berto , il quale fo rse per aver lib erato l
’

imperatrice G iuditta dalla prigio ne, in cui

aveala ch iusa il figliastro Lotario , semb ra che inco rresse nella disgrazia di Lui, e per

desse l a co ntea. Impercio cchè do po quel fatto rivestito di questa dignità tro vasi un

tale Agano . Sia po i ch e Adalberto riacquistasse la grazia di Lotario e l
’

antica sua

contea, sia che per altri motivi la perdesse Agano , è certo che nell
’

anno 8 45 no n

era egli pm co nte di Lucca, e forse tro vando si esso in iscarsa fo rtuna il no stro ve

sco vo Amb rogio per cinque anni a lui ed alla sua moglie concedeva in b enefizio la

chiesa e tutti i beni di S. Michele in fo ro , co lla condizione però che tal concessio ne

cessasse , se fosse dal re in questo tempo pro veduto di altro benefizio . Ora ecco co me

ll n si so tto scrive in quest
’

atto Ego Agan us olim C omes

5. 31 . Nè qui po trebbe dirsi che se in Lucca, Pavia e Milano si fo sse seguitato a

co niar monete sia per privilegio a queste città acco rdato , sia perchè ad esse no n e stas

se la legge dell
’

805 , qui a preferenza di o gni altro paese do vrebbo nsi tro var mo

nete di quei regnanti seco ndo la precitata regola numismatica, mentre niuna se ne

trova in Italia, e la parte maggio re se ne si rinvenute in Francia. In realtà manca il

no stro mo netiere di qualunque mo neta dei Carlo vingi, quantunque mi sia per mo lti

anni adeperato di acquistarne almeno una, efirendo anche dei cambi genero si, ma il

tutto ln inutile

5. 32. Per co ntrario abbo nda la no stra racco lta di mo nete dei re longob ardi, ed

anche ante riori al do minio di quei re . Ora co me si spiega questo fatto , che a pri

(1 ) To m . 5 P . 2. Doc . 628 .

(2) St: in le l lo che qu ndo e nn n n xis u s i da me ull
’

l . e R . Àcre d ls ra le manc an za ne l no stro mo ne tie re di qualu nque

mo ne te di no s tro zec c he de i te mp1 de i C aro lingi
,

s sse ve rs vs u n fo lto ve ro . Ds q ue lc he me se e ques ta pe rle pe rò mi rin ac ita

medu n te co mb i ave re due mo ne te uns 111 Lodo v. Pio
,

e l
’

altra di Ge rlo c s lx o . c he segnan o in uns de lle lo ro fac c ie L uca .
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m0 aspetto può sembrare una sto rica co ntradizione A me per vero dire non sem

brerebbe difi cile sciogliere questo nodo ; ed in primo luogo o sserverei che impa

dro nito si Carlo magno nel 7 73 o 7 7 4 del regno lo ngo bardo e dell
’

Italia, avendo

fatto il più si arrestas se po i in faccia al meno , e lasciasse la nazio ne co nquistata nel

godimento dei suoi be ni, e dell
’

uso delle sue leggi ; ciò che per altro ave va fatto an

che co i Bavari, Alemanni, R ipuari e Franchi, dal che po i no pro venne in Italia, o ve

tutte quelle nazio ni co nco rrevano , nn guazzabuglio di co se che no n sappiamo adesso

si facilmente distrigare . Laonde la nazio ne longobarda per lungh i secoli e fino al so r

ger dei comuni, rimase in
_

Italia quasi separata dal restante dei po po l1 ch e l
’

abitava

no , ed anche depo il mille si no tano nelle no stre carte i Lo ngob ardi di V accole, di

Saminiato , di Guarno cc. e quindi attaccata alle sue leggi, e tenace delle sue co usue

tudini. Nè sarebbe qui da domandare, se nelle private lo ro famiglie co nserm ssero , o

procurassero di co nservare le memorie della grandezza e dell
’

antica dominazio ne del

la lo ro gente e dei loro re ; po ichè la natura dell
’

uomo , che ogni tempo ebbe sem

pre le stesse affezio ni, darebb e a cotal domanda una rispo sta senza replica.

5. 33. Di qui è ch e almeno i più ricchi e principali signo ri, qui ed altro ve abitanti,

do vettero gelo samente co nservare le memo rie della lo ro nazione e del lo ro regno , e

fra queste in special modo le monete, ch e po rtavano l
’

impro nta dei lo ro re, il di

stintivo più certo della lo ro dominazione sull
’

Italia. Se si abbia riguardo po i al gran

numero di famiglie di o rigine longob arda che nel decimo , undicesimo e do dicesimo

seco lo giunsero fra no i e nei no stri dintorni a possedere vasti feudi ed anche prin

cipati, co me Montemagnesi
, V ascolosi, Saminiatesi, Po rcaresi ed altri, per no n parlare

della co ntessa Matilda padro na di un gran tratto d
’

Italia, sarà facile lo spiegare il

perchè tro vinsi assai mo nete dei tempi lo ngob ardi ; po ichè tutte q uelle famiglie no n

una so la ma molte ne pote ano e ne do veano aver conservate, che po i so no passate

fino a no i

5. 34 . Per co ntrario no n sarà diflicile lo spiegare il perchè no n si ritro vino in

Italia mo nete di Carlo magno e dei suo i successo ri. Per intendere cotesto fatto no

trebbesi in primo luogo o sservare, che divenuto Carlo magno padro ne d
’

Italia, invel

to co me tro vassi quasi sempre nei primi tempi della sua dominazione in co ntinue

guerre co i pe poli germanici, ln co stretto ad imporre, oltre le co nsuete tasse, strao rdi

nari b alzelli per supplire alle spese ; né è da credere che da quelle 9 da questi n
’

esen

tasse l
’

Italia. Ora si capirà facilmente da ognuno che no n si traspo rtava dall
’

Italia

in Francia mo neta nera come allo r si ch iamava, ma ore ed argento quanto e finchè

se ne po teva trovare . Arro gi a ciò ch e tutti gli ufficiali ch
’

erano scesi co n lui in

Italia no n già per amor della glo ria, ma per farsi ricchi delle Spo glie dei vinti ; tutti

i duchi e conti, ed altri minori ufficiali da lui lasciati al governo delle città, finito

il lo ro impiego , che giusta le memorie di quella età, sapeano b ene renderselo frut



https://www.forgottenbooks.com/join


_
1 & Que ste m« i

-

razio ni po i io face va non per il mal ven a di co ntradire alle

091 3 10 111. e mo lto meno a quella del sig. di S. Quintino , so ggetto in questo ge

uow t u stu di quanto altri mai versatissimo , e che da me veracemente si stima e si

w aers ; c1ò sarebbe alieno dal mio carattere, e disdicevole alla mia età. Due co se per

tanto eb b i so lo nella mente nello scrivere queste po che parole, e primo di spargere,

se pure fo ssi stato da tanto , un qualch e barlume di luce sulle vicende della nostra

zec ca di quella età, in cui la sto ria per lo più branco la fra le tenebre . In seco ndo

luo go po i fu mio intendimento di dare un eccitamento a qualcuno dei nostri acca

demici di dar co mpimento ad un
’

Opera si ben principiata e no n mai finita.

5. 39. Se quel primo mio sco po sia stato da me raggiunto io 1101 se ma pieni

co me vo i siete di fino discernimento po trete giudicarlo : che se per avventura cre

deste inutile ed insufficiente quanto dissi, nulla per me di dispiace nte, che anzi ben

vo lentieri in tal caso mi so tto scrivo co n esso voi all
’

altrui Opinio ne . Per tal modo la

inutilità delle fatte o sservazio ni c o nfermerà, co me vi dice va in principio , la ragio nero

lezza della Opinio ne di co lo ro , ch e giudicano e ssere stata per la legge dell
’

805 to lta

a tutte le città dell
’

impero la faco ltà di batter mo neta.

5. 40. Ho per altro una l
‘

o ndata lusinga di veder compiuto l
’

altro dei miei des i

deri, che pure è co mune a molti, e parmi di esse r sicuro , che qualcuno fra no i vo r

rà assumersi I
’

incarico di dar co mpimento alla illustrazione della nostra zecca. Il più

o Signo ri e fatto , e la materia è quasi tutta preparata. Il sig. S. Quintino ha co n due

do tte memo rie illustrato la zecca lucch ese dei tempi più oscuri gotici e lo ngobardi,

ed in altro ragio namento ha fatto co no scere ed illustrato le mo nete marchesali, che

qui si co ntavano . Ino ltre ha racco lto , e pubblicato in 28 tavole tutte le monete di

zecca lucch ese che ritro vansi nelle diverse collezio ni di Enr0pa distinte per secoli e

per tempi

5. 4 1 . Per quel che si è detto pertanto , e per riguardo alle monete dei Carlo vin

ghi parmi la via spianata, e tanto più se si abbracciasse la Opinio ne del prelodato

sig. di S . Quintino , po iché si tratterebbe di illustrare un periodo di 3 1 anni. Laonde

no n resta ch e a parlare della no stra zecca sotto i re tedeschi, e quindi delle monete

co niate so tto le diverse fo rme della repubblica, che vengo no interpolate dalle po che

che ne usciro no so tto il dominio di Castruccio e dei Pisani.

5. 42. Co n tuttociò no n vo rrei negare che qualche no do non po ssa presentarsi nel

I
’

epoche accennate , ma no n reputo difficile a sciogliersi mercè i no n po chi documenti

ch e nei pubblici e privati archivi do po il seco lo decimo e qui ed altro ve si ritrovano .

(1 ) Per u n. se mplic e memo rie n o te rò qui no n tro vars i ne l le tu o le edile dal sig di S . Qu in tino ve rn o . m o ne te degli im

pe rato ri Be re ngario
,

G uido e Ls mbe rto . Do e pe rò di que s t
’

ult1 mi ritro vs te in uno sc u so ne l pe ese di C b is tri no n lungi cls

Lac es mi riusc 1 vede re
,

e d e n ne due de n ari d’
arge n to be n iss imo c o nse ru ti . Es 1b t 111 co m prarli

,
m a chi m e li fe vede re no n

n
’

era il ps dro ne ; pro mise pe rò di fs rm e li avere . Chi li e bbe fu l’s rge ntìere c he li fuse .







DELLA Z ECCA E DELLE I ONBTE

DEGL I A NT1€HI

M A R C H E S I D E L L A T O S C A N A

Oggetto del presente R agionamm to

Fra le officine mo netarie, che stab iliro nsi nelle principali città d
’

Italia depo la rui

na dell
’

Impero R omano , e nelle varie vicende cui dovettero soggiacere le Pro vincie

Italiane sotto la dominazio ne prima dei Goti nel sesto secolo , e po i dei Longo bardi
,

nei due secoli seguenti, quella di Lucca merita a buon diritto uno dei primi po sti e

per l
’

antichità. della sua origine, e pel numero dei suo i tipi, e per la celebrità e co r

se estesissirno che, ne
’

bassi tempi, ebbero le sue monete .

La sua sto ria no n abbraccia meno di dodici secoli, co minciando appunto dal se sto ,

e venendo senza interruzione fino a questi ultimi tempi.

Nella raccolta delle monete patrie, che si trova presso l
’

Accademia di Lucca, vi

so no parecchi Tremissi d
’

oro di somma rarità co l monogramma di quella Città ed

autonomi, i quali, a mio credere, no n si po sso no ascrivere ad altra età che a quel

la in cui Lucca, co l rimanente della Toscana, era soggetta alla potenza dei Go ti,

contrastata del co ntinuo dalle armi di Belisario e di Narsete .

L
’

epoca per altre più luminosa della Zecca Lucchese è il Regno dei Longobar

di ; quando Lucca città fo rtissima in que
’

seco li, e, per la sua situazio ne, chiave della

Toscana, fatta capitale di un co spicuo Ducato , coniò pre prie monete in grandissi

mo nùmero , o r sotto l
’

auto rità dei barbari suoi Duchi, o ra in nome degli ultimi Re

di quella nazione .

La sua Zecca era probab ilmente, in quel to rno , la principale di tutta Italia, se dal

la co pia delle mo nete che ce no rimango no se ne può trarre giudizio ; po ichè quan

tunque Pavia, Milano , Benevento , Tre vigi, Roma, e fo rs
’

anche Spo leto e V enezia go

Agn i.

Ms n . 11 De c . To m. 111 .
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dessero allo ra al pari di Lucca di una simile reale prerogativa, rare oltre modo

so no le monete ch e abbiamo di cote ste Z e cch e ; anzi no n più di due o tre se ne

co noscono , ch e, scevro da sospetto d1 falsità, si possano ad alcuna di es se co n sicu

rezza attribuire .

Non co nto fra queste quelle poche che portano in fro nte il no me di Pisa, simili

d
’

altro nde in tutto il rimanente alle mo nete co nte mpo ranee di Lucca : perchè la

Città di Pisa, sotto posta in quel tempo ai Duchi Longobardi di Lucca e co mpresa

nel loro do minio , no n ebbe veramente moneta sua pro pria prima della meta del se

co lo duodecimo . Io dimostrerà un giorno ch e quelle monete debbonsi anno verare tra

le Lucch esi.

Mo lto meno devono i Mo netografi far caso di quei pezzetti quadrati d
’

argento , o v

vero di rame vilissimo , puro od inargentato , i quali, quasi fo ssero mo nete preziosis

sime di V e nezia del quinto e ses to seco lo , e de
’

seguenti fino al duodecimo , a ce n

tinaja ingo mb rano e diso no rano le più insigni collezio ni numismatiche di quella ta

mosa Città (No ta È co sa tro ppo e vidente la loro impo stura

Per lo co ntrario no n sono punto rare le mone te Le ngobardiche di Lucca 0011
’

iseri

zio ne FLAV IA LV CA Dieci se no co ntano nella precitata Racco lta, ed altrettante ,

e p1u, io no vidi sparse nei principali Musei d
’

Italia. Di tutte ne ho fatto ricavare i

disegni, che avranno luogo nella Sto ria della Mo ne ta L ucchese, ch e , per secondare

l
’

invito , per me so mmamente o no revole , di questa Reale Accademia, sto preparando .

Co n questo ricco co rredo di materiali si po trà mettere in maggio r luce, che no n

si è fatto finora,
il sistema delle monete di quegli oscurissimi tempi, e meglio in

dagarne il titolo e la qualità, I
’

intrinseca ed estrinseca valuta; il lo ro ragguaglio tanto

co i metalli stranieri, che avevano allo ra co rso in Italia, quelli cio è de
’

Greci e dei

Franch i, quanto colle mo nete de
’

no stri gio rni.

Ma sepra tutto po tremo venir in cognizione del vero valore del Soldo d
’

oro dei

Lo ngobardi, e dell
’

ammo ntare delle multe pecuniarie, co lle quali le leggi di quella

Nazio ne punivano quas i tutti i delitti. E quindi, determinata la b ontà della mo neta,

trarne utili co nseguenze e sulla co ndizio ne del Co mmercio e sulla pubblica e privata

prosperità degl
’

Italiani a que
’

tempi.

Queste ed altre somiglianti no tizie si posso no ricavare dalle mo nete co niate in Luc

ca ne
’

seco li avanti il mille, e lo studio so della Storia Italiana de
’

seco li di mezzo

può tro varvi facilmente , in o gni epoca, argo menti degni d
’

esercitare la sua critica e le

sue meditazioni, o nde po rtar nuo va luce so pra mo lti punti dubbj tutto ra e co ntroversi

in si fatte materie .

No n mi sarebbe difi cile addum e pm d
’

un esempio ; no n vo lendo io per altro

dare alla presente Operetta maggio r este nsio ne di quel che ad una Lezio ne Accade

mica si conviene ; mi rimarrò co ntento di espo rre alcuni miei pensieri s0pra quelle
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sole monete, che furo no ivi battute nei due secoli no no e decimo , quando la Toscana

ubbidiva ai preprj Marchesi, e questi tenevano 11 1 Lucca la loro ordinaria residenza

Queste monete , quantunque assai poche se no sieno fin qui tro vate, essendo però

tuttora inedite , e pei lo ro Tipi mo lto pregevoli, meritano , s
’

10 non m
’

illude , d
’

esser

fatte di pub lica ragio ne ed illustrate ; al ch e nessuno avea per anco pensato fra quan

ti trattaro no delle mo nete Toscane . Mi confo rtano a questo lavo ro le parole del gran

Prep. Murato ri : 81 M i wei his to riam amamus, cur non cl cares habemus ejus tem

po ris m wae, auctoritate publico percusso s Agnoscent literati Viri ho c

etiam subsidio historiam italicum indicare, ipsamquc per illud ea:ornari no n modi

c1un posse . Ant. Ital. n. 7 49.

Per farlo nella miglior maniera ch e per me si potrà, prenderò in primo luogo ad

esaminare

Se gli antichi March esi della To scana abb iano talvolta esercitata in Lucca la regalia

della Zecca, senza prestarne omaggio agli Imperato ri ed ai Bo d
’

Italia, lo ro Signo ri.

Se tutte le monete Lucchesi, che si ascrivo no a quei March esi, lo ro appartengano

veramente .

Finalmente se dall
’

esame e dal confronto di esse si possa trarre qualche nno

vo lume, o nde rischiarare vie meglio la Sto ria, la Cronologia e la serie degli stessi

Tenterò in secondo luogo di stabilire in qualche modo qual sia stato il tito lo , il

peso , 1
’

intrinseco e l
’

estrinseca valore di quelle monete, paragonando le colle altre che

si stampavano nelle diverse Z ecche Italiane in quei secoli.

Potrei facilmente arricchire queste mie aride e spino se indagini di molte belle no

tizie, no n estranee al mio so ggetto , into rno alla condizione po litica della To scana a

quei giorni ed alle partico lari vicende de
’

suoi Signo ri : ma nulla direi ch e non sia

già stato ampiamente discusse e trattato da dotti maestri e gravissimi, dal Puccinel

li, per modo d
’

esempio , dal Fiorentini e da Co simo della Rena, nel decimo settimo

secolo ; dal Muratori, da Ippolito Camici, e da altri nel secolo scorso ; e di recente

con nuovo corredo di Do cumenti e di sana C ritica dall
’

Accademico Lucchese A. N

Gianelli, mio Collega e venerato amico , nelle sue studiatissime Dissertazioni sopra la

Sioria del Principato di Lucca .

Questo mio scritto , qualunque siasi, raggirandosi principalmente so pra un argo mento

da essi non toccato , po trà in qualche modo servire come di appendice alle Opere loro .

Cin e lli Sio r . di Le ee. V o l . Dies . 71 .



Delle monete battute dagli antichi Marchesi della Toscana

e dell
’

indipendenza della lo ro
.

Z ecca

Fra gli Scrittori che no
’

secoli addietro presero ad illustrare le monete della To

scana nessuno ha fatto parola della Zecca che i suoi Duch i e Marchesi ebbero in Luc

se prima del mille .

Ecc o tutto ciò che scrisse su questo partico lare 1
’

Auto re meno lontano dai lo ro

tempi, il Bo rghini, che delle antiche mo nete Lucchesi eb be più volte a trattare nel

suo Discorso sulla moneta Fiorentina Non si vede, né è si facile a indovinare

co me si passasse la co sa della mo neta ( dopo C arlo Magno) , e se allora quegli

Adalberti, Guidi, Buos i, Uberti ed Ughi, potenti Marchesi della Toscana b atteron mo

nete di loro nome, chè vestigia non se ne vede, e le scritture di quei tempi, che

pur cc no so no eziandio delle o riginali e proprie, no n ne accennano cosa alcuna

onde si po ssa trarne co niettura

Ciò no n o stante do po che si so no scoperti parecchi Denari segnati veramente del

no me di alcune di codesti Principi, coll
’

indicazione della loro Marca e della Z ecca

loro , co me si dimo strera fra po co , questo punto di Storia Numismatica non ammette

più dubbio .

Pende però tuttora indecisa la questione fra i Moneto grafi , se quei ricchi e pote n

ti Marchesi abb iano goduto della reale prerogativa della Moneta, senza riconoscerla

dall
’

auto rità suprema degl
’

Imperato ri, o vvero dei Re d
’

Italia: vale a dire, senza im

primore l
’

effigie o d il nome di essi sulle monete che si fahbricavano nella loro Co r

te Ducale, nella pro pria lo ro Z esca.

L
’

immortal Muratori, primo luminare della Storia Italica e della no stra Antichità,

trattando quest
’

argo mento nella sua D issertazione sulle mo nete e sulle Z ecche d
’

Ita

lia, o sservò : Che se nella nostra Peniso la si eccettuano i Duchi di Benevento, i qua

li, scossa ogni dipendenza da straniere autorità, regolavansi da Principi assoluti, ed i

Duchi di Napoli, che godevano di questo diritto in virtù di antiche consuetudini e di

privilegi ottenuti dagl
’

Imperato ri d
’

Oriente, nessun altro Duca o Marchese vi ha mai

em itata questa regalia so vrana. Nulli alii in Italia Duc i, antiquis temporibus licata

se puto signo re suo nomine nammae

Di questo medesimo parere furono altri gravissimi scrittori in tempi pm a noi vi

cini. Nè ciò a caso , o senza ragione : po ichè sappiamo che Carlo Magno , distrutto il

regno dei Lo ngobardi, nel dare all
’

Italia il nuovo suo sistema monetario , o rdinò nei

V o l 1 31 . ediz . 1 585 .

Antiq . lu i. Dies . 27 . Il . 11 . 61 7 .
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Do ve primieramente è da notarsi che la lettera G . non è curvilinea o to ndeggiante,

co me nel carattere latino de
’ buoni secoli, ma è angolare e quadrata, quale appunto

usavasi per lo più circa il mille nella scrittura majuscule.

Senza seo c i dal luego do ve esse furono battute, abbiamo vari esempj di eotesta

lettera co sì formata nella preziosa iscrizio ne sepolcrale della Co ntessa Berta, figlia di

Lotario Re di Lo rena e vedo va del Marchese di To scana Adalberto II. ; la quale iscri

zio ne sincrona, h a la data dell
’

anno 925 indizione ed e uno dei più b elli orna

menti della Catte drale di Lucca.

Nè diversamente vedesi intagliata in lapide nell
’

epitaffio di Ermingarda, so rella

della mento vato. Contessa Berta, la qual lapide vedesi nella Chiesa del già Monastero

di S. Giustina in Lucca, do ve la detta Principessa mori religiosa verso quel tempo

Co si formata tro viamo pure la G . nei Diplomi dello stesso secolo decimo , e singo

larmente nella cifra che per solito vedesi a piè de
’

medesimi, e fra gli altri in quei

di Berengario l . ; di Ugo d
’

Arles Re d
’

Italia e d
’

altri, co me si può o sservare ad

o gni tratto nelle o pere del Murato ri.

Che la suddetta Sigla sia co mpo sta dall
’

intrecc io delle lettere B. V . G . 0 e rap

presenti il no me di Ugo , apparisce ch iaramente dal co nfronto che se ne può fare

co i Mo nogrammi, che vedonsi nei divisati Diplo mi del R e Ugone, che tenne appunto

lo scettro d
’

Italia nella prima metà del medesimo secolo ; i quali Monogrammi sono

simili in tutto a quello ch e o tî re la moneta ducale che descriviamo , e significano Ugo ,

senza fallo .

Ma vie meglio anco ra ciò si farà manifesto se paragoneremo la nostra Sigla co n

quella che trovasi nel campo di una moneta appartenente allo stesso Be Ugo, pubbli

cata dal Muratori nelle sue An tichità Italiane, e quindi dal Giulini Tanto in

questa moneta, che h a per leggenda : Hugo Piissim Rex , quanto nella no stra, o gni

parte della Sigla vi è egualmente dispo sta. Anche le due aste verticali dell
’

H. vi si

vedo no scio lte ed isolate , co me se fo ssero due I. in mezzo ai quali sta l
’

intreccio

delle altre tre lettere ; se pure si nell
’

una co me nell
’

altra la traversa non è stata co n

sumata dal tempo co me pare .

Sul lembo po i della no stra moneta ducale vi è la l eggenda MARCHIO, co lla quale

viene indicata la dignità ehe distingueva il Principe nominato nel Monogramma, ed

autore della moneta medesima.

Dall
’

altra parte, che a parer mio è il ro vescio ,
vedonsi nel mezzo le quattro lettere

L . V . C . A . cioè L uca, dispo ste in po ca regolarità, a modo di croce , into rno ad un punto

ce ntrale , seco ndo 1
’

uso di tutte le Zecche di quell età. In giro leggesi CIV ITATE.

Hun t . N . Thm ur . l a ne rip . IV . lac . 1 885 . N . 5 .

Mem . di Mill o o Il . 1 8 1 .
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Questa moneta ei co nserva dunque la memoria di un March ese Ugo, o vvero Ugo ne,

e e
’

insegna che Lucca era la Città do ve egli la faceva co niare, e dove esser dovea

il Palazzo Ducale di lui.

Ora siccome quella Città era senza dubbio la sola in Toscana che, nel decimo se

colo, avesse privilegio di Z ecca, ed era nel tempo stesso , co me g1a si è detto , non se

lamente la capitale di quella Marca, ma residenza dei suo i Duch i e March esi; ne se

gue che il Marches e Ugone, segnato sulla detta moneta, do vea essere uno di quelli,

che co me tale avea so pra la Zecca Ducale di Lucca nu
’

assoluta giurisdizio ne

V i sono due di questi Denari nella più volte citata raccolta Lucchese : in uno si

legge CIV ITATE, nell
’

altra CIV ITATI. Il primo pesa grani fiorentini 24 e mezzo , il

secondo grani 25 ; so no però alquanto consumati dal tempo

Poco diversa dall
’

antecedente è l
’

altra moneta rappresentata nella tavola al n.

° II.

la forma, il peso , i caratteri delle iscrizio ni, la dispo sizio ne delle parti, tutto dimo stra

che so no opera dello stesso secolo . Tre no po ssiede la prelodata Co llezio ne presso

I
’

Accademia di Lucca, distinte solo da qualche leggerissima varietà di conio , sufficien

te però a farci sapere che questa so rta di danaro dovea allo ra essere molto abbondan

te, e stampata in epoche differenti. Pesano dai grani 25 ai 28 e mezzo .

Da una parte questa monetuecia presenta nel suo campo , co me l
’

altra già descritta,

una Sigla formata dalle stesse quattro lettere romane B. V . G . 0 ; ma diversamen

te intrecciate .

Qui pure la lettera G mostrasi angolare : ma invece di essere fi nita inferio rmente

alla lettera O, co me nella cifra della mo neta n.

° I, si stacca e si co nfonde co n una

delle due aste dell
’

B, le quali so no qui legate nella so lita maniera con una linea o riz

zontale . In giro leggesi : DV X. THV SCII.

Non diversamente che nella prima già descritta moneta, qui pure vedo nsi sul Ro

vescio , nel camm, le quattro lettere L . V . C. A . di forma rozza sì , ma Romana, eo l

locate into rno a due , ovvero a più piccoli punti centrali. Sul lemb o vi sta scritto

DV X WDITA.

La qualità di Duca di Toscana, che è espressa nella leggenda, e l
’

esser questa

mo neta fatta in Lucca, come la precedente, non ci lascia luogo a dubitare, ch
’

e ssa

non appartenga pavimento ad uno dei So vrani che hanno dominato su quella Co ntrada

avanti il mille .

Questa co nseguenza ci basti per ora : pro verò nel progresso di queste o sservazioni,

che il March ese e Duca qui accennato no n può esser altri che Ugo il Grande, che eh

be appunto per moglie nna Giuditta

Ecco dunque due monete battute per ordine degli antichi Go vernato ri della To scana,

le quali po rtano seco tutti i d1stintivi della so vranità, quali, a norma dei sopracitati
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decreti di Carlo Magno , e di Carlo il Calvo , aver do veano ve ramente tutti i Denari,

ch e uscivano dalle Zecche lrnperiali.

V i è nel centro espre sso in cifra il nome del Principe press o il quale stava la su

prema Regalia della mo neta, vale a dire il z No misma nostri uo mini: , co me si spie

gò Carlo Magno nel suo Capito lare dell
’

anno 7 79

Into rno vi è spiegata la sua dignità di Duca, o di March es e. Nel ro ves cio si mani

festa la Co rte 0 Palazzo Ducale do ve la mo ne ta e stata fabbfi cata. Nulla all
’

incontro

vi si sco rge che indichi dipendenza da una straniera auto rità qualunq ue .

Anzi, co me no tò già il Bo rgb ini chiunque da sè o del suo no me batte mo neta,

h a un pe gno sicuro del suo no n dipendere da altri, e di quella maggio ranza e liberta

di vassallaggio detta altrimenti Franchezza , ch e è, in somma, no n aver partico lar ser

vitù da signore straniero .

Questa prero gativa era tanto pm o norevole pei March esi della Toscana, ch e i V e

neziani liberi da gran tempo , e quasi intieramente stranieri all
’

Impe ro d
’

Occidente ,

impro ntaro no pur talvo lta le lo ro mo nete, in que
’

secoli medesimi, col no me degl
’

lm

perato ri Ludo vico , Enrico e Co nrado ed i Papi stessi co n quelli di Carlo Magno , e

de
’

suo i successo ri nell
’

Impero , Ludo vico il Pio , e Lo tario I, nel seco lo nono

Questo punto della Storia Numismatica de
’

bassi tempi abb isognava anco ra d
’

essere

risehiarato ; parmi che a quest
’

uopo soddisfacciano assai bene le no stre mo nete Ducali.

E same di alc une monete che da varj Scrittori sono state attribuite

agli antichi Marchesi di To scana

Quantuncme le due monete descritte nel paragrafo antecedente sieno finora le sole

che io abb ia po tuto rinvenire, visitando i principali Musei d
’

Italia, so no tuttavia per

suaso ch e mo lte altre ne saranno state co niate e dai supra nominati Marchesi Ugo ni,

e dagli altri che ressero in diversi tempi le città Toscane , monete ido nee tutte a met .

tere sempre più in evidenza quanto ho fin qui cercato di stabilire .

Di alcune di esse appunto ha fatto menzio ne il chiarissimo Francesco Maria Fio

rentini nelle celebrate sue Ma no rie della Contessa Matilde scrivendo : Credo

no alcuni de
’

no stri Cro nisti ( Lucchesi) che i Duchi e Marchesi di To scana, in se

gno della po tenza e principato lo ro , battessero monete, ed al Duca Bo nifazio in par

Dio: . Il . Sulla l io nel . 1 27 ediz . c it .

Gn de nigo pro no Z un e…N . R acco lta Il . 1 65 .

Z o netli Op. c it Il . 75 .

Ediz . 2. h o 1 55 .
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ticolare alcune co nservate in Lucca n
’

ascrivono . V edesi in una d
’

argento piccola,

di peso otto grani, il campo dall
’

una e dall
’

altra parte ri quadrate ; e nel diritto ,

dentro il piccolo cerchio , una testa o rnata quasi di mitra, posta in mezzo da due

figuretto, che ad un pasto rale e turribile s
’

assomigliano , e nel rovescio si scorge la

lette ra B di carattere longo bardo , interpretata Bo nifazio

Un altra tuttavia dicono co nservarsi che h a nel diritto la medesima lettera B lon

gob arda, somigliante al Delta greco, con due linee di traverso tagliato, assegnan

dosi questa parimente , da chi la descrive, al Duca Bo nifazio , con le due lette re

D
’

Adalberto gran Marchese di To scana fa fede il Porcaochi, nella Storia della

Famiglia Mataspina lib. averne veduto una che into rno alla te sta del dritto avea

notate queste paro le : Adalbertus Thuscim Marchio

Fin qui il Fiorentini. Sulle quali monete per altro facendo io riflessione, o sservo

che no n solamente dobbiamo andar so mmamente cadti nel prestar fede ad una gran

parte delle co se che ci so no narrate dai suddetti Cronisti, perchè privi bene spesso e

di lumi e di Critica, ma molto più dobbiamo nè pure essere facili nell
’

ammettere le

stesse monete e come pmprie della Z ecca di Lucca, e come appartenenti ai divisa

ti Marchesi.

Ciò è cosi vero nel caso nostro eh
’

io tengo presso di me, non già le due monete

descritte qui dianzi dallo Storico di Matilde, che so no smarrite, ma i calchi esattis

simi di esse, dai quali si sco rge che la prima altro non presentava che il b usto

d
’

un V esco vo , che nulla h a che fare coll
’

Officina monetaria Lucchese, sulla quale i

V esco vi non ebbero mai giurisdizione di so rta alcuna.

Ivi la lettera B di forma ro mana, è non Longobarda, ch e scrittura longobardica

pro priamente detta non vi tu mai, non è un indizio suflìciente per obbligarci a

credere che ella sia piuttosto l
’

iniziale di un Bo nifazio , che di un Berengario , d
’

un

Bernardo , o di tal altro Principe di so migliante no me .

La stessa co sa dee dirsi della seco nda moneta, e tessera che la vogliamo dire , la

quale nulla parimente contiene ehe accenni la Zecca suddetta. Le due lette re solita

rie B e D, che vedonsi sulle facce di esse, hanno già tal co nfigurazione tedesca e

semigo tica, che mal si co nvengono ad epo ca anterio re al seco lo duo decimo .

Da lungo esame delle Iscrizioni dei b assi tempi mi ha inse gnato che la forma dei

caratteri maiuscoli, per quanto fosse degenerata dall
’

eleganza antica, mnservossi però

sempre romana, tanto sulle lapidi come sulle mo nete , fin
’

oltre la metà del detto se

colo : nè co minciò a declinare gradatamente verso il co sì detto gusto Gotico ehe ver

so quell
’

epoca, cio è ai gio rni dell
’

Augusto Federigo Barbaro ssa.

No n e però da negarsi assolutamente che uno almeno dei due Co nti Bonifazio , che

governarono la To scana nel nono secolo , ovvero il terzo di questo nome, che col ti

MEM. e Do c . Ton. n . 1 0
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to lo di Duca la resse nell
’

undecimo abbia avuta la propria mo neta ; giacchè lo

scritto re lucchese Bartolom eo Fio riti, nell
’

erudita sua Disse rtazio ne Apo logetica sul

l
'

alta Santo ch e si costudisce mano scritta nell
’

Archivio Reale di Lucca, ci ha

co nservato il disegno di una moneta di rame, aflatto simile alla seco nda dma i ttaci

dal Fiorentini, into rno alla quale per altro vedesi di più la leggenda : LUCA CIVITAS.

Il Fio riti non vide veramente quel Denaro , ma ne trasse la no tizia dalle Opere dei

due Sto rici o Cronisti delle co se di Lucca, Daniele De - Nob ili, uomo d
’

insigne dottri

na e prudenza, e Libertà Mo rico ni, ch e lo descrivo no ne i lo ro mannsa
'itti quale essi

ebbero fra le mani : era però mo lto co nsumato e co rro se , co m
’

essi medesimi lo

co nfes sano rimane a vede rsi, se poco periti co m
’

erano nella parte materiale della

Numismatica, no n abb iano preso abbaglio nello spiegarle ; di che io ho gran dubbio .

Per ciò che spetta alla mo ne ta del Marchese Adalberto allegata dal Porcacch i, eceo

le stesse parole di questo Storico Aretino che scriveva sul cadere de l se co lo

decimo se sto : Tos tifica fino al gio rno d
’

oggi alcun ge ntiluo mo autorevole d
’

aver ve

dute in mano dell
’

Alciato alcune medaglie di Adalberto , le quali io ho similmente

veduto pres so il Marches e Ludo vico Malas;fina [e quali hanno um testa con

lette re : Ada lberms Tlmsc 1
'

ae Marchio , e ne l ro vescio han lo spino fio rito , arme della

famiglia Malaspina

Due furono gli Adalberti Marche si della To scana 11 prim0, figh e del Co nte

Bo nifacio seco ndo , cessò di vivere verso l
’

anno 88 6 ; l
’

aitre detto il Bieno , figlio del

precedente, Principe di smgolar acco rtezza e valo re, visse arbitro delle cose d
’

In

lia fino all
’

anno 9 1 7 .

Il Murato ri parlando di queste monete soggiunge No n falleremo cre

dendo questa es sere una delle favo le che quello Scrittore ( T… P orcaoch i

francamente usò di spacciare a
’

te
'

mpi suo i

Certamente non po té es se re che un so gno del Porcu chi quel suo Spin o fio rito , po i

ch è ne l 110110 e decimo seco lo no n eravi per certo anco r: nè il nome nè . l
’

arme

de i Malaspina. Anch e la te sta ch e egli vide sulla parte diritta della sua e 00

se affatto inso lita nei tipi italiani di quell
’

epoca. Per avventura potrebb e es sere ch e

la detta mo neta fo sse di fabb rica più mode rna, e tenuta da lui per genuina ; o vvero

che tro vando si forse co rro sa, il Po rcac abbia creduto di vedere in ess a ciò che

no n vi era realmente, ma che favo riva il suo argomento . Errore pur tro ppo co mune

agli Arch eo logi.

I 1 Co s Dd l. . St rit l v
'

l u ch . To oc fa: 95 .

1 Di» . A pe l . I . 265 .

1 1 0e lle l l tiò . dî lg fl t l fl . b h 1 .

1 Su : . l e". f u. . ! nlu p. 86 .

Sh ri ì i Lo cc a l . 75
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l o sarò perciò mene facile del gran Murato ri a tacciare d
’

impo stnra uno Scrittore,

il quale, parlando ai suoi contempo ranei, assicura d
’

aver veduto cosa per se stessa

non immssibile ; la quale anzi rendesi probabile as sai depo l
’

esempio delle due mo

nete Duoali oggi qui p ubblicate, e da lui no n co no sciute .

Mi servirò a questo pmposito delle parole colle quali il Fioriti, nella sapracitata dis

sertazio ne, rispo nde a coloro che negano o gni credenza ai Cro nisti da lui adoperati

Illorum qui tales nummos videmnt, et apud se diu servaverunt, ea est aucto ritas

ac fides, ut no n ita facile atque eo nfidenter negari, nullo vade, po ssit

Se le mo nete di cui trattiamo furono ignote, per la lo ro rarità, ai creato ri della

Numismatica Italiana ed allo stesso Muratori, convieu co nfessare che no n furono gran

fatto meglio illustrate dai più recenti Scritto ri di simili mate rie, che tanto ampliaro no

i confini di questa scienza

Il più benemerito fra questi, l
’

instancab ile Guid
’

Anto nio Zanetti, Bolo gnese, è il so lo

che ne abbia dato qualche cenno nel seco ndo volume della sua N uo va R accolta delle

Monete e Z ecche d
’

Italia a fac . 399, do ve, parlando di passaggio delle monete lucch esi,

lasciò scritto che : Depa i denari impressi in Lucca co l nome di Carlo Magno , non

si ha più contezza presso i Mo neto grafi che di quelle co l nome di Ottone

lo co nservo però, soggiunge egli, nella mia Raccolta una moneta d
’

argento sino

ad o ra inedita, battuta sicuramente prima di Otto ne, co me assicura la fo rma dei

Questa moneta diligente mente descritta dallo Zanetti non difierisce punto da quella

che fa qui dianzi da noi esaminata in primo luogo , e che è rappresentata nella ta

vola so tto il N.

° 1 . Ma a quale de i Marchesi di To scana si dovesse attrib uire dopo

Adalberto ei lo lasciò indo vinare agli Emditi, no n essendogli riuscito di adattare

le lette re che compongono il Mo no gramma ad alcuno di que
’

Principi co no sciuti nel

la Sto ria.

Sospettò lo Zanetti che questa sigla presentasse i nomi riuniti dei due Regi d
’

lta

lia Ugone e Lotario : ma fu senza dubbio indotto in erro re dal cattivo stato della

sua moneta, la quale, sicco me io ebbi o ppo rtunità di riscontrare ne
’

suo i manuscritti

medesimi, che so no o ra dipo sitati nell
’

Imperiale Gab inetto di Brera, in Milano , era

mai conservata, co si che la lettera G del Mo nogramma, co me vedesi ivi nel disegno

di essa, pm non si distingue da una L .

Mi fa meraviglia come un Moneto gral
'

o co si profo ndamente versato nella sua Scien

za, qual era lo Z anetti, non abb ia po sto mente, n ell
’

interpretare questa mo neta, a quel

Du c . c it. f.co . 27 9 . n 9

l l C uli tn t! o ndo de llo l e cco di Lucca ne ll. m a Ope n « 1 110 Ho n d a 4
‘

Italia . eo e
'

1 si « primo no s tro pro

posito No n si buo no no tizie cl» in Luce . ei oi. me i co niate mo ne t. «l’ arge n to prim. de ll
’

e n . 1 01 1 . 11 En no dunque al
'

l nlto oeo no sc iule q m t
’ illns lre Mo no to grafo le mo ne te Duel li di c ui tratlìn1n o .
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l
’

altra di Ugo ne d
’

Arles, da me dianzi citata, nella quale, co me si notò, questa stes

sa Sigla è rappresentata.

Oltre a ciò il Monogramma pmprio del Re Lotario è all
‘

atto diverso da quello di

Ugo ne suo padre, e lo stesso scritto re ce ne ha data la vera fo rma in una moneta

da lui pubblicata fra quelle di V erona appartenenti a quel Principe

A quali fra gli an tichi Marchesi e Duchi di Toscana appartengano i due

denari d
’

argento qui per la prima volta pubblicati

Ma le monete ducali
'

della Zecca di Lucca, ch e sono state fino ra il so ggetto delle

nostre co nsiderazio ni, e che, come si e veduto , spettano veramente ad alcuno fra gli

antich i Governatori della Marca Toscana, furo no elleno stampate da un solo di quei

Principi, o vvero da due dello stesso nome ? E questa la terza questione che ci siamo

pre po sti di esaminare .

Fra gli Storici Italiani non e co sa b en accertata anco ra se nella serie di que
’

Mar

obesi si debba annoverare il so lo Duca Ugone, detto il Grande, figlio di Uberto ; o p

pure se prima di lui se ne debba ammette re un altro dello stesso no me .

Di questa seco nda Opinio ne mostrasi Co simo Della- Bena, il più antico come il pm

giudizioso espo sito re dello stato po litico della To scana, nei secoli intorno al Mille, do

po il chiarissimo Fio rentini. Rico nosce egli primieramente un Marchese Ugo ne,

di cui si fa parola in un istrumento di donazio ne fatta da Berengario Il, Re d
’

Ita

lia, al Monastero di V angadiza, nel Polesine di Ro vigo , a di 30 maggio dell
’

anno 96 1

nel qual atto quel Re co si si esprime : Interventu ao petitione Ugonis Marchionis

Thuscize, no stri dilecti fidelis. Actnm V ero nae ee . Do cumento autografo , o rnato di

sigillo e munito di tutti i caratteri dell
’

autenticità, a detto dello stesso Rena, che pri

mo lo pubblicò .

Questo Storico distingue in secondo luogo da questo Marchese, V assallo prediletto di

Berengario, un seco ndo Ugone di Legge Salice , figlio di Uberto , di cui si tro va men

zione per la prima volta in una carta dell
’

anno 970
, essendo Imperato re Ottone

Ecco le parole del Rena Questa scrittura quanto mi accerta che il primo Ugo

fo sse Marchese di To scana, tanto mi fa credere e sser egli diverso da quell
’

al

Nuo ve Becco“. IV . u v . W. 11 . 1 .

Se rie degli nnt . Mu c h . 1 51 .

O p. c it . p. 1 . 1 5 5 .
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no stre mo nete sarebbero le prime a mostrarci un simile pernicio sa esempio . Negli stes

si diplomi questa licenza e so mmamente rara, quantunque da diverse mani delineati.

l .

’

Ugo ne, cui spetta la pgima no stra moneta viene distinto co l tito lo di Mar

chese nella leggenda, ch e fa co ro na al Monogramma di lui. Co n pari titolo lo o nora

il Re Berengario nella carta sepra citata del 96 1 , nè altra qualifi cazio ne vi aggiunge

che quella di suo amato Fedele, cioè vassallo . Ogni altro aggiunto sarebbe stato su

perfluo , essendo egli il primo Marchese 111 To scana di tal no me. Questa unifo rmità di

espressio ni tanto nel diploma suddetto , quanto sulla mo neta, è degna di o sservazio ne .

Il seco ndo Ugone all
’

inco ntro no n so lamente dichiara il pro prio nome nell
’

altro

denaro co n un ditl
‘

erente intreccio di lettere ; ma in tutti gli Atti autentici di quei

tempi, ne
’

quali egli intervenne, o si fa cenno di lui, ch e pur so no mo ltissimi, pub li

cati dal Rena, dal Murato ri, e principalmente dal Monaco Puccinelli, scritto re delle ge

sta di questo 0003 ; in tutti questi Atti, nessuno eccettuato , commciando dal 970 fino

all
’

epoca della sua mo rte, per distinguersi sempre più dal suo predecesso re, piacque

a questo Principe di pafi ico larizzare la sua persona or eoll
’

aggiunto del no me pater

no : Ego Ugo gloriosissimus Marchio , filius D . Uberti qui [uit Marchio o ra co lla di

chiarazione della pro pria nazio ne, o vvero co n ambedue queste distinzio ni, in questo

modo : Ugo filius bonne memoriae Uberti, lege viven te Salim .

Ma quasi non bastassero tutte queste qualificazioni ad Ugo ne il Salice per indivi

duar se stesso , un
’

altra ne volle enunciare sulle pr0prie monete, seguando vi, non pm

il nudo titolo di Marchese, co me avea praticato Ugo ne 1. ma quello più eminente di

Duca, e Duca di To scana : Dux Thuscn , che probabilmente non ebbe mai il suo ao

tecesso re .

V ero è che, nel Decimo Secolo particolarmente , no n di rado avviene s
’

incontri lo

stesso perso naggio deco rato o ra col titolo Marchio nale, ora co l Ducale, o r co n ambe.

due . E però da notarsi co l Padre delle Italiane Antichità il quale, so pra queste

Dignità So vrane de
’

Bassi Tempi, scrisse due intiere disse rtazioni, che nelle antiche

Carte no n mancano e sempii di alcuni Marchesi, ai quali il titolo di Duca non fu da

to mai, e per lo co ntrario s
’

inco ntrano talvolta dei Duchi, che no n furono mai det

ti Marchesi.

È celebre, per modo d
’

esempio , nelle Sto rie del Piemo nte, nel decimo Secolo , il

nome di Aleramo , Genere del Re d
’

Italia Bere ngario II. summento vato , e stipite illu

stre delle no bilissime famiglie dei March esi di Saluzzo , di Ceva, Del—Carretto , d
’

Incisa,

di Po nzo ne ec. , il quale governava buona parte della Liguria Occidentale , oltre quella

Tav . IV . 11 . 1 1 .
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porzione delle antiche Marche di Torino o d
’

Ivrea, fra il Tanaro ed il Po , che da lui

o da
’

suo i discendenti ebbe po i litolo di Marca di Monferrato . Questo Principe, figlio

d
’

nu Conte Guglielmo,

.

Franco 0 Salice d
’

o rigine, si trova qualificato co l tito lo del

padre nelle più antiche Carte, ch e fanno menzio ne di lui quindi co n quello di

March ese sul declinar de
’

suoi giorni, ma col distintivo di Duca non mai, non o stante

l
’

w piezza de
’

suoi domini, la reale parentela ed il favore dell
’

Imperatore Otto ne

il Grande .

I Go vernatori della Toscana pm frequentemente usaro no il titolo Marchionale ; quelli

della Marca Spoletana all
’

incontro prendevano più so vente quello di Duca. Nè e fa

cile il darne ragione .

La dignità di Marchese era ignota presso i Longob ardi, e non ebbe origine fra no i

prima della metà del Secolo no no . Carlo Magno volendo ordinare le co se d
’

Italia

a foggia di quelle degli altri suoi stati d
’

Oltremo nte, in vece dei Duch i deputò i Co n

ti al reggimento delle Città e delle Pro vincie. Se queste comprendevano più d
’

un

Co ntado , ovvero erano situate ai confini del R egno , in questi casi i Magneti destinati

a governarle eo n doppia auto rità civile e militare, pigliavano il titolo di March esi.

Mo lti di questi gran Feudatari o V assalli dell
’

Impero , anzi la maggior parte di

quelli che ebbero po ssanza sull
’

Etruria, sotto gl
’

Imperatori Franchi e Tedeschi, dal

Co nte Bo nifacio I, nel nono secolo , fi no al terzo di questo nome, nell
’

undecimo , rite

nendo la qualificazione di Co nte e di Marchese, Spesso vi acce ppiaro no quella di Duca.

Non è co sa agevole il dire, co me, e perché ciò avvenisse . Due ragio ni tuttavia se

ne potrebb ero per avventura assegnare non lo ntane dal vero . Si po trebbe dire primie

rameute, che qualora un Co nte era ch iamate al go verno di una di quelle pro vincie,

che Ducati erano dette gia da antichi tempi, quali erano quelle di Benevento , del F riu

li, di Spoleto e fo rse la To scana ste ssa, in quel caso il Conte riceveva il titolo Ducale

dalla Provincia cui presiedeva, anzi ch e comunicare ad essa il suo pr0prio .

Ovvero si po trebbe credere che quei soli Co nti e Marchesi fo ssero nominati Du

chi, i quali avessero dagl
’

Immratori ottenuta la Corona Ducale . Ignore se quest
’

uso

fo sse tuttavia in vigo re sul finire del Secolo Decimo : se bene per altro che negli An

nali dei Franchi si legge ch e Bo so ne, Cognato di Carlo il Calvo Augusto , 111 pro

clamato Duca, e come tale coronato in Pavia nell
’

anno 8 76 . Ma in Seco li si tene

bro si, e scarsi di buo ni Scrittori tro ppo è malagevole il rintracciare il vero sapra que

sti particolari.

Potremo dunque ragio nevolmente suppo rre ch e il Conte Uberto , figl io naturale di

Ugo d
’

Arles, Be d
’

Italia, s
’

intitolasse Duca e Marchese, perchè, oltre il vasto Ducato

Mo rio ndo . Mo nna . Aqu o s . H. 290.

l
"
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di Spo leto , eh
’

ci te nea fin dal 91 2 egli go v

e
rnava pure la Marca e Pro vincia To

tario Be , sali al tro no d
’

Italia, ne l 950.

L a stes sa co sa pare si
’…dire di Ugom E figlio de llo stem ll nca Uherto ; wi

chè, co me attes ta 8 . Pier Damiano e risulta da decan a ti contemporanei, egli ebb e,

co me già suo padre,
vastissimo Stato , che dalla Macra, nella Liguria, s

’

estendeva fino

all
’

Adriatico e negli Ahlm zzi z l’rh1d pe generoso e magnanimo s0prano minato perciò.

co n ragio ne , il Grande .

Ma ritornando al nostro argomento , mo che a parer mio , dimostra più d
’

ogni ah a

cosa che le mo nete Iucehesi, di eui u
'

attiamo , appartengo no a dua diversi Principi, e

che la seco nda da no i descritta fu veramente coniata da Ugone Il, e la leggenda ehe

sta in giro sul ro ves cio di essa, do ve si legge : Dna: J ud1
‘

m.

Di tre Principesse Giuditte fanno menzione gh Annali di Lucca. La prima, e più

antica, è l
’

Imperafli ce di questo no me , moglie dell
’

Imperatore Lo do vico il Pio , la qua

le, liberata dal suo carcere monastico di Tortona dal Co nte Bo nifacio II e quin

di da lui ricondo tta in Franeia nell
’

831 , pare che in tali cireostanze m a sia sh ù

qualche tempo in Lucca, come in depo sito , presso il suo liberatore .

L a seco nda tu la Duchessa Giuditta moglie del March ese Ugone il Grande prede t

to , ed in questa sua qualità dovette avere la sua o rdinaria res i lenza nella detta Città.

Questa Principes sa, di legge Salica co me il marito , era cugina dell
’

Augusto Co rrado I,

avendo avuto , si 1
’

uno che l
’

altro , per avo lo Enrico Be de
’ Franchi Orientali, sicco

me può vedersi nel lo ro Alb ero Gentilizio presso Co simo DelIa- Bena. Op . cit .

Della terza, ch e fu moglie d
’

Enrico il Nere , e madre di G uelfo V I m m

di Lucca, no n occo rre farne parola, perch è di tre ppo al decimo secolo po steriore .

Egli è evidente che alla seconda di queste Giuditte dee riferirs i la nostra moneta,

che presenta no n so lamente i nomi riuniti dei due co niugi ; ma appartenendo essa

al Duca Ugo ne II, come si vide, co incide appunto co i tempi di questa Pri ncipessa. È

però co sa afl
’

atto insolita, anzi unica, per quanto è a mia notizia, il vedere impress o

sulle mo nete dei Secoli vicini al mille, il nome delle spese de i So vrani, come nel caso

nostro si osserva. Da questo fatto però ne deriva la conseguenza che se questa me

neta appartiene alla Duchessa Giuditta, dee, co n più fo rte ragio ne, spettare ad Ugone

il Salice , Signo re della Zecca, il quale fu veramente suo marito : ch e ch e abbia sentito

in contrario France sco Maria Fio rentini, se guendo in ciò il parere d
’

altri scritto ri.

Uglhelli l tl l . Se e n 550

Pie r Dm im o O pu sc . 57 . c 1 .

Fio re n tini .
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Questa verità è po sta in piena luce da buon numero di documenti autentici pu

blicati da
’

già citati Cosimo Della- Rena e Puccinelli. A me baste rà l
’

addurne due se

Il primo è un priv1legio co ncesso nel 1 026 dall
’

Imperatore Co rrado I, il Salice ,

in Piacenza 1
’

anno secondo del suo regno , alla Badia di S . Gennaro , detta di Campo

Leo ne, nel quale privilegio l
’

Imperatore co si parla : Co ncedimus Ecclesiae

et Monasterio , quod Hugo Marchio et co nsanguinea nostra, canina: ejus , J uditta, a

fundamentis construxit in Comitatu Aretino ec .

Nell
’

altro lo stesso Marchese Ugo ne, facendo una do nazio ne, nel 989, alla Badia di

S. Andrea, dichiara d
’

essersi indotto dalle eso rtazio ni sua: consortis D . J uditw

semper benedictae. Co si presso il Puccinelli nella sua Cro nica della Badia di Firm

ze a fo co . 209.

Giuditta era dunque di stirpe reale e co nsanguinea d
’

un Imperatore : per questo

motivo il suo nome avrà fo rse avuto luogo sulle monete . Anzi . essendo ivi intitolata

Duchessa, po ssiamo credere , senza allo ntanarci dal verisimile, che abb ia co nseguito an

ch
’

essa o nore della Co ro na Ducale, do po suo marito .

Si co nchiuda pertanto che non un solo Marchese Ugone , come si e fino ra gene

t almente pensato dagli Sto rici, ma due di questo nome si debbono annoverare nelle

serie degli antichi Signo ri della To scana ne
’

secoli di mezzo , e che a questi appar

tengo no , senza fallo , i due Denari Ducali d
’

argento di cui ragioniamo .

Il primo di essi V assallo e creatura del R e Berengario , il quale essendo succeda

to al Duca Uberto , governava fo rse già da più anni Etruria, nell
’

anno 96 1 .

Il seco ndo , cioè Ugone il G rande, pe rvenuto alla stessa dignità poco prima del 970

o per liberalità di Ottone I. Augusto , o vvero pe r diritto di suceessmne ; imperò glo

riosamente se pra gran parte d
’

Italia fino alla sua mo rte , seguita verso l
’

anno 1 002

Se noi parago niamo fra loro le epoche in cui visse ro questi due Principi, vedre

mo più chiaramente anco ra quanto sieno co nse ntanee alla ragio ne queste no stre

conseguenze…

S. Pier Damiano , nel cinquantesimo settimo Opusco lo , narra ce rta sto ria 0 no vella

sull
’

infam ia di Ugo II, per la quale veniamo a sapere che
'

esso nacque nel 95 3 .

Nessuno è tenuto a prestar fede a siffatto racco nto , per quanto il Damiano , scritto re

chiaro per santità, sia degno di venerazione . Esse ndo egli per altro quasi co ntempo

raneo al detto Ugo ne, acquista grandissima auto rità ciò che asserisce in o rdine al

I
’

età di lui, che era pure a que
’

gio rni, perso naggio notissimo ed il Principe più po

tente in Italla.

l
'

) Pucc ine lh Bie l . di Ugo face 1 1 2

Pucc ine lli O p. c it 90. C ianc lli S t 111 Lucca 1 1 1
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Ugone il Grande, nato nel 9253, avrebbe dunque contati otto anni, e non più, ai

l
’

epoca del prefato istmmento del 96 1 , in cui si ha co nte zza, per la prima volta, di

un Marchese in To scana del suo nome, il quale interven tu ac peticimw assisteva già

agli atti so vrani del Re d
’

Italia.

Ognun vede ch e in età cosi tenera non pote va ancor esser da tanto , nè capace di

reggere 1111 uflizio si grave e delicato .

Questa età di Ugo Il , quale ci viene additata da S . Pier Damiano, concorda mira

b ilmente co n quanto d
’

altronde sappiamo delle azioni di lui Noi
,

il vediamo , nel

l
’

ultimo decennio di sua vita, abbando nare le ridenti colline di Marlia, nel Co ntado

Lucchese, e valicato le Alpi, intraprendere lunghi, disastrosi viaggi nelle regioni setton

trionali ; po rtarsi nel 993 verso il Regno di Napo li alla testa di una spedizione mili

tare , e trovarsi in Ro ma in co mpagnia dell
’

Imperatore Otto ne il Terzo , pochi mesi

prima che e i si morisse . Ma ciò ch e più merita attenzione è la circo stanza che soli

quattro anni prima di una tal epoca Ugo o fferiva anco ra do ni e preghiere all
’

Altis

simo fine di ottener pro le, dicendo : E t forsitan Do minus omnipotens mihi lilium,

aut filiam de legitimo matrimo nio dederit Anno ab in carnatione 996

Per le quali co se e forza il dire che questo Principe fosse tuttora in assai buo na

età quando cessò di vivere . E ciò essendo co si, come si potrà supporre che fosse lui

stesso quell
’

Ugo fedele di Berengario , il quale fin dal 96 1 , cioè quarant
’

anni innan

ai, presiedeva gia in Lucca alla Marca Toscana, e promo veva in V ero na le reali

deliberazioni

Non è ben noto chi ab bia retta la To scana fra il regno dell
’

uno e dell
’

altro dei

due Marchesi Ugo ni. Co simo DelIa- Bena porta Opinione che il Primo Ugo , inve i

to nella disgrazia del suo benefattore Berengario II, fo sse in quel frangente privato

del suo go verno , giacchè depo quel tempo non si ha più memoria di lui. Non e co

se improbabile che Uberto il Salice , il quale, nelle sinistre vicende di Ugone d
’

A
°

rles,

suo padre, e del Re Lotario , avea do vuto abbando nare i suo i Stati, vi sia stato ri

ch iamato dal vitto rio so Ottone depo la ruina del so vraccennato Berengario , e che

venendo egli a morte li abbia quindi trasmessi ad Ugo Il suo figlio , verso l
’

anno 970;

anno in cui si co mincia ad aver no tizia di questo Marchese, come già abbiamo ai

tro ve notato .

Ecco co me la cognizione de
’

te mpi, la critica e la scienza delle Monete si danno

recipro camente la mano nella svo lgere gli avvenimenti delle rimote età, e come, co l

lo ro accordo , i fatti più o scuri vengano talvolta meravigliosamente rischiarati. Non sarà

dunque inutile per la Sto ria degli antichi Signori della Marca To scana lo studio delle

Cin elli St . di Luca 1 . 1 1 2. Dia . 1 .

bl un t . Antiq . V 1 . 209. Di». 72.
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loro monete , quantunque si po che ne sieno sfuggite alla vo racità del tempo ed ai

I
’

avarizia dell
’

uomo .

Del Titolo e del P eso dei Denari d
’

argento dei Marches i della Toscana

Depo aver co nsiderate le monete ducali di Lucca co me Sto rici Monumenti del Se

co lo decimo , ed in quanto risgnardano i loro Auto ri ; ragio n vuole che passiamo ad

esaminarle come metallo co niato e dalla publica Autorità destinato ad essere la mi

sura comune o nde cono scere il prezzo di tutte le cose, e per servire co me d
’

equi

valente nelle vicendevoli necessità della vita so ciale .

Sarà quindi no stro afi
'

are l
’

indagare qual so rta di danaro esse si fo ssero Qua

le ne sia stato il peso legittimo Quale il titolo Quale l
’

ind inseea, o ssia rea

le valuta, ragguagliatn no n solamente colle altre mo nete del loro Secolo , ma con quel

le eziandio dei tempi no stri.

È pur questa una delle parti più importanti, nè certo la pm facile, della Numisma

tica. Po ichè se questo studio , preso dal lato dell
’

erudizione, è bene spesso vantaggio

se e talvolta necessario al progresso delle Scienze ; no n lo e meno per ciò che ris

guarda 1l sistema politico ed economico delle Nazio ni.

Sotto il do minio dei Lo ngobardi si può o rmai tener certo che la Zecca di Lucca

non fabbrioò punto ; o vvero rarissime volte, moneta d
’

argento . Di fatto quante se ne

conoscono di que
’

te mpi tutte so no d
’

oro , e di so le mo nete d
’

oro si trova fatta men

zione nelle leggi e negli Atti pub blici d
’

allora, de
’

quali so no ricchissimi gli Arch i

vi Lucchesi.

Carlo Magno , cacciati i Lo ngobardi ed imposto un nuo vo giogo straniero agli av

viliti Italiani, variò tutto li siste ma della mo neta . Si cessò dal b atter I
’

o ro , e l
’

Italia

non ne ebbe quasi più di suo per quattro seco li di po i. Si cominciò all
’

inco ntro a

coniar l
’

argento in gran copia.

All
’

antica Libbra Romana di dodici o nce , che era stata in uso fin allora nelle Z ec

che Italiane, ed alla Libbra Gallica stabilita dal Re Pipino in Francia quel grande

Augusto , sul finire del Seco lo o ttavo , un
’

altra no so stitui più pesante, co mpo sta di due

Marche, di otto once francesi ciascuna. Su questo modulo vo lle che si o rdinasse 1l

peso delle sue nuove mo nete in tutte le Zecche del suo Regno , e queste mo nete, co

me già altre volte presso i Ro mani, co ntinuaro no a chiamarsi Denari Tutte le Z ec

che italiane na stamparo no co l suo no me ; anche di Lucca io d e vidi parecchie .

Du- P ny D a Den ia da C har les l l . Mémo im de l’ Accu ! des l m c ript . to m . 1 9.
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Questi nuo vi Denari d
’

argento doveano es ere di tal peso che dugento quaranta

di essi ugugliassero la detta libbre di due Marche, la quale, no n già reale ma nume

rale, dividevasi, per comodo del conteggiare e del commercio , in venti soldi immagi

narj, ciascuno de
’

quali ragguagliavasi a dodici dei divisati Denari .

Carlo Magno stesso in un atto di donazio ne da lui fatto nell
’

805 alla Chiesa

d
’

Osnaburgh , distingue queste sue nuove monete co l nome di Solidi nostri ponden
'

s .

Il Denaro era perciò la so la moneta nobile ch e fabbricavasi allora in Italia. Quei

secoli fmgalissimi non avean bisogno di tante maniere di danaro , che il lusso ed il

maggior traflioo dei po poli ha rese presso di noi necessarie. Alla mancanza dell
’

oro

monetato allo ra supplivano le verghe metalliche, 1 Tari di Sicilia, 1 Soldi ed i Tre

missi d
’

oro della Francia, di Bem vento e delle altre vicine nazioni, ed erano questi

suffi cienti pel ristretto co mmercio de
’

no stri maggiori.

Per l
’

Opportunità del trafficare le piccole derrate creavi Denari di rame, o vvero di

bassissima lega, dodici de
’

quali formavano il Denaro d
’

argento .

Finora, ch
’

io sappia, non so no state pubblicate monete di puro rame di que
’

te m

p1, e quantunque l
’

Auto re del Trattato storico dette monete di Francia abb ia as

serito di averne veduta una dell
’

ottavo secolo, co l nome di Desiderio Be, stampate

in Lucca, ella è però opinione generalmente accettata che, per vari secoli prima del

mille, non se ne coniassero nelle officine Italiane . Fra le sette mila monete italiche

che l
’

indefesso Guid
’

Antonio Z anetti avea messe insieme in Bologna, sul finire dello

sco rso secolo , nè pur una mo neta di rame v
’

era di que
’

tempi, ond
’

egli ebbe a dire

parlando della Z ecca di Pavia Ch e oltre i Denari d
’

argento vi do vea essere

nu
’

altra moneta assai pm picco la per le spese minute Fino ad o ra però

no n se no so no vedute fuorchè i soli Denari d
’

argento senza pote r com

prendere co me pote vano fare que
’

pe poli a prow edersi le cose minute ; il che recò

non po ca maraviglia anche al Murato ri. A . It. Diss. 28

Anch e al Bo rghini, due seco li prima di lui, questo stesso difetto pareva incredibile ,

po ichè scriveva egli : no n si può acco nciamente spedire un minutissimo mercato

se queste minutissime mo nete non vi fo ssero , non co mperandosi ogni giorno un

po dere

E veramente no n v
’

ha moneta pm utile che quella di rame, poichè con essa qual

sivo glia valore dei me talli più prezio si viensi pur in qualche modo a rappresentare ,

ed o gni gro ssa impresa a co ndurre : all
’

incontro no n sem;1re è po ssibile di ridurre

I
’

o ro e argento a 91 picco le frazio ni, che tengano le veci del rame nelle intime

spese . Per la qual co sa furo nvi be nsi nazio ni sy:ro vviste all
‘

atto di mo neta nubile, ma
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I
’

Alpi la po tenza dei Ite Caro lingi, che in quasi tutte le Zecche italiane si fece ri

torno al peso nazio nale ; varie in ogni contrada, ma derivato generalmente , e poco
distante dall

’

antica Libbra di Roma.

Ce lo attestano le mo nete che tutto ra abbiamo del Re Ugone d
’

Arles, e quelle di

Lo tario suo figlio , coniate in Pavia, in Milano ed in V erona, fra gli anni 925 e 950 ; le

quali, seco ndo lo Z anetti superano raramente il peso di grani fiorentini venti no ve .

Lo dimostrano parimente i Denari impressi tanto in Lucca quanto nelle altre im

periali Officine della Lo mbardia co lla Sigla dei tre Ottoni l m;1erato ri, nella seeo n

da metà dello stesso decimo secolo , di cui si tratterà nel pro gresso di questo Ragio

namento , i quali no n eccedo no mai i grani trenta.

V ero e che fra i denari Ottoniani molti ve ne so no di un minor peso , ma questi

generalmente si debbono ascrivere al terzo Otto ne, quando , sul finire del secolo , la

Moneta avea co minciato a declinare si nel peso ch e nella bo ntà del titolo : peggiora

mento che andò sempre più crescendo nei due secoli seguenti, a misura che il nu

mero delle zecche s
’

andava multiplicando .

Egli è per questa cagione che negl
’

istrumenti di quell
’

epo ca cominciano a vedersi

le stipulazio ni di pagamenti a farsi non solamente in Denari buo ni e spendibili, co me

per lo innanzi, per escludere le mo nete adulterate scadenti : ma in moneta di certe

determinate officine : De mo neta Veronensi, de moneta da Papia e ciò appunto per

ché ogni ragguaglio fra il danaro d
’

Italia veniva a togliersi pel detto ro vino so peg

gio ramento . Nei co ntratti lucchesi tuttavia no n mi è avvenuto di veder questa clausa

la che verso la metà del secolo undecimo .

Non era co sì, prima del Regno degli Ottoni, finchè le Co nstituzioni di Carlo Magno

furo no rispettate in Italia ; allora ogni distinzione di Denari era superflua, poichè tutte

le zecche do vevano uniformarsi alle medesime leggi rego latrici della Moneta. Perciò

in alcune carte degli Archivi di Lucca di que
’

te mpi si tro vano accennati pagamenti

co nvenuti pro miscuamente in Denari De Moneta de Papia, de Medio lano et de

L uca , o vvero , seo L ucana L e quali Offi cine erano allora le primarie d
’

Italia.

Anche i Marchesi di To scana seguiro no l
’

esempio delle altre zecche italiane nel

I
’

o rdinare il peso dei loro Denari d
’

argento ; i quali non co rrispo ndo no più alla Lib

b ra Caro lina, ma bensì all
’

antica Ro mana.

In fatti di quanti finora d e ho po tuti esaminare sulle bilance , e so no già sette, il

più co nservato no n eccedeva che di poco i grani 28, co me si disse altrove .

Suppo nendo o ra che il lo ro massimo peso fo sse eguale a 29 grani e calcolando

co me si e fatto dianzi, si avrà la libb ra Ducale lucchese , del decimo seco lo , di grani

l
'

) Nuo v . Racc . IV . 306
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fiorentini sei mila nove cento trenta, superiore di soli diciotto grani alla moderna

libbra Toscana.

Da questa mirabile uniformità pare se ne possano trarre i seguenti oo rollarj Pri

mieramente che l
’

antica libbra Romana erasi conservata in Toscana fino al mille sen

za grande variazione . In secondo luogo che la libbra To scana del decimo secolo e ve

nuta fino a noi senza quasi punto alterarsi Che confrontando il peso odierno della

libbra Parigina, di due marchi, eguale a grani fiorentini novemila no vecento sessanta

cinque circa, seco ndo i calco li del Tillet e del Fallani 001 peso dell
’

antica libbra

Carolina, da noi superiormente dal peso dei Denari Carolingi dedotta, si avrà una dif

ferenza di grani 8 1 1 in favore della prima, cioè di una sua duodecima parte . Dal che

nasce la loro prepon ione di 21 a 26 e cinque ventitreesimi Finalmente, che se

di presente il ragguaglio tra la libbra To scana de
’

no stri gio rni e l
’

odierna Parigina

è di 691 2 a 9965 cioè di 25 a 36 e un quarto approssimativamente, come h a di

mostrato il citato Fallani questa pro po rzione nel nono secolo non era fra di es

se ch e di 25 a 33 circa.

Se queste co nseguenze sussistono a fronte di quanto han cercato di stabilire in

contrario il diligentissimo Guid
’

Antonio Z anetti ed altri Monetografi , il lascio de

cidere dagli Emditi ; o sserverò so ltanto che a queste differenze fra i denari italiani del

secolo dei Carolingi e quelli del secolo degli Otto ni, no n si è data finora quell
’

at

tenzione ch e si meritavano . Poiché è co sa assai impo rtante per mio avviso il sapere

qual dovea essere il loro peso , o gni qual volta si tratta di stabilire in qualche mo do

l
’

ammontare delle so mme ed il valo re delle co se, che ad ogni tratto si tro vano ac

cennate negli istrnmenti di quelle rimote età.

Convieu per altro ch
’

io co nt
‘

essi colle parole del gran Muratori che arduam n e

galium fare: rita materiam hanc pertractare e che dopo tanti ingegno sissimi cal

coli fatti da un seco lo in qua per appianare quest
’

argomento , esso è tuttora pieno

d
’

incertezza e di e saurita. Giovane però sempre i nuovi tentativi a preparare la sco

priment0 della verità.

V arìò dunque generalmente nelle nostre contrade il peso delle monete sul comin

ciare del decimo secolo ; non co sì il titolo di esse, che si mantenne co stante in quasi

tutte le Z ecche d
’

Italia fino agli ultimi periodi del seco lo stesso . Il vediamo chiara

mente nei saggi, che in diversi tempi ne furo no fatti dai più accurati cultori di que

sti studi : ma una prova più luminosa ancora I
’

abbiamo nei Denari d
’

Argento dei

nostri Duchi To scani.

R appor to ai P ori in Fire nze 1 769 face . 108 .
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Alcuni di questi furon per me fatti affinare co n tutto il rigore dell
’

Arte Docimnstica

nell
’

Utlì zio della pubblica Guarenzia di Pisa, e li ebbi alla bontà di o nce dieci e de

nari diciotto , ossia, per spiegarmi più chiaramente, tro vai che o gni Libbra di questi

Denari, presi in massa, co ntiene dieci o nce e diciotto denari di puro argento , ed un

o ncia e denari sei di lega, o ssia di rame .

Di un titolo eguale, o poco diverse , so no appunto le mo nete d
’

argm to , che sotto

l
’

impero dei successori di Carlo Magno, si fabbricaro no in tutto il corso del secolo

nono tanto in Francia come in Italia

Carlo Magno , come hanno notato i Mo netografi Francesi Le—Blanc Du- Puy, e de

Bazinghen, avea veramente dato ai suo i Denari un tio di so li po chi grani inferiore

alla miglio r bontà ; ma il suo esempio non tu seguito depo la sua morte, ed il ti

to lo delle monete venne abbassato di un decimo da Lodo vico il Pio , suo successo re

Corrispo nde questo peggioramento ai saggi che su tali monete scrisse d
’

aver ten

tato il Co nte Carli ed ia stesso , co rtesemente assistito dall
’

erudito Dire ttore della

R eal Zecca di To rino , il sig. Filippo Lavy, avendone fatta assaggiar una di Carlo il

C alvo , coniata in Metano , na o ttenni ottocento sessantaquattro millesimi, cioè, once die

ci e denari no ve di fine : e della stessa bo ntà. ne tro vai pure un
’

altra, in peso gr.

fior. 33 di Carlo il Semplice, ch e tu co ro nato Be nell
’

893.

Questa bontà di lega inferiore al titolo delle migliori monete italiane de
’

nostri gior

ui, non più di sei denari di fino per ogni libb ra, serve a farci cono scere ch e, per

quanto fosse ignaro di ogni utile disciplina e travaglio so il decimo seco lo , (I
’

ogni al

tra il più ro zzo , la co ndizio ne della Moneta in Italia, ma so prattutto nella Toscana,

e ra tuttavia molto pro spera e ben diretta.

Cessserà o gni meraviglia su questo particolare qualo ra si po nga mente al mo do co n

cui le Z ecch e continuavano ad essere amministrate all
’

epo ca di cui trattiamo . L
’

arte

difi cile di alfinare, di partire e di allegare i metalli, e quella d
’

intagliare i co nj, era

no divenute da più seco li la pro prietà di un certo numero di persone e di famiglie ,

presso le quali custo divansi gelo samente co me un secreto .

Queste sole famiglie avevano il privilegio d1 far la moneta nelle diverse Officine

d
’

Italia, e questo diritto passava come in retaggio di generazione in generazio ne . In

questa maniera si Spiega co me la Do cimastica, anche nei tempi della maggio r igno

ranza, siasi assai meglio co nservata che no n era a sperare in tanta ruina di co se .

Queste perso ne addette singo larmente alla Moneta distinguevansi co l nome di Mo

n etarj, e la lo ro Compagnia 0 So cietà co n quello di Co llegium Mo netario ru m. Il Magi

Carli O p c it . 0135 2 è 8 .

Le - Blanc Tn ìté de s mo n n aie s de Fra nc e
, pag 96 ,

De lle Z e c che d’Italia Dies . l l l 8
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gister Moneta: che si legge a piè d
’

un ro tolo di Pavia, dell
’

anno 989 era prob abil

mente il Presidente del Collegio degli Z eechieri di quella Città.

No n è co sa rara il tro vare il nome di alcuno di questi Mo netieri fra i te stimonj
so ttoscritti agli istrumenti dei secoli into rno al mille ; co me talvolta vi si vedono quelli

dei Pitto ri, degli Orefici, o di altre simili perso ne distinte per non comuni professioni

nella so cietà. Tre di quei Z eechieri io vidi nominati nelle pergamene dell
’

ottavo se

co lo che so no nell
’

Archivio Arcivescovile di Lucca, ad un contratto , recato dal Fuma

galli ( Cod. Diplo m. Sant
’

Ambro siano Do e. 26 . dell
’

anno 804, sottoscrivono ad un

tempo Domenico e Petro nio Mo netiè n
'

della Città di Milano . Questa circo stanza esclu

de, a mio credere o pinione di colo ro i quali voglio no che so tto il vocabo lo di Mo

netario venisse seinpre accennato il Prefetto della Mo neta.

In mo lte Città d
’

Italia il divisato sistema nel governo delle Z ecche si mantenne ,

pm 0 meno rispettato , fino al decimoterzo secolo, in altre fino al deeimoquìnto ; da

tanto che , scemato l
’

utile del co nio pel soverchio numero delle Officine, che per o gni

parte s
’

andavano multiplicando , peggio rate oltre ogni credere le leghe, Spogliati i Z ee

chieri dei loro privilegi, ovvero costretti a rinunziarli ai Comuni, a poco a p oco in

valse generalmente la nuo va maniera di dare la Moneta in appalto .

Del Collegio de
’

Mo netieri in Lucca, al quale erano aggregate alcune delle primarie

famiglie, se ne trova anco ra menzione negli Statuti antichi di quella Città sotto I
’

an

no 1 21 8 . al N. 30 ; ed in un atto di aggregazio ne al medesimo Collegio , riferito dal

Carli, colla data del 1 31 5

Del reale ed in trinseco valo re dei Denari Ducati To scani

Ma ripigliando eil; che fa pm direttamente al no stro argomento , rimane a vedersi

qual fosse la valuta reale dei Denari Ducali di To scana, ragguagliandoli al valore che

l
’

argento fine ha nella Z ecca di Firenze , in quest
’

anno 1 8 1 9.

Qualunque sia la moneta che 31 vo glia so tto po rre a questa indagine, I
’

operazio ne

riesce assai facile quando già se ne co nosce il titolo ed il peso ; poichè non trattasi

qui di valute numerali od
e

immaginarie, ma del vero valo re ed intrinseco , il quale ,

per quanto in se ben co ns iderato no n sia che una relazione estrinseca, e no n già una

qualità essenziale delle co se, essendo però uniforme in o gni contrada, nè si circo scrive

per fo rza di legge, né dal capriccio dei po po li dipende, ma deriva naturalmente e dal

I
’

utilità, e dalla maggiore o mino re quantità di ciascun metallo , e dalle pmpo rzioni

De lle Mo n . d’ Italia To m . Diu . 2 è. 8 e III. App. 1 5 .

MEM. E Doc . Tom. xl .
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che co nservano fra lo ro i metalli medesimi ; le quali cose vanno assai meno ch e le altre

so ggette a mutazione .

Conosciuta pertanto la bontà dei predetti Denari di once 9. e denari 1 8 . ed il lo

ro massimo peso di grani 29, se si toglie di mezzo la lega, che il calco lo ci fa co

no scere essere di tre grani, della quale non si vuol tener co nto , rimango no in ognuno

di essi ventisei grani di puro argento .

Ma questi Denari, come per noi è stato già dimostrato , erano nel decimo secolo , al

taglio di 240 per cìaseheduna libbre di pasta metallica. Dunque se noi molt1pliche

remo i detti 26 grani di puro argento pel numero 21 0, avremo la quantità di fine

argento , che in ciascuna libbra dei suddetti Denari si co nteneva, eguale a grani 621 0.

Per dare a questa massa d
’

argento schietto , ed a ciascuna sua dugenquarantesima

parte il lo ro giusto valo re, co nverrà aver presente ed il ragguaglio della Lira italiana

0 Franco , colla Lira Toscana, che è di 1 : o meglio di 1 . a ed

il prezzo che l
’

argento
'

di primo titolo ha presente mente nella Zecca di Firenze, ch e

è, per ciascuna libbra, di Lire to scane 88 . 1 9. 8, ossia di Lire italiane 7 1 . 1 2, e pe r

ciascun grano di centesimi Calcolando su queste b asi tro veremo che il va

lore dell
’

argento co ntenuto in una Iibbra de
’

no stri Denari è di lire italiane 6 7 . 1 8 . e

due quinti, e quello di ciascun Denaro di centesimi vent
’

o tto .

Ora se si rinetta che la somma di 28 centesimi è appunto il valor co rr ente del

grosso , o ssia Mezzo Pao lo Toscano, e che questo Mezzo Paolo replicato dugenquaranta

volte s
’

acco sta in peso all
’

o dierna Libb re Fio rentina, co me I
’

antico Denaro Ducale

preso 240 volte uguagliava la Lib bre Toscana del decimo secolo , avremo una rara

co rrispondenza tra il peso ed il valore di queste due so rta di monete, che d0po in

tervallo di nove secoli non era facilmente da aspettarsi.

Ma si possono spingere anche più oltre questi confronti osservando che se in do

dici moderni Francesco ni, ovvero nei mento vati dugento quaranta Mezzi Paoli, ch e so no

della stessa valuta, si contiene, co m
’ è verissimo , tanto di puro argento pel valore di

Lire italiane 6 7 . no i tro viamo altresi aol calco lo che in nu
’

antica libbra To sca

na, cioè in 21 0 Denari Ducali di grani 29 di peso ciascuno ,
ve ne stava nna quan

tita quasi afl
‘

atto eguale, cioè Lire italiane 67 . 1 8 ° e due quinti.

Ho creduto oppo rtuno d
’

instituire tutti questi paragoni per far vedere sempre pm

chiaramente ciò ch e ho procurato di stab ilire nel precedente paragrafo , cio è quanto

sia piccola I
’

alterazione sofferta dalla Iibbra To scana in co sì lunga serie di anni.

Bo n ne t . Manuel Mo nett iro pag . 1 1 1 . Puri: 1 81 0.



Del valore estrinseca o numerate degli antichi Denari Ducali

della Toscana

Ci è adunque nota l
’

intrinseca valuta che avrebbero i Denari d
’

argento b attuti in

Lucca da
’

suo i antichi Marchesi, qualora, in o ggi, per semplice supposizione, s
’

avesse

ro a chiamar nuovamente in corso , o si volessero barattare eo n altre mo nete.

Co n tutto ciò se a taluno piacesse di do mandare quanto valevano ai lo ro tempi

questi Denari nel comune co mmercio, o vvero in qual relazione stavansi co l prezzo

delle merci nel nono e nel decimo seco lo , ci sarebbe fo rza di co nfessare che siamo

tutto ra molto lo ntani dall
’

avere s0pra questo partico lare precise e sufficienti cognizio ni.

Rimane dunque a dirsi alcuna co sa intorno al valo re estrinseca
,

di essi, e di tutte

le mo nete in ge nerale che furo no coniate in Italia nei due secoli predetti, cio è dalla

saprallegata rifo rma 0perata da Carlo Magno fino al mille: Periodo della Sto ria nu

mismatica, che cade naturalmente nei limiti del no stro assunto .

Per trattare tuttavia con qualche sicurezza questo o scuro argomento converreb be

essere info rmati della quantità dei metalli . monetati de
’

quali era prevista allora Eu

ropa, ed in qual prepo n io ne trovavam i gli uni verso degli altri : pmporzione assai

diversa probabilmente da quella ch
’

essi serbano a gio rni nostri. Co nverreb b e aver

notizie più esatte ch e non abb iamo sulla ricchezza delle miniere a que
’

di, sul nume

ro degli nomini, sulla condizione de
’

tempi, sul valor delle terre e delle derrate , sul

lusso degli arredi, sui co stumi delle nazio ni e sul lo ro traffico cogli stranieri ; in so m

ma sopra tutte quelle cose che po ssono co ntribuire a variare l
’

estrinseca, nume

rate valo re della pecunia.

Invano uomini dottissimi, senza la scorta di . simili notizie , e co l so lo sussidio del

titolo e del peso delle ant whe mo nete, che da molte di esse si può tuttavia ricavare

co n precisione, hanno le tante volte cercato di determinare qual valuta alleno rappre

sentassero presso i nostri maggiori. Invano parimente alcuni moderni Sto rici credet

tero co n questi mezzi d
’

averci dati i veri ragguagli delle monete de
’

b assi tempi

no n solo , ma di quelle ancora più antiche dell
’

Asia, della Grecia e di Roma, riducen

do le in lire, scudi, zecchini della I nost
‘

ra età.

Questi scritto ri no n hanno per avventura o sservato ch e il valore numerale di esse ,

rimanendo intatto l
’

intrinseco , andò del continuo soggetto a mutazioni, non dirò in

ogni seco lo , ma quasi ad o gni anno , a seconda de
’

tempi e delle circo stanze ; hanno

pom o perduto ad un tempo e studio e fatica.

Sco rrendo le antiche sto rie doveano facilmente vedere co me in Ro ma quello stesso

Denaro d
’

argento che ai tempi di Annibale di Scipio ne era in tal pregio da po
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tersane avere in cambio quattro libbre di pane agevolmente ; quel De naro stesso ne l

secolo d
’

Augusto, cresciuta co lle co nquiste la ro mana o pule nza, appena bastava per

co mperarne una libbre so la. Ovvero , senza aver ricorso ad epoche si rimote, no n do

rea esser loro difficile l
’

acco rgersi che altro valo re ebbe in Firenze il fiorino d
’

om

nel seco lo decir
'

no terzo , quando que
’

do vizie si e parchi eitfi dini geM vano le fo nda

I.orenzo de
'

Medici, nomi si cari al Genie delle Arti, lo pro fo ndevann mm

za so vrana per far più bella la patria lore : altro finalmente, e sempre molto mino re .

lo ha di prese nte, col no me di Z ecchino , presso di no i. E wiehre me

nata conserva tutto ra, dopo cinque seco li, internerata la so mma pe riti. del suo

C o n tuna ciò se noi ci facciamo a eo nsidem e co n wch io fi losofi co e la nam e

de
’

metalli impro ntati
, e l

’

oggetto mi so no destinati, semb ra che ce ntinue ascil

lazio ni nell
’

estrinseca lo ro valuta nen sieno che mere apparenze, ma che in realtà

anche nell
’

uso gio rnaliero abbiano avuto co stantemente, a un dìpr il medesi

rno valore .

Bi l
'

atto dai soli bisogni dell
’

Home ritrae la moneta ogni suo pregio ; perchè l
’

Uo

mo no n ha men o più agevole di m a per soddisfarli. Ma bisogni so no

5 sempre presso a poco i medesimi in o gni ternpo , po ichè la quantità di 1111

trhnento b ogni giorno alla co nservazione di lui. Dunque invariab ile come i no

stri b isogni dee stato sempre il valore della mo neta che li soccorre .

In oltre se si riflette ehe 1
’

Uomo non altrimenti proaacciasi i metalii rari e pre

aiasi, o nde la mo neta si compo ne, ehe c olla fatica delle sue bracc ia, e che co lla s

fatica egli o bbliga in certo modo la terra ritro sa a so mminirtrargli i frutti co n cui

si nutrisse : co nverrà dire che in quella guisa che questa sua f atica, la quale ogni

altra equivale e misura. no n può andar so ggetta a sensib ili alterazioni, pe rchè

se mpre è in pro po rzione co lle forze di lui co si in egual maniera il valore dei me

talli, co me quello delle de rrate rie al viver suo , e quindi quello della moneta

medesima, che co l faticare si acquista, deb bo no aver co nservato tra lo ro in o gni tempo

una relazio ne co stante ed ipdipendenta dalle umane vicende .

Questo è quanto semb ra ci venga suggerito dalla Ragione ; tuttavia, S
’

ia no n erro ,

in cosa di l
'

atto come questa più che ai razio cinj parmi si debba attendere alla

Sto ria, e far caso delle no tizie, che, sapra questo punto impo rtante della Numismatica,

noi tro viamo registrate nei documenti rarissimi, e ne
’

po ch i scritto ri che ci rimango

110 di que
’

secoli, [e quali certamente provano—il co ntrario . Talo ra avverte saggiamente

Fwdìnando Galliani senza volerlo gli steriéì antichi ci dico no qual fo sse a
’

Ga lliani . De lla [ M a . Ce p. I.
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cioè per diciotto Denari, che in peso supererebbem di p oco un oncia fiorentina d
’

ar

gento, si dava allora tal quantità di vino , quale, a di no stri in quella Pro vincia s
’

acqui

sterebbe appena per una somma otto o dieci vo lte maggiore

Ma per illustrare le antiche co se to scane qual bisogno abbiamo d
’

andar in traccia

di pro ve e di documenti stranieri I so li archivi Lucchesi i quali, per ciò ch e spetta

ai tre secoli pro ssimi ed anterio ri al Mille, no n temono co nfronto , bastano al nostro

intento ; anzi nella co pia delle notizie, mi sarà mestieri di farne scelta, e di a po rie

nel modo pm co nciso che per me si po trà

In una pergamena o riginale dell
’

archivio Arcivescovile vedesi firmata una vendita

fatta in Lucca, nell
’

anno 807 ad Adagino , ho mo francischa l’asso Domni R egi, di una

casa co n beni attigui, pel prezzo di soldi quaranta d
’

argento , al quale co ntratto assi

ste ve co me testimo ne altro uomo francese, Maestro o refice, per nome Alpinghi.

No n è co sa ben accertata anco ra se il saldo d
’

a rgento , mo neta imaginaria di co n

to , si ado perasse già in Italia prima che i Franchi, sotto la co ndotta di Carlo Magno ,

ne facessero la conquista. Era questo soldo nu. aggregato di do dici Denari d
’

argento ;

il suo peso , qualora fo sse stato moneta reale, do vea dunque ragguagliarsi al prodotto

di grani trenta cinque , peso medio del Denaro Caro line , moltiplicati per do dici, cioè

a tredici denari crescenti, e la so mma dei quaranta soldi sovraccennati ad once venti

circa di buon argento .

Due altri esempii dell
’

infimo prezzo dei terreni in confronto della moneta, nel no

no seco lo , vedo nsi registrati in altri simili co ntratti dell
’

anno 806 . In uno , segnato rI<

H. 97 si vende un po dere ao mpòsto di Sistariorum quatuordecim una cum incita, et

paduie suo , per cinque so ldi d
’

argento . Nell
’

altra col segno G . B, si dà parimente

un po dere po sto nel Parmigiano , di sedici pezze di terra con viti, prata, selve ec. , pel

tenue prezzo di quaranta cinque degli stessi so ldi.

Si paragonino , di grazia, le so mme che o ggi si richiederebbero per fare simili acqui

sti co lle tre somme ar mento vate , e si vedrà to sto quanto allo ra il valore dei me

talli fini do ma essere grande .

Anche nelle merci di mino r rih evo nna tal prepo rzio ne fra le co se e la mo neta

vedesi costantemente co nservata a quei giorni. Eccone alcune poche dimo strazio ni fra

le tante che ne po trei addurre .

In un istrumento dell
’

anno 8 1 8 si fa cenno di un censo per cui si do vea dare

o gni anno al V esco vo di Lucca: unum gustare vale a dire, una merenda che dai

Franre si chiamasi anch
’

oggi le Go uster, Go nter et unum cavaiium valentem

iibram argentum.

Deesi qui o sservare che la Lira di conto non era per anco usata in quel seco lo ;

qui trattasi d
’

argento pesato in massa, che spesso nel co mmercio tenea le veci del

I
’

argento co niato , o ssia figurato , seco ndo la maniera d
’

e3primersi d
’

allo ra. In verghe pari
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mente , ed a peso di libbre o di marche, davasi l
’

ora nei pagamenti e ne
’

co ntratti. E pro

bab ile ch e il titolo ne fosse prima riconosciuto dai monetieri, co me si pratica in oggi

dai pubblici Uflìziali della Guarentigia per la sicurezza del Commercio . Depa che il

sistema Caroline venne sostituito a quello dei Longobardi no n si tro va più fatta men

zione d
’

oro monetato nelle Z ecche italiane fino al seco lo decimo terzo , co me già si

disse altrove . Nè ciò a caso , anzi cosi usarono quei buoni ant ichi con molto miglio r

consiglio che non . è stato quello dei moderni moderato ri della Moneta, i quali, dando

in forza di leggi alle pezze d
’

oro un valore determinato , lo vogliono in certo modo

co stringere, co ntro il voto della natura, a serb are co gli altri metalli una proporzione

costante , che non può avere .

In altra carta, segnata 0. dell
’

anno trattasi di un majala vaiien te

dinarii septe ed in una terza, dell
’

anno 830, si legge Una camisia vaiien te dena

rios quatuo r .

Leggiamo presso Anastasio il Bibliotecario nella vita di Stefano V . , che le terre

della Chiesa essendo ,
verso l

’

anno 890 de vastate dalle Ioeuste, questo Pontefice, per

distruggerle, dava cinque o sei Denari a chi gliene po rtava uno staje . Cinque Denari

pesavano poco più di un quarto di nu
’

oncia d
’

argento , il che certamente non sareh

be gran premio per una simil b riga a
’

no stri giorni.

E so mmamente degno d
’

attenzione il seguente esempio di una
”

nsura eccessiva per

dimostrare la somma rarità. del danaro nel Decimo secolo . In un rotolo numerato

B. 1 1 . (8) del già citato Archivio dell
’

Arcivesco vato di Lucca, dell
’

anno 907 si ha

che Alberto avendo ricevuto da Pietro V esco vo di Lucca venti soldi d
’

argento pro

mette al medesimo di pagare ogni anno ai V esco vato Agentum soledos deca de bo

nes denarios duo decim denarii per sinàulos solido s rationa tos, colla penale del

dappio se in qualch e anno no n pagherà i detti dieci soldi. Un simile esempio di un

interesse del cinquanta per cento , accettato pubblicamente da un V esco vo , quando si

è più veduto dapo quel seco lo

Per co ntratto dell
’

anno 958 pubblicato dal Muratori, Attone di Parma vende

sei masserie co mposte di eenquaranta jugeri di terra, co n due monti ad esse attenen

ti, al Co nte Adalberto del Co ntado di Lucca, pro avo della Co ntessa Matilde, pel prezzo
‘

di sessanta libbre d
’

argento , del valore ciascuna di Denari dugenqnaranta. Do vendosi

in quell
’

epo ca ragguagliare il peso dei Denari italiani a grani 29 circa, le dette ses

santa libbre di fine argento co rri3pondereblmro in o ggi a Lire italiane o franchi quat

_ tro mila e q uattro cento , circa

I n t . 8eip. Bor . Ital . V o l . Il l .

A n ti c h . I tal Din . 28 .
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Questa somma, come l
’

altra di cento libbre d
’

argento , della quale si fa cenno nel

documento dell
’

anno 983 riferito dal Puccinelli che do vea pagarsi dal Marchese

di To scana Ugo il Salice a Cunerado Cunizio figlio d
’

altro Cunerado Guim
'

zio , 00

me prezzo di varie case, edifizii e terre a lui vendute, erano certamente somme mag

giari di tutte le precedenti : ma a gio rni nostri qual conto si terrebbe di esse fra

perso ne principesche e ricchissime, come erano a que
’

di le me ntovate ( 1 0)
Dove

‘

è da notarsi come l
’

epoca, nella quale ebbero luogo questi due contratti,

era già assai vicina a quel secolo in cui l
’

Italia, scosso il giogo feudale, dovea dare

i primi passi verso il suo risorgimento ; e fin d
’

allora probab ilmente, cominciando a

poco a poco a farsi migliore la sorte dei po po li, l
’

eccessiva valuta dei metalli avea

già principiato a ridursi a più giuste propo rzioni col rimanente delle cose . Il che si

fa po i sempre p1u manifesto in tutti gl
’

istnm enti del seguente secolo unde e imo .

Da tutto ciò no deriva quella conseguenza utilissima, che nel disaminar questa ma

teria si dovea bramar di ottenere, cioè : che qualora s
’

abb iano presenti le finqui os

po ste pmporzio ni fra il valore della Moneta e quello delle altre cose ne
’

secoli vici

ui al Mille, chi leggerà le cart e e le storie di quelle età sarà facilmente in grado

di co noscere in modo non lontano dal vero qual'

era allora 1
’

estrinseca e temporario

valore delle so mme accennate in quelle scritture ; di po nderare la felicità dei tempi,

e di calcolare qual po tere e quai mezzi a grandi impre se esse potevano so mmini

strare a chi le possedeva

E qualora sia vero, co me pare,
'ch e la ricchezza delle nazioni venga rappresentata

e si misuri dalla quantità della moneta che è presso di loro, e che dove e maggior

ricch ezza, ivi sia co stantemente più alto il prezzo delle merci, e quello della fatica

dell
’

uomo ; e per lo contrario quelle co ntrade sieno più po vere dove le derrate e

le merci hanno per so lito minor valo re ; co n pari ragione noi potremo arguirne che

la co ndizione degl
’

Italiani do vea essere allo ra molto meno agiata e dovizio sa, che non

è la no stra di presente . Se pure i n o stri maggiori no n erano largamente compensati

di questo difetto dal no n cono scere tanti nuo vi b iso gni, ai quali noi, 001 crescere in

civiltà, ci siamo volontariamente sofiapo sti.

Il co ntadino Mo sco vita, cui bastano per campare due copechi al giorno , ed il Ma

nifatture Inglese, che mo rmora se nel co rso della settimana non ha guadagnate due

o tre lire sterline ; so no esempi che fanno palese, anche a giorni nostri, quanto con

tribuiscano ad alterare i prezzi delle derrate e delle merci, e la diversa quantità dei

metalli prezio si, e la difierenza prodotta dall
’

e pulenza nei co stumi delle nazio ni.

Quindi è ch e se no n o stante la malvagità dei tempi e la somma rarità de
’

metal

li nobili, nel seco lo no no , no i po niamo mente ai cib o rj, alle statue, alle co lonne, ai pe

flirt «c Prina. Ugo fac e 1 01 V e ne zia 1 6 1 5 .
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intieramente uniformi in ogni lor parte, quand
’

anche appartengano alla medesima età

ed alla stessa Oflì cina.

L a cagione di questa co stante d isparità dee ascriversi no n solamente all
’

imperizia

dei Mo netieri nel dar la lega co nveniente alle paste metalliche, o vvero nella afiinarle ;

ma ancora alla diversità dei pesi adoprati allora nelle Città italiana, i quali, tutto che

derivati generalmente dall
’

antica lib bra di Roma, no n erano certo in mino r numero ,

di quel elle, a gran sventura, lo sono anco ra tra noi. Abb iamo di ciò mille prove ne

gli scrittori e nelle pergamene co nte mporanee .

Ciò no n ostante do po quanto si è già detto nei paragrafi antecedenti, e
_

d0po molti

esperimenti da me tentati e colle b ilancine, e co i saggi sapra quante monete dei se

coli nono e decimo mi venne fatto di po ter esaminare in molte delle primarie Col

lezio ni numismatiche d
’

Italia, mi è parso , che, per quanto risguar da i Denari d
’

argento

di quei due seco li, sui quali queste no stre osservazioni particolarmente si aggirano,

no n sia difficile di stabilire alcuni cano ni generali, mediante i quali, paragonando fra

loro le dette monete, se ne po ssa determinare 1
’

età, le officine e talvolta anche gli

auto ri, quando tali co se non risultino dai tipi e dalle leggende di esse .

Poche Z ecche co ntava ancora in quei seco li l
’

Italia ; le principali erano quelle di

Milano , di Pavia, di Bo ma. e di Lucca, e depo queste venivano quelle di V enezia, T m

wigi e V ero na. Tutte unifo rmando si allo stesso siste ma seguivano le medesime leggi ;

mi è perciò riuscito assai facile d
’

istituire un confro nto fra le loro monete . Non è del

mio assunto di trattare di quelle b attute nelle Oflì cine di Napoli, di Benevento 0 di

Salerno , giacchè so ttrattesi quelle Z ezze fin da principio all
’

impero de
’

Francesi, ed

estranee al regno d
’

Italia, ebbero altre maniere di monetare, per cui nulla hanno che

fare co i no stri Denari Dueali Toscani.

In questo esame osservai primieramente che i Denari d
’

argento battuti, così in

Francia come in Italia nel nono secolo , o per dir meglio , dall
’

epoca della Riforma

o rdinata dal Re Carlo Magno , circa 1
’

anno 7 79 da verso il fine del seco lo nono se

guente, sono la più
‘

parte di una bo ntà che no n si soo sta gran fatto dalle once nu

dici, nè mai s
’

abb assa sotto le dieci : e, quando questi Denari sono ben co nservati, il

lo ro peso , che co rri3ponde alla Libbre Carolina, non è mai minore di grani trent
’

uno ,

nè oltrepassa i grani trent
’

otto fiorentini, di modo che il loro peso medio si può sup

po rre di grani trentacinque .

V idi in secondo luogo che i Denari d
’

argento stampati in Italia dagli ultimi anni

del seco lo no no , quando venne meno la po tenza de
’

Franchi, fino al regno del ten e

Otto ne Augusto , po chi lustri prima del mille, no n seguono più le pro po rzio ni del peso

Caro lina, ma tutti sono tagliati nuovamente sul mo dulo dell
'

antica lib bra romana, e

pe rciò di peso minore . In fatti questi denari raramente giungono a pesare trenta gra



99

ui nè ia credo che il loro pe so medio superi di molto i grani vent
’

otto . L a loro

lega e fluttuante fra le no ve e le undici once : ma per lo pm supera le dieci

Tro vai in terzo luogo ch e fra gli stessi Denari del decimo secolo ve ne sono non

pochi, i quali, co mecche ben co nservati, mostransi però e nel peso e nella b ontà in

ferio ri anco ra ai precedenti. Questi, che per lo più po rtano in fronte il nome di uno

dei tre primi Otto ni Augusti, si debbo no ascrivere, se non erro, agli ultimi periodi del

medesimo secolo , allora quando la moneta già cominciava per ogni part? a piegare

verso quella depravazione cui si ridusse nell
’

undecimo , ma più ancora nel duodecimo

secolo , a misura che, col moltiplicarsi il numero delle Zecch e, s
’

abbandonavano per

ingordigia di lucro le antiche leggi monetarie .

Fu allora che ebbero o rigine le distinzioni di Denari piccio li, forti, de boli, infor

z1
‘

ati, grossi ao . sconosciute per lo innanzi. Fo rse la Zecca Luc
'

ch ese fu quella che più

tardi delle altre si lasciò strascinare da questo esempio funesto , poichè alcuni suoi

denari, eh
’

ia te ngo, segnati co l no me di uno dei primi Burici Imperato ri, e perciò po

steriori al mille , appena si po sso no distinguere pal valore intrinseco da quelli del se

colo precedente .

Conviene però fare nu
’

eccezione a queste regole in favore di alcuni fra i denari

che si ascrivono a Berengario primo, i quali pajono tagliati a norma della libbra fran

cese . Ma ciò non dee far maraviglia, poichè quell
’

Immratore avendo co minciato a re

gnare nell
’

893 si può co nsiderare, in questo particòlare, come se appartenesse al se

colo dei Carolingi, e pare che non si sia soostato si tosto dalla loro maniera d
’

im

pmntare i metalli.

Debbonsi inoltre risguardar come estranei alle Z ecche italiche alcuni rarissimi de

nari stampati durante i regni eflìmeri di Rodolfo di Bo rgogna e di altri simili

oltramontani pretendenti al Regno d
’

Italia, i quali tratto tratto calando fra noi, come

in uno staccato di publico abbattimento , venivano a disputarsi l
’

impera» delle no stre

provincie e le no stre sempre mal difese sostanze.

Ed e pure da notarsi che anche nei due secoli so vraceennati non mancano esem

p11 di monete che s
’

allontanano e nel titolo e nel peso dalle leggi allo ra seguite ao

munemente nelle po che e co ncordi Zecche del Regno d
’

Italia. Due ne vidi del no no

seco lo nella B. Galleria di Firenze, una delle quali pesa grani 5 6 flor. ed appartiene

al Pontefice Leo ne IV , l
’

altra spetta a Giovanni V III ed è di grani 8 1 . Mi venne

pur fatto di trovare un Denaro dei Regi Ugone e Lotario di grani 31 ma le due

prime so no di si b as a lega che certamente non po sso no aver luogo fra i Denari

d
’

argento ; nella terza, di titolo inferio re anch
’

essa, pare che col maggior peso si ab

Z anetti . Nuova R acco lta W. 505 .

Lif uti l io n . «lo l Friuli pron o Amel . Il . 90,

Z enotti Nuo v. Bm . Il . 396.



potenza innestati.

Co lla guida adunque di queste regole non solamente potremo talvolta, come si dis

se , co noscere l
’

età e gli auto ri dei Denari d
’

argento d
’

ince rta data, e distribuirli eo n

miglior ofi ine nelle no stre collezioni : ma, conosciute queste cose, sarà facile distin

guere gli uni dagli altri quando ne
’

co ntratti di que
’

tempi si trovano aoomnati senza

indizio di peso o di valore .

So pra tutto per altro ques ti canoni giovano al caso nostro, poichè sia che no i 683

miniamo la lega dei Denari Ducali della Z ecca di Lucca, sia che ne co nsultiamo il

peso , colla loro scorta ci sarà fo rza di assegnarli al decimo secolo , ed a quel perio

do di esso per lo appunto in cui ebbero possant oscana i due March esi Ugani,

ai quali, fin da principio , facendo uso di altri argamenti, li avevamo attribuiti.

vm.

Confronto fra i Denari Ducati e gli Otto niam
'

co n temporanei,

di conio lucchese

Quelle stesse regole che ci hanno guidata a portar giudizio sull
’

età cui apparten

gono i Denari dei due Ugoni, Marchesi di Toscana, co l solo mezzo del titolo e del

peso loro , gioa egualmente a determinare l
’

epoca di alcune altre monete , che ah

biamo di fabbri ca lucchese ad essi so migliantissime . La lo ro lega, il peso , l
’

indole dei

tipi e delle leggende, la forma dei caratteri tutto prova ch e sono a quelli co ntempo

ranee, e che ad altro tempo non potrebbero convenire .

Queste monetine sono anch
’

esse veri Denari ; altri d
’

argento , altri di puro , schiet

tissimo rame. Uno di questi ultimi, il solo che di que
’

secoli si
.

conosca in tal me

tallo , è già stato dianzi da noi descritto nel quarto paragrafo, 0 vedem
'

fedelmente rap

presentato nella Tavola qui unita, al numero III Tetta la differenza del peso e del

metallo , nel rimanente questi Denari pochissimo differiscono fra loro .

Tutti da una parte mostrano la cifra di uno dei tre primi Ottoni Augusti, in giro

vi è il titolo di lui : Imperato r dall
’

altra navvi nel campo la parola Luca , ed ia

torno : Otto P ius R em. L
’

Ottone adunque cui rendono omaggio queste monete era al

lo ra già Im;1erato re de
’

Bo mant e R e d
’

Italia.

Sono esse assai frequenti nei Musei ; se ne hanno non solo della Ofi cina di Lucca,

ma della Milanese ancora, della V ero nese e di quella di Pavia. Il pro po sto Muratori

V edi Tu o i. V . 11 . 7 .
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sioni, e co nciliando la libertà degl
"

ltaliani co i diritti da lui acquistati all
’

Impero , era

si guadagnato il cuore di tutti.

L
’

esempio di due Z ecche distinte nella medesima Città non è cosa nuo va nella

Storia numismatica. Due no ebbe Ro ma ai tempi di Augusto , e ne
’

secoli di mezzo

anch e i Pontefici ed il Senato , rinnovando l
’

antico costume, vi esercitaro no la regalia

della Moneta separatamente

Nè per quanto sia la cosa probabile, è però da dirsi assolutamente che il Papale

Lucchese, decorando la pr0pria moneta del nome degl
’

Imperatori Tedeschi, lo abbia

fatto in forza della sua tacita ed aperta dipendenza verso di essi ; giacchè co sì piacque

talvolta di praticare ai Co muni d
’

Italia per vantaggio dei loro traffici, e per dare ai

metalli da essi improntati, colla maestà del nome imperiale, quel pregio e quell
’

esti

maziane, presso le remote nazio ni, che l
’

autorità dei loro Magistrati non avrebbe po

tuto ai medesimi pro eacciare . Ed altre volte il fecero mo ssi da spirito
'

di riconoscen

za verso di chi era stato loro benefico o liberatore ; come i Pisani praticaro no verso

Carlo V III nel secolo decimo quinto.

Forse tutti tre questi motivi ebbero possanza sull
’

animo de
’ Lucchesi a far loro

disporre in tal forma il nuovo tipo delle loro monete : ed invano o rmai il po tente

Marchese Ugo , geloso di po tere, avrebbe cercato di mettervi o stacolo .

Conghietture sopra i
’

origine, e I
’

estinzione della Z ecca

Ducale Toscana

No n è meno dinicfle il determinare quando , ed in qual modo abb ia avuto o rigine

il diritto sovrano della Zecca presso gli antichi Governato ri delle contrade To scane

Sono scarse, come si è veduto , le loro monete, e taccio no gli Storici ed i documenti

co ntempo ranei. Mancano quindi le co se che sole potrebb ero istruircene co n certezza.

Si può tuttavia ragio ne vo lmente suppo rre ch e, verso la metà del no no secolo , i due

C onti Bo nifazii, o vvero il primo Marchese Adalberto , lo ro succe ssore, questa prerogativa

ottenessero dagi
’

Im;1eratori Carolingi : ovvero si prevalessero degli antichi privilegi

del Comune di Lucca ; e che favo riti in sulle prime dalla dappo caggine e dalle dis

sensioni domestiche di essi, e poi, nella ruina dei medesimi, î attisi sempre più indi

pendenti, s
’

arrogassero finalmente come co sa propria questa regalia so vrana, gio van

do sene senza contradizione degli stessi Imperatori, o vvero dei vacillanti Be d
’

Italia, nel

l
’

elezione, od esaltamento de
’

quali i nostri Marchesi aveano sempre grandissima influenza.

c..11 Op. 1 . 2.
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Questi gran feudatarii e per dovizia e per ampiezza di domim1 allora fo rmidabili,

arb itri asso luti della libertà, delle sostanze e de lla vita dei lo ro sudditi, quanto il po ssa

mai essere, ai giorni no stri, il più dispo tico Bascià. dell
’

Orie nte, come ha dimostrato

con appo rtano do cumento il ch . Fiorentini presero talvolta il titolo fasto so di Da

ch i d
’

Italia, ed erano troppo po tenti per sottomettersi di b uon grado all
’

altrui so

vranita; e gl
’

Imperatori, ed i R e Italiani erano a quei giorni troppo deboli, travagliati

e lontani per poterli a ciò costringere

Ebbe però fine questa loro diritto , ad usurpazione che il vagliam dire, poco dopo

il mille, alla morte di Ugone il Grande. Nè e impo ssibile che anche prima na sia

stato Spogliato dall
’

Augusto Otto ne terzo . Depa quest
’

epoca certamente sui tipi delle

monete lucch esi dei secoli undecimo e duodeòimo non si trova più cosa che ram

menti alcuno dei Marchesi successo ri di lui, ma tutte portano immessi i nomi e le

sigle degli Imperatori allora regnanti.

La stessa Co ntessa Matilde, So vrana anch
’

essa della Toscana, che iv per oltre un

mezzo secolo tra tutti gli altri Principi d
’

Italia potentissima, ed era formidabile agli

stessi Imperatori, moneta propria no n ebb e aflatto , o n
’

ebbe si po ca che nè pure

un Denaro impro ntato del suo nome è giunto fino a noi.

Frequentissimo dovea essere in quel torno il co rso dei Denari Ducali di Lucca in

tutta la Marca To scana, po ichè oltre quei cinque da noi descritti, ch e si conservano

nella Collezione lucche se già tante volte mento vata, e quello che, nome si disse altm

ve, faceva parte della Raccolta delle Z anetti, in Bolo gna, due ve no sono ancora nel

Gabinetto Numismatica della B. Galleria di Firenze, uno di Ugone I di peso grani

ventisei, l
’

altro di Ugone II di grani 30. Due altri tro vavami nel 1 771 in Co rtona

presso il sig. Reginaldo Selleri, siccome ho ricavato da una lettera di lui inserita fra

i manoscritti lasciati dal predetto
‘

Guid
’

Anto nio Z anetti, al quale era diretta : uno di

questi Denari pesava grani ventisette, l
’

altro , perchè più logora, un po
’

meno . In que

st
’

anno medesimo , 1 8 1 9, no fu trovato un altro nelle mare mme pisane : tutti appar

tenenti ai due soli Marchesi Ugani, e simili a quelli che ora nei pubblichiamo .

La frequenza di questi Denari vien pure dimostrata dai contratti che stipulavansi

in Lucca a que
’

tempi, nei quali non vedesi adaperata altra specie di moneta che il

Denaro d
’

argento . E siccome per buo na parte del decimo secolo non si batte in Luc

ca altro Denaro che quello de
’

suoi Marchesi, di questo dobbiamo credere che vi si

faccia particolarmente menzione, quantunque non vi sieno indicati che col nome ge

nerico di Denari.

Per addurne qualche esempio , con che avrà fine questo Ragionamento , non mi sco

sterò dal già lodato Archivio della famiglia Guinigi, che per tratto di singolare ami

cizia e co nfidenza ho potuto co nsultare a mio talento .

1 1 1 54 . 2 ediz .
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Molte so no ivi le autentiche pergamene de
’

due secoli decimo ed undeoimo che

accennano gli antenati di questa illustre Agnazione e so no tali che per questo parti

colare il detto archivio non teme confronto in Italia. A me però basterà di recarne

alcune poche giovevoli al mio assunto .

In una di queste membrane, autentica ed originale segnata 11 . 1. dell
’

anno 91 6

alla quale come testimonio e sottoscritto Salomone qui Winitio vocatus filio qd. Wil

Ierami, si tratta di un pagamento di argentum Denarios ea:pendibiies mundos vi

ginti quatuor.

In altra, del 980, Fraolmo figlio del fu Cunerado che si chiamava Cunitio si ob

In una terza, del 995, Alberico e V inildo, che chiamami V initio figli di Fraolmo

pagano a Gherardo V escovo di Lucca so ldi cinque dei suddetti Denari.

In altra all
’

incontro , dell
’

anno 1 060, cioè dopo l
’

estinsione della Z ecca Ducale, si

legge che Gherardo figlio del fu Winitio riceve un livello da Anselmo V escovo di

Lucca poi Papa Alessandro II co ll
’

ohbligo di rendergli Argentum Denarii boni

empendibiies de moneta de Luca, numero aiyial i quat1wr.

In questi pregevolissimi documenti, ai quali si può aggiungere quello non meno

prezio so dell
’

anno 983, già riferito da no i e dal Puccinelli dove è nominato Cu

nerado Cunitio figlio d
’

altro Cum ado Winitio , oltre la menzione dei Denari d
’

ar

gento lucchesi, abbiamo altresi il primo e più remoto esemmo , ch e si conosca, di un

vero co gnome già radicato in una Agnazio ne italiana dapo l
’

invasione dei papali set

tentrionali ; se alcune poche famiglie V eneziane si eccettuano , le quali sottrattesi alla

dominazione ed alle oostumanze dei Barha1i , e protette dalla Natura nel loro Estua

tamente l
’

ultimo titolo pel quale la famiglia cui appartenne il Maguinao Paolo, Si

gnore di Lucca
'

nel XV secolo , a me per mille ragioni carissima, si distingue tutto ra

fra le primarie d
’

Italia

um. di Ugo 1 01 .



https://www.forgottenbooks.com/join


1 06

ro m che no : q1m h
, qu i’ a ll’u n i dott. n m lh , «1. nu. p.rt.

,
in

-mm molto .omigii.nti quelli che furo n.

po i in nel de cimo torno
, ..gm t. iu rizio n. PROV INci.Ii. MONETA CONv.n tio ni. DCXCVII .

d.ll’ .ltr. CHR ISTOPBOBV S . PA…ABCA . STEPHANO . TEUPOLO . DIRECT. EBACLIE Si pon e .. veder.

più ma n iglia . nel 697 !

Eppure
,

chi il crederebbe ? di quest. t.ut1. .i prog.vo li mo net. 111 yur m ..pitò m i .llo m.ni dei «lo tti in t.…
d.nigo

,
d.i Z .n.tti

,
del Cu li

,
di tu t ti .ltri diligentis.imi ind.g.to ri doll. p.tri. lo ro .ntichith ; tutto

,
co me gi. P.ll.de

.rm.t. cervello dei Gr.u To n.n te
,

fuo ri un tr.tto oo n po chi in co mp.gn i. di .a t. In tro info rmi di

pio mbo coperto d’ in.orizio ni sto riche
,

lo ro denn. mr.ll. ; «1. cl.u tr.lo di M .
, chi I. .c

p.go ll. c.ro prezzo
,

lo co llocò o nore vo lment. tr. 1. ..ri. degl’ Impen to ri lio m.ni
, quell. gen i.. doi Dugi Ve

ne ti po .terio ri .I 1 200
,

chi m.gnificò ehi .i pro po ne di fu ]. di pub blica. r.gio ne coll.

De side ro eh. qun to mio giudizi. veng. impugn.to eo n n gio ni miglio ri eb. mie fo rse n o n ..no ; « 1 io vi f.rò

pel vant.ggio ch. ..rlt per rido nd.rne .ll. Sto ri.
,

.ll. Cro no lo gi. ed .Il. Scie nz. dell. Mo ne te .

(2) Do po il (in o de Co n.t.ntino A ugusto
,

ch. ehi.mo u i F la vio , qun to no m. dive nne comun. tutti gl’Imper.to ri .no i

i qu.li .i … no ..I o no re di po rt.rlo
, qm llo di Ca an .

No n poche Citt. no furo no .l lo r. p.rin .n t. privilegi.te ,
no n .ltrimentì che pe r lo inn.n: i molto di.tinguen n.i co n

quello di A ugusta , Giulia
, P ompei .

Er. ques to nn fu o r. ch. gl’ Imp.r.to rì oo noedev.no t.lvo lt. .Il. Citt. in ..un. di .peci.l pro tezio n.
,

od in d oompeo o.

dell. lo ro fedeltà. Abbi.n o di ciò un b ell’ in un
’

.ntie. l.pido ob . .t. nell’ Anl. dol p.l.a o de l

di Spello
,

n ell’ Umb ri.
,

.ltr. vo lt. «lett. : Co lo n ia 1 11110 Hipu limn . Si len . in .n .mplin imo dm .. d.ll’

to r. Fl.vio C mt.nte d.to in fu o r. doll. Co lo ni.,
nel qn.l.

,
ir. gli .ltri privil.@ di cui .i ma tr. verno di lei 5.

n.ro »
,

vi que to : Ut 111 praadkta Urb. F lavia . .m i…
Do po 1. m in. dell'

Impero 1 B. Go ti
,

.d di po ter. d’ indipe nden t . vo llero ch i.m.n i

M i . Teodo rico no died. loro 1’ Fecero medesim. co .. i R o Lo ngo b.rdi to ol. che
,

.u.t chia dei go

verni si vide ro farmi .il] tro no . Nam P.o lo Di.eo no (R ist. lib . III . 1 6) 011. Aut.ri fu il primo tr. m l finir.

del pr.q questo tito lo
° di gnita“. pc . .ho in circo.t.nn

,
rinno v.mIo l’.ntioo

m., prim.rie cilil del .no mg.. di 111 tr. qua te : lo dimo.tr.

l’ iscrizio ne F lavi a L uca, ch . le mo net. oon i.te .i tempi di Ai.tulfo di Deniderio
, yer .in. .otto Cu lo l l.

gno
,
prim. che chi.… rifo rm. le Z m b .

(3) Ecco 1. ..t i. de i Co nti
,

Duchi M.rolm i
,

ch. h nno go v.rn.t. dal principio del ..no B.. .ll.

n .1. del duodecimo
,

cioè d.ll’ .poc. di Cu lo M.mo fino all’ Augn.to Federigo Chi di ve der. i fo nti ed i do

c ume nti dai qu.li l’ 11. tr.tt.
,
po tr. oonm lt.re .per. de l de l G.u iei p.rtieo l.rmon h do l Ci.nelli.

(U.m . per ..m re .Il. Sto ri. di I) .

Wiehm mo ,
nell’ ..no 796 Co nt. in Luce. n.ll’ 8 10.

Bo nifi ci. I Due. di Co nte di Luce.
,

negli 81 2 ad 81 3 .

Bo nifa zio Il
,
figlio del procedu to

,
Co nt. in Luce.

,
noll’ 823

,
Go verm to r. dell. Co n i.. nell’ 828 .

Ad.lberto figlio del preceden te Co nt. nell’ 81 7 , in Luce. nel l’ 87 2.

Ad.ll>e rto Il
,
figlio del precede n te

,
detto il Ricco

,
di Tosc.n.

,
in Luce. nell’ 881 .

G uido
,
figlio del preceden te

,
Marche.. di nel 91 7 .

L.ml1.rto
,

fr.t.llo del preceden te
,

l l .roh..e di Town .
,

circ. l’ anno 930.

Bu o ne
,

in tel]. di 1130 R. d
’

Iulii
,

Due. Marche.. in ne l 932.

Uberto
,

il Salice
,
figlio n.tur.lo de l R. Ugo , Due. Marche.. in L uce. nel 91 1 .

Ugo n. I
,

fedele di Be reng.rio R. d’ Iu li.
,

l l .rcl1u . di n e l 961 .

Ugo n. 11
,

il S.Iieo
,
figlio di Ube rto il 8.1ieo

,
de tto il 6 11 11 1111

,
in n.] 970

, fino

Td .ldo
,

Duc. no n

R.ni.ri, Dnc. di To wn .,
in n.1 1 01 6 .

Bo nilacio 111
,

Due. Marche.. di ne l 1 032 611 . .l 1 052.

Bu trioe
,

v.do v. del pre cede nte
,

tutrice di M.tild. lo ro figli.
,

in u.! 1 05 2 lino .I 1 07 6 .

M.tilde
,
figli. della preced e nte

,
Duchea . in 1 076 fine .I 1 1 1 5 .

R .h do n .
, di n.1 1 1 1 0.

Quelli eli. ..guo no in numero di ..i p.r. eh. n o n pIù in

(1 ) A no rm. dell. Tavole del Tille t
,
pubblic“. in Firm : . n.1 1 769 P.ll.ni

,
Libbr. dell. fiore ntini. s t.

.Il. Liblw. dell. co me l’ « po nen te 6392 .1. .Il’« po ne nt. 638 6 .



1 07

e on . .gu.li ir. loro .

(5) per mo do ..Ioo lm do
,

no i vm con… il " lo ro del d’
o ro

,
mo n t.

di i oi il tra… vicino quello dei So ldi «l’ o ro ui Gre ci eh. Ro m i
,

m fi nei du ea oli ù vo e no no . ll tî o nh ù rli .lf iu ontro
,

no n M M i div.r.i

condo i t.mpi, ln gio die.to oh. il po .. ui d.l v.Io r. di un mon o .o ldo «l’ oro . V edi Z .n.tti 0p. cit .

vo l. II. ‘d i. l oud . F m .

{ III
, pnI1—l1ho ù qno

.to do cum to tr.tto d.l l’Ar- ol1ivio di S . Amb ro gio di Mila n
,

e vi Dm ri i modic i… 01 g… . 0.

n l.…Io
,

.ltro indizio , .i cre dette po te va. M u r. un. pro v. no n dub bi. eh . Gono n
,

.I p.ri di

.ltr. oitti d’ l t.li.,
611 te mpo doi Lo ngo b.n li, nell’ o tt.vo sih de l privilegio dell. Uo uet.. 6111 -it

tori
, ch. do po «li ll i ebbero p.rl.r. di no n II do ttin in o h m tti (V o l . II . 391

,
IV . 1 5 Opa . ci

t.t.) (Sem ,
..Il. l o n . di Ge no r. il I’. Ah . Fum g.lli p.: .l tro

,
nell. Scienz. dei

Diplomi ne ll’.d e di .vo lger. gli .nticlni ro to li perito più .In il Cu li no n .r.
, vi tro vò -itto :

m . «b. argento 1119161111 11. Tic inu m , pro M m m m ….

M i. ci., 96 . «M ..e Codice D ipio n . S an t
'

(7 ) no n 11. en.. più 1111. I. di.tingu. qu n to i do vizio .iu imi Ar.l1ivii Diplo m tici . Nell.

kno t. vien i . doll. rivo luzio ne di .ltri ..no periti
,

.Itri t.tto r. «lo v.

vr.b b.n quell. I n o .o m n. .In. in .o li .I.. .d imitu io n. «Ici benemeriti Principi l t.li.ni

XV ], 11. sih gn ndi cc.. pro dell. Scienze de ll
’

Arti ..no-.de
,

del

p.t i i benefici pro vd imen ti .Il. oo n..rvu ì o ne .d .I miglior di tu m i
,

.Il. Steri. .:I ogni .Itr. f.co ltà

n nt.u io .i.

(8) I. m i.. Don ini D u n Chri.ti De i An no .11 im m .tio ni. oje . no ng.ntu imo ..ptimo
,

..h vo L n

..un .se Adal berto .vit.to r in loco P im lo , l lio qd. . ip.rglto , qui. tu P .

h .. gu fi. D.i b aja. l1un ili. Epin o pu M oti mihi 801140. 01910 11 . Pro pt.re. yer

..rt ulu n rep u ti“. tibi
,

ut (I. «Imo dum ego
,

ve l mei. l1.r.tIil1u per .inculo . ..no. tibi
,

.t .d tui. t eddere
,

per o mnem hi. 211 .upr..cripto Do mum Epi.oop.tui no .
,

pc vo bin
,

v.! mini.terialom illum
,

ibi pro tempo r. .b ueriti., ve l .d min o vos tro
, so lido .

dm d. ho s a donaria oc po ndibila , qud a i a dio iila Mo l uca per caput [b ar“ ex pand io ilo., duo deci dou ri po r…o. 001140. Und. r.pro mitto ego gl i .upt . Adal berto un. cum mei. hu .dilm.
,

ubi qui ..pr.

Bpiooo pu , vol .11 t.i.
,

ut no . vo t i. ..pn scripto . .o lido . d. bo no. de n.rio . .: pe ndibiloo per .iugulo . .n

no. pe r o n… M.; io ro bi. no n re nde rimu. e t no n p.n xo lverimu
,

.ic o t .upr. pro mi.i
,

tun. opo nd.o .go qui .upt .

Adalberto , un. cum moi. In.ra libu. co mpo ne r. tibi q ui l upf . Pal m Bpù wpuc . vol .:I tei.
,

ant .ide m bo

mini q ui b un. ..riptu n pro m.nib .. .t cum no bi. o .t.nd.rit wpraoeripto . so lido. etc . «1. oo n.tituto vo

l11. menin . &d ei 10 Bt 111111. ..riptn m in .n. firmit.h m , q ui. in t.li o rdin. h nno .criptn m P .

ci .criber. t o gn i. Aetum

Sign um Ad.lberti qui ..riptum fio ri ro g.vit .

1 Kg. Sighimuudo No h riu. rog.te . .I»Ad.lb.rto .uboeripoi.

S egu o no al tri .o ttoocn
‘

tti

No h rln. .t Sa bina. po.t tm lit.m oo mpl.vi o t dedi.

(9) L. m.ggio r p.rte dei Do c umenti luocl1e.i di cui ho i.tto 611 qui
,

.1. nell’ Archivio Arcive.eo vilo di 111

cu i alcun i pubblica ti quan to prim. ne l m o ndo vo lume de lle I… per m ir. a lla S to ria de lla di

Luce., de l do tt. dilige ntia imo Auto re di il .ig. Al: . Do m.moo Bertini
,

d.l qu.le mi furo n. co munion i

eon quell. che lo dis tingue in ogni ..e tu tto .

(10) Tro vaoi l. copi. di .c rittu r. co n tempo n nu
,

di ques to pregn o ]. co ntr.tto di ve ndi“
,

in nell’Ar

chivio del Nabil .ig Le lio G uinigi
, gli .nt.n.ti de l q n.l. .. no in Il Pucc inell1 fld.ndo .i .il. copi. pie n.

«l
'

erro ri .In il Chin . M.ri. Fio re n tini gli .ve v. I. cool vm .t.
,

cb. pe r l. p.rto alme no

11. qu ]. i no mi pro pm ..no 11 t
,

io .timo co n ve nien te di qui ripro durl. qn.l

I . m i .. S a n cte et Ocio gio r io cia i uw l a p . m u tu. M 6. 111 am i n p.rii

q u. id.» wp… , i ndictio n . M ein a v ivent i. S al iga Mio b . a.. Uberti

logan S o ligo ci ha .. ca rtina j u ta S aiiga e i nd o , dm , Grado , m io atque t o

ci mil ia po te.tatem tua C h u u rado , qu i C M itio vaca tu r , Mio 111 . i tem C h . ( Ch unerandi ) qui s it io
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R ame Nella c o lle zio n e Tuzzi in

C o lle zio n e K e tzn er in R o m a

R . Muse o n um ism atic o in Bre ra

C o lle zio n e della R . A c c ade m ia di I 7 2

G ua n e lla c o lle zio n e di G . A . Z an e tti in 1 6 2

C o lle zio n e della R . A c c ade m ia di L u c c a 1 5 2

v;

C o lle zio n e de lla B . A c c ade mia di L uc c a 8

G ià n e lla c o lle zio n e San ti in 1 5

Co lle zio n e della R . A c c ade m ia di L u c c a 1 8

C o lle zio n e Brighe n ti già Bellini in O sim o

G ià pre sso il P ro f. Do m e nic o Be rtin i ìn 3 3 a

di cui si fa uso in que s te Tavo le s ono que lli de l marco parigino , s essan ta

c in que dei quali pareggia n o il presen te pe so dei zecc hini di V ene zia di
d

’
Olanda

,
ec c .

, co rrispondon o a grwnmc de l pe s o me trico .
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de ll. m o ne t.

Tre m isse

R ame

TAVOLA

R . M use o n um is m atic o in Bre ra a Milan o

C o lle zio n e P e dic in i in 1 8

G ià n e lla c o lle zio n e V iani in

G ià n e lla c o lle zio n e G e no va in l 3

C o lle zio n e F usc o in ‘ 5

G ià n e lla c o lle zio n e Sant i in

C o lle zio n e della B . A c c ade m ia di L u c c a 7

M us e o pub lic o in V o lt e rra I 7

Oro pallido
, n ella Bib lio te c a V atic an a in R o m a I 8

C o lle zio n e .Ma—P o n zo n e in C re m o n a 1 6

G ià n ella c o lle zio n e Be rau do - P ralo rm o in To rin o 1 9

Om pallido n e lla c o lle zio n e de lla R . A c c ad. di L u c c a 1 6

C o lle zio n e de lla R . A c c adem ia di L ucc a 1 3

Mu se o K irc h e rian o in R o m a







https://www.forgottenbooks.com/join


de ll. m o ne t.

Trem isse

TAVOLA lll

C o lle zio n e della R . A c c ade mia di

Co lle zio n e Bib lio t e c a Amb ro siana in

Muse o Britan n ic o in

Co lle zio n e

.

della B . A c c ade m ia di

O ro pallido n ella c o lle z. della R. Ac cademia di L u c c a

Pre sso l
’

auto re G iulio di S. Qu in tin o in

Mus e o de lla R . Unive rsità de gli stu di in To rin o

Pre sso l
’

auto re
, co m e so pra, in

Om pallido . G ià n e lla c o lle z . di G . A . Z an e tti in

O m pallido , n ella c o lle zio n e V arnie r in

1 6

1 8

1 5

1 5

1 5

1 6

2 2

2 3

2 0

2 2

2 1

2 1
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Muse o della Bib lio te c a de l R e in

Oro pallido , n ella c o lle zio n e de lla R . G alle ria di

Co lle zio n e de l muse o Trivulzio in

Co lle zio n e della Bib lio te ca V atic an a in

C o lle zio n e Fo n t an a in

C olle zio n e De—Saulcy in

Museo de lla Bib lio t e c a de l R e in

Co lle z. R . Acc ade mia di

U 32
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C o nrad. im p. ? C o lle zio n e della R . Ac c adem ia di L u c c a

C o lle zio n e Bo rgia.. in Pro pagan da R o m a

Co lle zio n e de lla R . Ac c ademia di L uc ca

1 5

de l C o m un e di L u c c a appo st o ad u n a pe rgam e n a de ll
’

ann o 1 1 8 2

c o ns e rva n ell
’

arc hivio de l C apito lo m e tr o po litan o di qu ella c ittà.

M an cando libri e le viwmmi e della zec ca lucche se prima de l s eco lo XI V già

ino ltrato
,

il tito lo de lle mone te in taglia te s u qu es te ta vole n o n s i è po tuto co n osce re

s e no n esplom ndo lo qua lc he volta a c appe lla
,

ma pm s o vente oa! mezzo delle tacche

mezzo e t to ma s ufficiente all
’

uo po no s tro .
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M E M O R I E

P E R S E R V I R E A L L A S T O R I A

D 1 L Ù e o A

T O M O XI.

P A R T E S E C O D A

L IJ C ( I A

'1‘o I P O G B A F I A G I U S T I

1 8 7 0
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IV

N e ebbe partico larmen te il carico il Conte G iulio Co rde ro di S . Quin

tin o, che con lunga fatica riuscì a flum
'

re qua si tutti i tipi de lla

mo n eta lucche se, che aveva po tuto vede re ed esaminare n elle diverse

co llazion z
'

d
’

Europa, fac endo li ina dere in ven tisette Tavo le , che ven

ne ro in luce il 1 8 43.

In due dotte memorie prese poi a determinare la o rigin e de lla Z e c

c a luc chese, ad illustrare alcun i Tremissz
'

de lla collezion e posseduta

dall
’

A ccademia. n o stra , an teriori, a quan to pare, al domin io de
’

L ongo

bardi in Italia, ed altri appartenen ti ai regn an ti da
'

que lla na z zone .

M a sebbene il S
'

. Quin tin o omesse rivo lto i suoi studiz
'

an che alla

Z ecca de i tempi po sterio ri, c iò n on dimane avendo per qua lche tempo

303peso i suoi lavori, la morte n o n
‘

gli con cesse poi di riprende rli
,

on de rimasero sen za verum illustrazion e le m onete de i F ran ch i,

de
’

R e lora - suc cess um
'

nel regno italic o, le restanti della officina no

stra sin o all
’

ultimo periodo de lla sua lavo razione.

A r eb—mjviere il vuoto così las ciato da l Quintin o soddisfare al

co mune desiderio, ven ne alla illustre A cc ademia. nostra mm pur. di

chiamare nel suo seno lo s crittore di queste pagin e, ma da
'

afiî dargli

altres ì il M eo di provvedere al lamentato bisogn o .

Come cabè dappfi ma lo sgomentasse la z
'

mmcm a distanza che sepa

m vula dal su o predecesso re, pur tuttam lta invitato ad una m a…
di ch e già fo rmato la sua delizia, se bben e no n amasse

fatto che sfiom rc, pe r co s ì dire, il vast o soggetto , si an ima..

aH
’

. impresa, adoper andos i di rispo ndere per quanto da lui mem

indegn amen te all
’

in vito .

F rutto pertanto dei suoi strudz
'

z
‘

il libr o che ora vien e alla lime .

Egli terrà no n solo parola della moneta lucchese, m di quan to exian

dio si
'

r iferisce all
’

an tico splendo re della colf ajuto della

soaria de lle altre Z e cche d
’

Italia, colle qua li quella di L ucc a tr ova: .

spessissimo co llegata.



v

E sic come condurre qualsivoglia storia darle l
’

impron ta di

s in cera e ven dica, si anz ztutto n eces sario il ben chiari… pri

mo rdi, come que lli che in ragion e de lla pm lunga distanza di tempo

soglion o quasi sempr e comparire o scuri ed in certi, co sì da que sti pren

de rà. le mosse il suo dire, premettendo alc un i cen n i storici in torn o

alla origine in dipende n te di questa Z ec ca, per quin di passare a s tu

diam e il successivo in cremen to , svo lgendo le que stion i che di man o

in man o si pre sen teran n o n el corso trattazion e n on ov via .
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1 . Co rre va ln me tà de l V vo lgare ( 4 76)

allo rc hè canoe ilato in Oribnte o gmi « m stigi0 d ella ro mana grandezza;

anch e in Oc cide nte no n tardaro no manife stars i que
’

m gnimh
’

e già

preshgire no n pur. all
’ Italia un nuo vo cM g i.rai di po litic a

re ggima it o . Quando P erillo O do ac re me s o .t ]. c o ntrade .e btqnt nim

nali soflb eare Ia maestà db
’

0e sari; debe llata nh
’

eb h. R o mo lo

milia, e d astre tto lo de po rre la po rpo n , più ad hltrn no n . pe n
'

s ò

ch e ad ass ic urars i il tro no italiano , st ringe ndo s i in a

'

liaanz
'

a co i V i

sigo ti c o i V andali, i quali ave ndo i c edutn alcune ..m a m i.. parti

meridio nali de lla peniso la, g ll t insel pm—age vule Io insigno rir3i de lla

co ro n a. fl
’

1 talia.

S. 2. Ma gli Bruli restaro n o da prin cipio , c o me sempre avviene

c hi v a pe r un fi lm camminò , ingan nati . n.
’

lo r. dise g ni da…
in cam bio di mante ne rsi ne l co nquistato do min io c o l po rre un .…fo r

ma più o rdinata di re ggime nt i , V i
'

po
'

rtaro no inve ce qà e llt1
“

c o nfus io

ne e que l diso rdine , ch e so tto c o lo ri: di cresce re l
’ Italia di pro v in

c ia ch e e ra in la gettaro nò in q1
'

mllo s quallo re , ch e fu

po i la so rge nte di tanta Oppre ssio ne de i po po li ih iiam
'

i.

M E M . E Do c . TOM . x 1 . P A R T . 1 1 .



In que sta i L uc che si guardando tre pidanti agli av ve nime nti, c he ne l

le altre part i d
’ Italia o gni di s i co mpie vano , te ntavano o gni via di

le vars i libe rtà.

5. 3. P re sso a tre lustri po tè no n pe rtan to il te muto usurpato re

co ns e rvarsi l
’

italico reg no ma la baldanza di lu i fatto lo po sc ia ca

de re in disgrazia de ll
’

augusto di Bizanzio , il tro no di Odo ac re ln

ro ve sc iato dal valo ro so Te o do ric o , ch e po c
’

o ltre Ra ve nna gli diè

c o mple ta disfatta. Dive nuto pe r tal mo do questo Ge nerale capo deg li

Ostro go ti, go de ndo de lla fiduc ia de ll
’

eserc ito , no n fu manco a lui

diffic ile dopo un grave disse nso , avve nuto fra e sso e l
’

impe rato re

Z e no ne , di saprafl
‘

arlo , o b bligando lo alla rinunzia de ll
’ Italia, iace a

do si eg li mede simo pro c lamare R e di que sta nazio ne .

4 . Quali co nsegue nze da 010 ne derivasse ro pe r i L ucche si, e

co me le speranze :lo ro ve niss ero o no ad
°

-

efi
‘

e tto per cag io ne delle

po litich e agitas i de l nuovo regno , che o gni di più andavano cre

s ce ndo , se no n dalle carte di que i tene bro si te mpi, de lle quali è

o vu nque dife tto , certo dalla natura di que lle mo nete che di que
’

di

s i co niaro no in L uc ca si rile va, le quali so no s e mpre i mo nu me nti

pm impe rituri de lla vita nazio nale di un po po lo .

5. Te o do rico fu altre si princ ipe altie ro ma ge ne ro so , ne lla sua

ac co rte zza vo lle re nde re all
’ Italia alquanto di que llo sple ndo re , che

gia goduto ave va ne i te mpi pas sati di R o ma, dando a tutta quanta

la pe niso la l
’

antico o rdine di magistrati o nde anch e i L ucche s i

do vettero e sse re go ve rnati, retti alla maniera degli altri po po li

italiani, ed i pro vvedime nti furo no da lui e stesi no n me no ch e ve rs o

le
'

altre c ittà anche ve rso di L uc c a. L ao nde no n appe na impadro

nitisi i Go ti de lle princ ipali città italiane , vo llero to sto istituirvi nu

c h e la pro pria mo ne ta, e sse ndo que llo il co ntrassegno di que l su

pre mo do minio , che vi e se rc itavano , no no stan te la dipe nde nza lo ro

dag li angusti di Bizanzio .
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re , no n è però altr ettanto il rinve nire , c ome , in quali città., e co n

qual s istema ed o rdine apriss e ro allo ra. que lle Z e cche , es sendo que

sto 1
’

argo mento più igno rato de lla patria nummo lo gi. dappo ichè

tra per le vicende de i te mpi, tra par l
’

incuria de gli uo mini è c iò

rimasto se mpre avvo lto in una de nsa caligine. No no s tante rafl
'

ro n

tando qualle mo nete luc chesi, che per buo na ve ntura so pravvissuta

alla lungh ezza de i se col i so no a no i pe rve nute , co n quelle fabbri

c ate allo ra dagli impe rato ri de
’

bas si te mpi, ve ggo nsi fra lo ro

tame nte m imili, da no n lasc iare dubbio sulla ide nticità de l lo ro

te mpo . L ao nde non è inve ro simile che Lu ce., la cui vetusta s i va

perde ndo ne lla o scurità «lei se co li, ed è rumt perfino dai pm

e c c e llenti s c ritto ri Greci… L atini, riuscendo reggersi, go ver

narsi lib eram e nte o o n pro grie leggi, e indipende nte se mpre dal

nuo vo malfe rmo regno , per du e no n dubbia pro va de lla s ua in

dipende nza c o n iasse to sto mo net e, quali m algrado le invasio ni

st ranie re 11 011 portav ano giammai n ei s uo i tipi distintivo ve rano ,

ch e so gge zio ne o d balia di fo re 3fi e ra se rvitù, pe rchè

tutte unicame nte impro ntate de l pro prio mo no gramma

5. 1 0. L ao nde
'

s e
'

i L ucc he si po lm o ne anch e so tto il do minio de
’

G o

t i e se m it.ne il W o 10150 m o n etale m a la iulr o n1 iseio ne degli

sùess
'

i «invas o ri, no n pot rà manco re car meraviglia l.he batte ssero

anco ra am e .…mo ne ta , tuttavi. cm »c iò pro ibito pe r i no ai R e

G o ti….imi; e s..mlac hò, sec o ndo c h e na dice Pro co pio
_

nel suo

se co ndo libro De bello Goti.. gl
’

impe rnia t i non pwmeh ewam

que i ‘

I
‘
B d i co niare mo neta i n se

'

non di lo w auin
'

rità. e co ll.

so la lo ro .A… neque ipm
’

GNOM M QW nlii mn…
n.1 N

‘

: s i 90111 .t ammettere tanta «to lleranm iin q ue i s uperb i

Pro co pio De be l lo Gotico Lib II 435 .



do minato ri verso dei Lucchesi, po sta mente
,

alla copia grande di

quello lo ro monete. la quale è indizio sicuro di una lavo razio ne no n di

bre ve du rata, e quale avrebbe dovuto rius cire se e seguita fors
’

anco

in o n ta alle legg i di que i barbari invaso ri. senza amme ttere che fos se

stata las c iata libera e al tutto indipe ndente la Oflì0ina lo ro ne lla

m sio ne di qualunque metallo .

1 1 . E mammell a si po trà o pporre ch e il co stante rappm‘to de i

Trem183i Luc ch esi co lla terza parte del soldo d
’

om dEi Bizantini

impe rato ri de se. segno di soggezio ne ad una fo restiera sig no ria,

pe rché questi andavano troppo supe rbi de lla pro pria
“

auto no mia, av

vers i anzi a qualunque atto ehe acc e nnare potesse ad una rinunzia

di que lla; o nd
’

è che so lo si unifo rmavanp spo ntanei al sistema mo

ne tario de i Greci imperato ri. acciò che 1 metalli lo ro po…acq ui

stare c o rs o anche in s
_

t1
'

aniere eo ntrade .

S. 12. L
’

asso luto silenzio di co eve scritture no n permette, a dir

ve ro , di co no s cere in qual te mpo pre c is ame nte i
.

L ucchflsi aprissero

la pmpria Z ecca : impe rc io e chè niuna fra quelle tante prezio se pe r

g amene. de lle quali è ai do vizio so 1
’

Archivio dell
’

Amivcs
.co vato di

Luc ca. risale t anto da lungi per so mminism lte «sani buo ni indizi de l

venir fixo ri daei primitivi
'

lo vo punzo ni. noa
-

s1penda.l di altro do c u

mento -

più antico, nel sia fatta mansio ne di lnwheai

qualific ate ia

'

QO'

M
'

aum’ solidos 111011110. 11101 solamente di qu e llo

ripo rtato
°

dal Co nte
.Gfil

‘li Rabbi ( 4) il qual. p o rta la.

"

data dell
’

an.

7 86. Nonostante 17.51 .11m un
’

altra vo lta que.ti tipi enn qualli

che M m m am te —useà-

ono della Z e cca anche deg li & aq

di Rave nna. ma las ciano dubbio Ve runo sulla e tà …della lora anig ine .

Lao nde chiaro assai anche pen quasto apparisce. c he si po ssa o na

stabilire ..a n ella pito babilità. che la offi£ina . mo netania lucchese

n u M . - m e l. . doll. u .



si aprisse appunto su l ve nire de l se co lo V I e d allo mquando vari

po po li de lla pe niso la si furo no stac cati dai frantumi de l ro mano

impe ro , no n mai già per fo rza pm pria, ma b e nsì se mpre co ll
’

ajuto

degli stranie ri ; i quali fattisi po i alla 101 vo lta invaso ri, la signo

raggiaro no a pro pria vo glia, e c o l tito lo succ essivame nte di R e di

Italia ebb e ro stato signo ria in te rra italiana rimane ndo pe rò i

papali
‘

tuttavia e spo sti agl
’

insulti 01 de l Gre co impe rato re , o ra ri

c aduti in po te r de
’Go ti, quindi n u

’

altra vo lta alla do minazio ne di

e ssi rito lti, ne l disputars i ch e que lli face vano di co ntinu o tra lo ro

que sta c h iarissima t e rra.

5. 1 3. Nè me n sicuro è altre sì, che il po po lo lucc he se in que l tem

po di ge nerale co nc itame nto degli a nimi, pe r l
’

agitarsi de i p artiti

e la inc e rtezza che in tutti re gnava, evitando o gni alleanza t ro vasse

piutto sto ne l valo re

°

c ittadino fo rza bastante

'

per te ners i in dis

parte, regge ndo s i di pe r sè me desimo so tto la tutela u nicame nte

de lle p mprie leggi.

S. 1 4 . M a
.
se vero apparisee po sto bas tantem.nte in so do ,

ch e ]a c ittà di L ucca a l te mpo de
’ Go ti si rimane sse indipe nde nte ,

e già . bat tesse mo net a
‘

prb pria, no n po trà manco più dub itarsi c o me

il sub traffic o do ve sse
. pro seguire sempre alac re me rite e d inco ncusso

anc he in me zzo
'

ai pm o rribili c o nc itame nti po litic i, e so tto i dive rsi

R e di que lla ro zza nazio ne , co sì po i pe rdurandò sino a ch e , so praf

fatta da u na inv as io ne no n manc o de lla pre cede nte terribile , ce dere

do vè. o gni sua più ambita fi anc h igia alla vo lo ntà de i vitto rio si L o n

go bardi, so tto 1 quali la patria c ambiò go ve rno , ma no n destino .

1 5 . Su lla sto ria primitiva di que sto papale gli sc arsi do c ume nti

che c i so no pe rve nuti e i o lì
‘

ro no sì po co lume ch e « mo lte so n o le

te nebre ch e t uttavia la Be n

'

sic uro è pe rò, ch e van e e

mo lte fu ro no le c irco stanze ch e c o ntribuiro no a de te rminare que

sti L o ngo bardi a sc e nde re in Italia. E la v icinan za minac c io sa de
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do stume , della pieta
.

de l papo lo italiano , .Il ) . rico rso alla pro te

zio ne degli imperatori. Essi seco ndando di bun. grado que ] p….

den te avvedime nto de l Sommo P o nt efice , già si apparecch iavano a

pres targli o bbedie nza quando que i picc io li t iranni, vede ndo si co sì fo r

te me nte minacciati di ro vina, tornaro no be n presto a più savi pm

temperati cò nsigli. È dunqu e innegab ile che all
’

o mbra glo rio sa del

papato l
’ Italia ritro vò se mpre un validissimi. ajut o all. saulita de i

suo i più sacri diritti, pe rchè è fo nte inesm
'

st. di ve rità e di giust i

zia, co me l
’

o rgo glio e la mis credenza furo no de l co ntin uo cagio ne

di gue rre e di o dii, pe rchè so re lle ìnsep.rab ili de lla cupidigia e de l

ranco re ; pe r il ch e anc h e allo ra, co me altre fiùtd, sempre la paro la

supre ma de l V atic ano pr
‘

es e1vò la patria. 110111111 1. dai più fo rtu no si di

sastri, as tringe ndo que i Duc hi a re nde rsi più pie ghefi01i ne l rispe tto

al diritto de i pe po li, e ad e legg e re un altro re de lla lo ro nazio ne .

s. 1 7. A ntari ascese allo ra al tro no d
’ Itali. ma no n pe r questo

essa eb be miglio ri destini : pe m o che il re e lBttò imme rso ne lla mo l

le zza, trasc inato dall
’

ambizio ne , perduto ne lla mis m delzza, isti

tuiva c o gli inganni co lla frod.
’

1m subddlo go ve t no , co l quale se m

pi'

e vantando privile gi al po po lo , o gni di più I
’

o pprime va Ma pe rò

perde va altres ì la grazi a de i Suo i sudditi, pe r il ch e la durata di que l

reg no se 11011 fu pe r es si tro ppo fe lic e , ne ppure fu pe t lu i g
'

ran fatto

pac ific a, ast ratto a vagliare incew mfie me nte alla pm pria salvezza,

pe r la ne c e ss ità di re s iste re al malumo re i l dide ntro alle mi

al difuo 1 i, pe rchè i G re c i e d i Go ti no n davangli po sa, via

via
‘

disputandoi o gni ango lo di te rre no italiano .

5. 1 8 . Que sti L o ngobardi pe rò se bbe ne barbari 111111 pe rsiste vano

ne lla fero c ia lo ro , c he ve rso que lle po po lazio ni ch e si po rge vano re

calc itranti alla signo ria di essi, e nOn già ve rso di que lle c he lo ro

pres ta vano pac ificame nte o b bedie nza, assicurando anzi in qualc he

mo do la pubblic a tranquillità e gli averi dei p rivati, no n c h e rispe t»



xv.

tando e ziandio gli usi, e le co stumanze più in ve terate de lle varie

po po lazio ni, pe r fino c e rti lo ro privilegi. L ao nde i L uc ch esi, pe r

antic a lo ro in do le po rtati alla quie te , po tero no profi ttar. di tali be

nefizi, per cui eb be r mo do di c o nse rv are intatta anch e la franch i

gia de lla pro pria Z e cca. Infatti ch iarame nte si pare, ch e L uc ca fo sse

già dal tempo de i L o ngo bardi co nside rata
‘

u na c ittà co ns ide re vo le

me ritare ass ai spec iali rig uardi, lo dimo strano 1
’

e sse re stata

pre sce lta da l tro no di P avia: a reside nza di que i M arch esi, dalla cui

auto riù dipe nde va intiera la To scana, de lla quale L uc ca e ra allo ra

la c apitale c o sì anch e tante altre co nce ssio ni, co me il diplo ma di

Gunipe rto (1 ) le do nazio ni di Pan lo ne al co nve nto di S . Fre diano ,

le magn ifiche po rte , de lle quali anch e De side rio vo lle po i ado rnate

le su e mura (2) ed altre stupe nde Ope re lo ro , ch e anch
’

o ggi la il

lus tran o c o lla reminisc e nza de lla ve ne randa sua antich ità

1 9. P e rtanto an ch e questi nuo vi do minato ri no n vo llero rima

n.rsi da quanto già axie vano o pe rato in L uc ca gli alt ri po po li in

vas o ri, e d impre se ro e ssi pure batte rvi mo ne ta, al co nio pe rò de i

L ucch esi, quantunque be n parch i fo ssero que i re ne ll
’

acco rdare un

tal , privilegio . Impe rcio c chè R o tari ne l pro mulgare le leggi, c o lle

quali unificava t utti i po s sessi L o ngo bardic i, minacc iava de l tag lio

de lla mano ch iunqu e ave sse co niato mo neta se nza il suo regale

asse ns o , e d anc o I
’

ave sse .o utralfatta Si qu is sine jussimw R egis

m m figurwverz
'

t, au t movie tam co nfire rit man us ajas z
'

nc z
'

dat ur (4)
R ispet to aL ucca po ss iamo anzi ass e rire ch e di que sta. stagion e la

Z e c ca m a, c o me lo attestano que i mmie ro si tipi, co nt inuava se mpre

(l ) Be nedettini i.
'
l

'

. I . D.1 11111 Tic ini.

(2) I nt .… D.licl1it.

(3) Un. do ll. po rt. di Du ida io , I. In dizio u
,

..n bh. .ll tl .I oggi di S . Col o mb..o
,

i .. i

ruderi ..che .I ..vn impu l. co m. meglio rile v..i d. nu. ivi .ppo ol. n.] 4544 .

(«I)
'

I’. XXV III. Lib . I .

ME M . E Do c . To m. x x. P A R T. 1 1 .



XV III

a lavo rare co n alac rità e senza mai ve nir me no ne l pre stigio de l

primitivo suo lus tre .

20. I fieri L o ngo bardi pe rò, cu i nulla ìandava a ge n io di tutto

ch e già e ra stato in Italia prima di lo ro O pe rato dai Go ti, vo lle ro

su lla nuo va mo ne ta, abbando nato il siste ma de i mo no grammi, e so

stitu ire in sua v e c e una c ro c e latina po te nziata e ntro un co nto rno di

le tte re V IV IV I. Questa isc rizio ne, pe r e ss ere c o si e nig maticam e nte

c o nce pita h a risvegliato as sai so ve nte nell
’

animo di no n po ch i an

c h e c h iaris sim i nu mis matic i il des ide rio di dec ifrarla di c o no sce r

ne il sig nific ato , il qu ale quanto più e ra o s curo e d arcano tanto pm

dive rse s o no state le o pin io ni di co lo ro Ch e se ne s i studiati di .tro

v arne un ge nuino co strutto . No no stante assai ve ro s imilme nte appa

ris c a, ch e que lle le tte re di ta l guis a dispo ste into rno siffatta m o

ne te , pe r altro no n fo sse ro la co llo cate c h e alla fo ggia di un o rnato ,

no n ave ndo il pic c o lo ingegno artistic o di qu e
’

di altro saputo im

maginare , ch e me glio si addic e sse
'

a re nde re

.

qu e lle incisio ni me no

in co mple te . Tale avviso h an no mo s trato di ave re e ziandio u o mini

e ruditiss im 1 ne lla sto ria, e ne lla s c ie nza, pe ro c che do po re ttis s ime

o ss e n ìazio ni fatte s0pra nu me ro s i tipi de lle varie Z e c ch e c o nte mpo ra

ne e so no giunti a rile vare , ch e in alcuni Tre mis s i anch e L u c ch e s i, ma

pm spe c ial me nte Bizantini, in luo go de l s iste matico V IV I tal vo lta
*

vi

s i s co rge V OV O, e d in altri, c o me c c he di rado , V A V A e via dice ndo .

Onde pare o ramai fuo ri di o g ni dubb io , ch e que sto c o nto rno di le t

te re si s o ve nte variate , sia se mpre se nza ve ru n s ignific ato e c h e no n

si abb ia altrimenti da riguardare s e no n co me un se mplice ac ce sso rio

de ll
’

arte , malgrado le diffe re nti inte rpe trazio ni ch e so no glis i vo lute

in vario mo do attribu ire

21 . M a se tutto 010 è dato a c o no s c e rsi dall
’

indo le di tutte

quante le mo ne te allo ra fabbric ate , no n è pe rò fac ile a dir co sì

appunto fino a quando i L u c ch e si po tero no co nse rvare il libe ro
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XX

de ll
’

italico reg g o fabbricate , dave ss e ro po rtare in pvo gres se s c o lpito

il no me di kui dei suo i suo i suc ce sso ri, in co nsegue nza anche

q.e
lla di Luc

e
. e bb e a

Q

pre terme ttere il co nto rno V IV I e cedew il

aitta privilegiata seu

ia m011ata, la qu ale pe
r

in I
’

altimo re di que lla in Ita lia, 1 0 110 de l

a ne lla mo ne ta lo ro ,

i L o ngo bardi in mine iavano o

io na ch e i F ranc h i mo lto si mim o

al di qua de lle a lpi, pe r il c he alla balìa elia ave

li italiani, o ppo ne v la po te nza de i

110 11 se nza infiae c hire le fo rze deg li an i e

1 ia degli altri. N te 11 te di me la Z . ..

Ì

de i minac c iati pe ric o li de lla patma,

n e lla o rdinaria sua co ndiz io ne , s ino a tanto c he l
‘ Italia.

o fo rimna pe r l a po tenza de gli o ltramo ntani, do vè



un
’

altra. vo lta stare a so gge z1o ne de lle l@ gi di sempre nuo vi e

pm po te nti &c minato ri.

Nè que sto fu l
’

ul timo di que i tanti me mo rab ili avven
'

m w ti rico r

dati dalla sto ria, e so pra i qu al i ripé nsnn in più tardi un po et a ch ia

rissimo , usc ì in qu el c anto : P er m m 0 m m o vinta

26 . Già due se co li erano passati di gr andissimi mali all
’

Italia,

quando superate da C arlo M ag no le s ch ie re L o ngo bardìche , e me ssa

a fi um e e c o rsa co l ferro la città di P avia, e d il regno de
’

Lo ngo bar

di pm no n e sse ndo , cambiato affat to l
’

aspetto de lla c o mun patd a,

tutto ce de re dovè alla vo b ntà de l vin cito re . No n può per tanto ve ni

ne ragio ne di dub itar e , che i F ran ch i s c ende ndo in Italia no n so lo re

c ass ero sec o la mo ne ta lo ro , ma si arro gassero e ziandio il privilegio

di battervela di propria rg io ne lao nde i L uc che si, as tratti 11 so tto

stare a tutte le leggi impo ste dal. nuo vo padro ne,

°

ebba o so s tituire

anche sull a mo neta della Z e cca lo ro il no me di que l l? impe rante .

S. 27. No n s
’

infiam hì pe rò in
_

L udca la fabb ricà de lla mo ne ta , nè

trat tenne un so lo istante il suo
'

oo rso impe rc io c ehè sebbe ne C arlo

Magno inc ivilis se la Francia. lasciando tuttavia l
’

Italia e la G e rmania

vinco late 1111 mo lti dife tti leg islativi ed amminis trativi della pas sata

barbarie , ciò no n pertanto un primo passo verso del l
’

inc ivilime nto an

che degli Italian i da esso dato , fu que l lo di av e re to s to rivo lto il pan

siero d3 ttare nuo ve le ggi, le quali u na de lle più impo rt fim

quella into rno alla c us sio ne dei me talli, o nde nuo vi tipi um tardu o

no ad agg iunge rs i alla. nu me ro sa se rie dei num mi Italiani, e segnato.

mente luc và asi, atti ad ajutare se mpre p m la sto ria de i lo ro avi.

28 . So lo poc h i anni dalla Signo ria de l F ranc o co nqu istato re

po tero no pe rò i Luc che si. co ntinuare il lavo ro lo ro co i primitivi

pun zo ni, pe rchè gl
’

inve cch iati abus i me ss isi da lu nga m a in tutte

le o ffic ine Ital iane rich ie deatn o nuovi e pre sti rime di. P e r il . ch e lo

ste sso C arlo M agn o pro mulgò qu e l suo C apito lare into rno alla mo ne ta,



ch e dipo i vo lle e stes o a tu tti i do mim1 de l suo vastissimo impe ro . E

varie e no n po c he furo no le leggi re lative a que st
’

uflìc io sì malage

vo le , de lle quali princ ipalissima fu que lla de ll’ 805, pe r la quale o g u
‘

al

tra provvis io ne di prima andò in dime ntic anza. Impe rcio c ch è dimi

une ndo si pe r qu e lla co nside re vo lme nte il numero de lle Z e cd xe , atubi

liva—ch e no n fo s se pe rmes so di co niare mo neta ch e so lo in qu e l le c ittà

o v
’

e ra u n palazzo de l re Vo luma s ut in n ulla alz
'

o loc o mo n eta sit,

m
’

sc
'

in palatia no stro ec . cc . Ora la sto ria ne assio m a, c h e la c ittà

di Luc ca e ra. privilegiata di s iffatto palazzo pe r la qual
'

co sa la sua

o fficina no n do ve tte re stare g iammai dal proprio lavo rio , no n pe rò

senza camb iare fo rma e metallo , talché i su o i tipi e bbe ro al lo ra no n

manco
'

di qu e lli de lle altre u n co lo re di no vità e co s ì gli e se mplari

c h e ne u s c iro no senza inte rruzio ne

.

e in pe rfe tta rego la, indu sse ro

anch e i su cce sso ri de l M ag no C arlo ad ave re qu e ll’ impe riale de c reto

in ve ne razio n e grande pe r c agio n di rispe tto alla vo lo ntà di lui.

29. E anc o ra ch e pe r l
’

e mpia e sc e lle rata c o ndo tta de i figliuo li

di L odo vic o P io , questi fo sse cacc iato dal tro no e co ndo tto a vi

ve re fuggias c o , pe r po rs i al s icuro dal pe rfido L o tario massimame nte ,

c h e lo mandava ce rcando pe r ogn i lato ; pu re do po alcu no

°

spazio ,

mutando aspe tto de ll
’

Impe ro , ed arride ndo L odo vico u na m iglio r

fo rtuna, e i si te n ne pe r que l medesimo cammino che ave va il suo

augus to ante ce sso m te nuto c o n tanto giudizio e c o n tanta sua faina

e qu indi pur la stam pa de lle mo ne te di L u c ca s i mante nne in quella

ce lebrità ed in que l lo Sple ndo re , che m ai no n ave va

°

pe rduto : impe r

c io cchè …anch e Lo dovico Ope rò, ch e in o gni luogo ch e si regge va ad

impe rio suo sì co nservasse ro tutte le leggi, ch e que g li avéva fatto .

3. 30. P ur dopo la mo rte di L odovico P io avve nne ro mo lti e

grandi tu rbament i e ne lla G e rmania e ne ll’ Italia pe r le brighe di

Part: Bueeo lh delle leggi Gcrmo niebe
'

l
‘

. pag. 54 .
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mo ne ta , ch e fra tutte le co se no n ve na ave a pe r avvent ura uis

suna anch
’

allo ra si malage vo le , perc hè » il to glie re di mezzo le va

rie Z ec ch e e ra un ec citare i po po li ribe llio ne , il lasciarle e ra un

ro mpere e guastare 1
’

unità. Ed egli inbo utane nte co me fu venuto

all
’

impe ro pensò di rito rnare all
’

antica chiarezza le dive rse Z e cc he

de lle primarie città e ziandio de lla Italia, ralfe rmando alle une , e con

cedendo alle altre que lle sicurezze , e quel la libertà. di Che

i Franc b.i avevano lo ro
“

to lto c o nquistando le. E nientedime no le to rnò

tutte a unità , po iché o gni mo ne ta. che allo ra sì fabbricasse V o leva

esse re segnata de l no me di Otto ne : h onda no n … n e in que sta

età, e pe r il t e mpo dei. primi tre O ttoni,. che l
’

u no a ll
’

altba …
‘

si sue

cedette ro senza intro mes sa , dei tipi ass ais simi co n
! il no me di e ssi

ch e si ch iamaro no per la
'

dappu
'

a dignità d
’

Impe rato ri di Ge rmania. ,

e di R e d
’

I talia. E sempre . la Z e cc a di L h
'

dca pe rò po té anco ra in

questa e tà co ntinuare il suo lat e ro co n fa\ro re e sicurtà de i …nuo vi,

co me aveva fatto dei ve c ch i regg ito ri sino que ll
’

o ra.

5. 32. In questo Spazio di tempo anc he i Marche si della To seana

( già in L ucca
'

imtallati sino dal te mpo de i t e L o ngo bardi, e i quali

allo ra il più so vente no n erano meg lio che co ndo ttieri di ge nte ri.

be lle al pro prio padrone, e 00116 so ldate sc he lo ro . s
’

im dro nivano

o ra di una terra d
’

Italia, o ra di un
’

altra ) vale ndo si di una auto rità

usurpata, c o niaro n o in Luc ca mo neta di pre mio arb itrio , e sem

faco ltà ve runa dei l o ro sig no ri. Nlentedime no nè anche su qu elle mo

ne te la sig la di L ucca ( L uca ) no n dispare g iammai ; il che to rna.

vie più a buo no: argo me nto ch e tuttavia in qu ei t empi as sai diffic ili,

la Z e cca lucche se co nse rvò l
’

a ntico sple ndo re de lla sua o rigine , e

anda va anche presso gli altri po po li in altiss imo pregio . Dai quali

tipi impre ssi de i lo ro mo no gramma ne vie ne a L ucca una muo va

glo ria alla quale meg lio tien die tro l
’

altr a… che pro curaro nle gli

A ugus ti Otto ni : impe rcio c chè la co pia gran de d i
e se mplari ch e c o l



no me di e ss i veggo ns i nelle pub blic he co me ne lle private co lle zio ni,

so no manifest a pro va di u n
‘

attività. ch e no n e bbe pari a que
’

di.

33f M a incautame nte alla mo rte di Otto ne III vede va A rrigo II,

1 014 ) c h e il be llo e s e mpre invidiato regno d
’

Italia e ragli fo rte

c o ntras tato dai M arche si d
’

Ivrea; i qdali però nu lla o tte nne ro pe r

g li altri po te nti de lle varie pro vince po ichè que ste dav ano afi
’

etto

ad A rrigo , e grandemente lo ajuta vano . In co nsegue nza egli più po

co teme ndo Ar duino , ch e e ra il più fo rte de i suo i a vve rs ari, s ce se

in Ih tia, da pe r tutto o perando da asso luto padro ne .

34 . M a anch e il no ve llo impe rato re ne lle s ue leggi pe r gli ita

liani no n pe rde tte di vista I
’

o pe ra de lle mo ne te : e o rdinò anzi c h e

fo sse al tutto rispettat a la maniera spe c ialme nte di que lle lù c ch
'

e s i, e

m ila s i mn tziss e de lle sue b ggie . P er lo ch e ess i po te ro no seg uitare

ne l lo ro lavoro se nza ch e manco gli c o nvenisse variarne il mo no

gramma e si
’

impro nti ; di c he …si stette o ltre mo do co nte nto il po po lo

luc ch ese , ave ndo po tuto pe r si fatto mo do mo strare nu
’

altra vo lta

rive re nza ag li Otto ni, che sì largame nte g li ave vano privile g iati.

S. 35 . M o lti po i e perico losi furo no gli avvenime nti al te mpo e zian

dio ch e . venne all
’

impero Co rrado (Salim ) di Franc o nia il

quale d@ o h…marte d
’

A rrigo gli s ucce de va ne l tro no de lla G e rma

m
'

a. Lao nde no n appm a
,

il no ve llo t edes co impe rado re dive nne s i

gno re anc he de ll
’

Italia, vo lle to sto p
.

erc o rre rla, e passando egli per

L ucc a, e 11611 e sse nde s tata la To s cana tanto so lle c ita re ndergli

o maggio , n e . nacque ro dis turb i, c h e fo rse anche allo ra—qualc he mal

savio 11 01110 ave a. pro vo cati. N o no s tante le sue ardite manie re , il re

Carra ia teme ndo que lla po te rn e. ch e ge ne ra lme nte rite nevas i a ve re

[
’

u n a di que l te mpo in tutte le po litic h e b iso gno della…pe niso la ,

seevrando e sso il fatto pe rso nale dalla c o s a pubbliea , o rdinò ch e

mante nuti fo ss e ro i privilegi tutti già po s se dut i »dal po po lo lu c che se ,

fra
‘ i qu ali no n u itimo e ra pu re quello de lla m o ne ta, purc hè c o niata
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XXV I

co l no me di lui, vo le ndo pe r tal modo to sto e se rc itare u no di que

g li atti di so vranità, che se no n altro fo sse , alme no pe r ambizio ne ,

no n v
’

ha mo narca che abbia giammai tras curato . Ond
’ è ch e que lle

mo ne te e ziandio di sua auto rità b attute atte stano un
’

altra vo lta il

c o stante lavo rio de ll
’

O pific id luc ch es e, che gli avve nimenti più di

sastro s i no n rius c iro no a fare un s o lo is tante ce s sare . N ulla pe rò

neppur que sto P rincipe vo lle mutato ne lle istituzio n i de i lucc h esi,

talc hé la mo ne ta s empre rimas e pe r ess i qual
’

e ra s e no n che qu esti

quasi pe r rivere nza di lui, c o nte nti di no n m biarne la maniera

de l c o nio , senza e sitanza so stituiro no al no me de l prec edente que l

lo de l nuo vo s igno re .

36 . Se mo lti no n so no i punzo ni co no sc iuti di que sto mo narca a

po te r dire ch e grande fo sse allo ra l
’

attività della Z e c ca di L u cc a, pur

tuttavia rinve nire s i po tre bbe u na ragio ne di tanta scarsità di e ss i ne l

la ripugnanza fo rs e che i luc ch es i pro vavano a ta tte re mo ne ta adu l

te rata e scade nte trista oo s tum anza di que lle età ) te me ndo di co m

pro mettere l
’

antico lustro de ll
’

o pific io lo ro , già da lunga man o acqui

stat0s i in virtù de l co ntinuo e grandiss imo pregio
'

de i suo i me talli.

37 . Suc ceduto indi a poco a Co rrado A rrigo II I, ( ii M o ro ) e ss o

pure nu lla cambiò ne lla mo ne tazio ne de i luc chesi ; tanto ric o no bbe

degna di rispe tto la lo ro o ffic ina, che s e mpre ave va s aputo seg na

lars i fra le altre , si pe r le l
eggi da c ui era re go lata, sì perc hè

o mai ben no ta . in o gni parte e ziandio de ll
’

impe ro .

s. 38 . P ro seg ue ndo i luc che si c o s tante me nte e se nza nulla inno

vare ne lla co niazio ne de lla lo ro mo ne ta, s i g iu ns e al te mpo ch e

sali in istato F e de rigo I, il quale pe r m gio ne de i suo i se ve ri mo di e

de l s uo co ntegno rius c ì male acc e tto agli Italiani, ne lla me mb

ria de i quali stavano vivame nte impressi i gravi disastri so fferfi a

c aus a di A rrig o IV la c ui traco tanza pe r lo ro buo na ve ntura ve nne

rintuzzata dall
’

immo rtale G rego rio V II, mirab ilme nte se c o ndato



https://www.forgottenbooks.com/join


spe cialme nte perchè be n sape a rius cire ad e ssi gradita ) la regalia di

Z e c ca, che o no rò di strao rdinari privilegi, rinunziando prima egli in

pro prio ad o gni suo diritto su di essa, e qu indi de cre tando , ch e in pro

g re sso , e sempre un tal diritto spettare do ve sse al Co mu ne di L ucc a.

Di ch e il po po lo lucche se fu lietissimo , pe rchè già vede a pe r tal mo do

ric upe rato almeno un co lo re di que ll
’

antica e pro pria signo rh , che

pe rduta ave va da be n tre se co li ; e fu anzi pe r esso ta nta co sa , che

vo lle po i anch e in pro gre ss o mantenere il no me di lui su di alc une

de lle sue mo ne te , ad e terna rime mbranza di tanto do nato re .

S. 42. Si spe sse e facili co nc ess io ni che l
’

ec ce lso istituto re delle

pic co le italiane re pubb lich e vo lle qua e là, p m 0 me no co nc ede re ,

fe c e ro s ì ch e no n po ch e altre città italiane si le vass e ro a libe ro

re ggime nto , e a indipe nde nte amministrazio ne . L ao nde può dirsi

che all
’

e po ca di Otto ne IV , le italiane co ntrade già inco minciato

ave vano a ra pire t e un
’

aria di libe rtà.

5 43. Ma do po di lui ave ndo stretto lo s ce ttro impe riale F ede ri

go II, que sti rigido pe r natura e di anime insappo rtevo le , vo lle tutte

v e de re le leggi de l suo ante c e ss o re per to glie r via o g ni abus o che

dalla lo ro no n o sse rvanza ne de rivasse ; de i quali a dir vero non

fac e ndo difetto ne l traffico mo ne tale pro c lamò fra le altre co se

que lla tanto ce lebre R ifo rma mo ne taria , c he fu po i se mpre de l suo

no me distinta, no tissima ne lla sto ria de i nu mmi, de l pari c he in que lla

unive rsale , e rico rdata se mpre negli annali de lle Z e c che italiane.

Ogni diritto de i luc che s i fu anch e in qu e sta o cco rrenza re lig io sa

me nte r
'

mpe ttato ; ma n o n già se nza do ve rsi unifo rmare uwli e strin

se ci ad una lavo razio ne al tutto nuo va, e d info rmata de lle pm re

ce nti sue leggi. Di que sto so ttil mo do di o pe rare de l nuo vo patrono

n a v e nne un maggio r lus tro a t utte quante le o ffi c ine italiane , no n

se nza u tilità so mma de lla s cie nza o gg i e de lla sto ria. Impe rc io c chè

se bbe ne F e de rigo II las c iasse L ucca né de l tutto libe ra , nè suddita



allatta; 010 no no s tante la sua Z e em , battè anch
’

allo ra se nza po sa

alcuna la pro pria mo ne ta., ben sì co i nuo vi punzo ni, e no n s o lo di

miglio re intaglio , e pm do vizio si anco ra, ma ino ltre in ce pia sì gran

de da aggiunge re un nuo vo lu stro alla sua ce le b ri tà.

S. 44…N o no stante l
’

abbie zio ne in cui era ve nuto il po po lo lucc h ese

in quel mezzo se co lo , ch e do ve tte vivere sch iavitù de i P isan i, ne lla

quale si era rido tto pe r l
’

ultima gue rra c o n essi, no n poté ve nir

me no nel lo ro afl
‘

etto alle antiche istituzio ni, che per lo innanzi

ave vano pro curato alla patria lo ro tanta ch iare zza, e fama. L ao nde

no n s i po té co ndurre a rinunziare al diritto di fabbric are le mo ne te.

ed i suo i tipi eziandio di que sto te mpo malaugurato ass ai nume ro si

fanno tuttavia be lla mo stra. di sé ne lla nummegrafia italiana.

3. 45. Se nza ch e no n s i res taro no i L uc chesi di ado pe rare o gni

lo ro inge gno di esc ire dalla so ggezio ne de
’

P isani,. e più se ne det

te ro briga al pas saggio di C arlo I V da L uc ca, clic andava al la

vo lta di R o ma pe r rice vere dal P o nt efic e la co ro na. impe riale .

E mo lto pregaro no que sto impe rato re , e lo do naro no largamente

e vi ebbe ro anco ra uo mini devo ti al pro prio pae se , e mo lto innanzi

ne lla grazia di lu i, c h e ad e ss o pe r he lla guisa fe ce ro c hiari i diritti de l

papale , e gli pe rsero lame nto in se rvigio de l paes e. E parve Ce s are

co nvin to deg li argo menti de gli Orato ri luc che si, e de ciso di dare ma
?

no all
’

o pera della libe razio ne lo ro , inc omin ciò dial privare i P isani

dall
’

inframe tte rsi de lle biso gne c ivili di L uc ca; indi a po co spo gh o

lo ro de lle rendite de llo Stato re stitue ndo le al C o mune , e finalme nte

co stitue ndo si egli me de simo asso luto padro ne de lla c ittà., dic h iarava

co n un impe riale de c reto il po po lo lucches e , ed il suo te rrito rio

libe ro e sc io lto da og ni dipe nde nza da P isa, e dalle sue w tòrità.

S. 46. Di c h e L uc ca n a ve nne in tanta allegrezza ch e ne fe c e pub

blico e stre pito so segno . te ne nd
'

o se ne anche o bbligata al P o ntefice

Urbano V , ch e fatto si pro tetto re de lla sua libertà. co mpi pe r e ss a



XXX

1 mig lio ri uflic i de l mo ndo pre sso l
'

impe rato re . E in que sto mo do

fe rmato in L ucc a maggio rme nte ed appro vato il reggers i pe r repub

b lica, e gli A nziani de l Co mu ne di L uc ca po sti V icari de ll
’

impero ,

s i die
’

luo go a pare cch i cangiame nti e pro vvis io ni, che alla pub blica

utilità to rnaro no mo lto be ne . O nd
’

è c he anch e il lavo ro de lla ma

ne ta as sai si rife ce di que sto be neficio , pe rchè nuo vi co nii d
’

o gni

valo re , d
’

o gni spe cie , d
’

o gni ragio ne e metallo inco ntane nte anda

ro no atto rno , tutti indistintame nte fregiati de l no me de ll
’

A ug usto li

be rato re . È age vo le po i a pe rsu ade rs i di tanta alac rità di lavo ro in

que
’

dì , co ncio ss iaehè se il go ve rno di L uc c a no n si ristette un so l

gio rno da co niare mo neta, anch e ne gli abbattime nti pm diflìc ili de lla

sua v ita di nazio ne , mo lto me no il do vè fare quando gli u lt imi avve

nime nti sì fo rtunati ave vano le vato il po po lo a co sì pro spe ro stato .

5. privilegi e le co nce ss io ni di c ui fu largo Otto ne IV a favo re

de i pic co li stati italiani, che si venne ro po i allargando dall
’

arbitrio

e dalla prepo te nza de i lo ro reggit o ri, ch e pe r la più parte furo no da

Carlo IV appro vati, fe c e r sì ch e que s ti pic co li stati s i le vass e ro in

tanto o rgo g lio , ch e vo le ndo c iasc uno far mo s tra de lla pro pria auto

rita, apri un a Z e c ca a batte rv i mo ne ta , imitando s pesso i c o n i de lle

altre oflic ine , e partico larme nte di Lucca . P ro bab ilm e nte l
’

av idità

de l g uadagno fu la causa che mo ss e a c o ntrafare alc u ni tipi luc c hesi

in grazia de lla mo lta rino manza e c re dito c h e ave ano . Se c iò po té

rius c ire ad essa di qualc he danno allo ra no n c e ss a pe rò di aggiun

ge re un nuovo lus tro alla Z ec ca luc c he se , dimo st rando maggio r

me nte quanto i pro do tti de lla me des ima fo sse ro ac c re ditati e pre si

a mo de llo dalle altre Z ec c h e nate da poco te mpo . Di tali c o ntraia

zio ni il po po lo di L ucca poco s i c urò ; ma lie to de i ricupe rati di

ritt i po sò pe r alquanto te mpo tranquillo , e a u na me de sima o ra il suo

o pific io mo ne tale co ntinuò sua fo ggia, e '

pe r as sai lu ngo tra tto man

te nne no n inte rro ttame nte il traffi co suo c o pio so e c o sta nte .
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se de l tempo si mo dific aro no a s ec o nda de lle vic e nde e de lle cir

co stanze ; finchè ris tre tto si il go ve rno ne lle mani di po ch i prese

fo rma di repub blica aristo c rat ica. Frattan to i suc c ess o ri di Carlo V

me no c urando si de lle partic o lari e interne facc e nde de i pic co li go o

ve rni de lla pe niso la, o ve no n vedes se ro svantaggio pro prio o sfregio

pe r la c o ro na, po co pm fe c ero s e ntire su i me de simi la lo ro s upre

ma au to rità impe riale . I Luc ch es i, g ià pm c h e altri ammae str ati alla

sc uo la de lle libe re istituzio ni, s e ppe ro pro fittarne per int ie rame nte

afl
‘

ranc arsi da o g ni stran iera se rvitù, c o st itue ndo s i alla fo ggia di

stat o so vrano indipe nde nte , e ric o no sc iu to dalla magg io r parte de i

po te ntati de ll
’

Euro pa. Di ch e n ulla to rna a maggio re argo me nto

ch e il vede re no n isc o lpito
'

più dalla Z e c ca di L u cc a su lla pro pria

m o neta altro no me c he que llo della sua re pubb lica,

‘

c he è sempre

il maggio r se g no di que lla indipe ndenza, di c ui u n po p010
'

po ssa

me nare suo van to , do ve massimame nte reggas i a libertà .

5. 5 1 . B ise nti dunqu e anch e la o ffic ina mo netaria de i L uc ch es i

uno sple ndido impuls o di tali b e nefizi, per cu i u n nuovo e lumino so

per io do di patria numis matic a pmparavas i ai suo i c ulto ri : dappo iche

n o n vi e bbe e tà in cu i ne l lungo giro de i te mpi flo risse quanto in

que sta la s ua lavo ra zio ne pe r no vità di matrici, ric c hezza di me talli,

e v arie tà di p
'

unzo ni.

S. 52. M a giunge vano pe r L uc ca tempi me no f e lic i pe rc hè già ia

c alzando gli avve n im e nti s us c itati da lla F ran c ia, allo ra tumultuante

pe r la diffus io ne de
’

su o i princ ipi a nc he la c ittà di L uc ca

c o m inc iò a . ris e n tkse ne , qu ah tunque il go verno della re pubb lica no n

risperm iò . dis po sî zio ni, e cò nsigli c h e me tte ss e ro be ne alla salve zza

della patria, vede ndo …andare a male le c o s e de ll
’

Euro pa co n grave pe

ric o lo de lla pro pria nazio n alità. Infatti in sul finire de l se co lo XV III

(28 De c e mb re 1 798) u n P ro c lama de l G e ne rale fi*

anc e se c o mandante

in c apo I
’

armata d
’

o c c upazio ne in To s cana face va ch iara l
’

entrata di



una divisio ne de ll
’

ese rc ito di F rancia anch e iti L ucca, pro me t te ndo

di nu lla camb iare ne lle is tituzio ni del paese , ed inebbriando il po

po lo de llo spirito di libe rtà Quali me ne e raggiri s i usas se ro po i

da questi stranieri pe r dare un
’

appare nza di spo ntane ità al co ns e nso

dei L ucc h esi di so tto me ttersi alle inj unzio ni de lla F ranc ia, se no n

so no fac ili a dire , le so no be nsì ad indo vinare : e c e rta co sa è ch e se

in Lu ce . vivevasi ne lle amarezze per parte de l c ivile reggime nto ,

no n e ra pure miglio re la so rte de l po po lo pe r que lla de l pub blico

rispar mio pel mante nime nto se no n altro degli ese rc iti, o ra di u na

o ra d
’

altra nazio ne , ch e a vic e nda di qua si pas savano . Quando 6

nalnmnte fatto ch iede re dai L uc che si al Sire di F ranc ia un P rinc ipe

de lla sua dinastia pe r go vèrnarli ne l 1 805 furo n o dati lo ro i P rin

cipi F e lic e ed Elisa Bacio c ch i, dalla quale so la, pe r e sse re so re lla

de ll
’

impe rato re , o gni co s a de l P rincipato dipe nde va.

53. R e spirò allo ra alq uanto il po po lo luc ch ese , e sse ndo mo lte

o ttime is tit uzio ni e pro vvedime nti di pubblica utilità po rtati ad e f

fe tto so tto il no ve llo reggime nto , fra i quali no n restò da parte il

diritto di mo netare , che si vo lle anzi in L uc ca mante nuto , deco rando

anco ra que lle mo nete degl
’

impro nti de i nuo vi so vrani, e ad imita

zio ne de lla mo ne ta di Franc ia po rtò s co lpite le e ffig i di que lli, e fu

stampata alla st essa fo ggia, vuo i quanto alla bo ntà, quan to al pes o

e al metallo pe r il che la nummo grafìa italiana po té aggiung e re alle

nume ro se sue se rie n azio nali qu e lla e ziandio di ques to spazio , tutto

ch e fo sse b re ve , de lla sto ria me tallica de lla Z e c ca lu c ch e se .

54 . L a nuo va Carta d
’

E u ro pa c o stituita dai trattati de l 1 8 1 5, do

po ch e la Franc ia di Napo le o ne fu andata in fasc i, as segnava ai Bo r

bo ni già cacc iati dal so glio re ale d
’

E truria il pic c o lo Duc ato di

L uc ca, ch e pe l co rrere di c irca se i lustri go ve rnaro no saviamente ,

lasc iando di lo ro grata ric o rdan za di s eg nalati b e nefizi.
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55. C ertame nte ch e la biso g na de lla mo net a no n ve nne si to sto

in pe nsie ro de l gio vine so vrano C arlo L o do vico ma c o me a lui fu

mo strata la ne c essità di riparare agli inc o nve n ie nti, ch e ad o gni

istan te aveano luo go ne l paese pe r cagio ne de lla pe ss ima co ndizio ne

in c u i e ra caduta la mo ne ta q :h e co rre va, es se ndo o mai dive nuta

lo go ra pe r il lungo spazio de lla sua c irco lazio ne , e pe r ques to an

ch e inde co ro sa pe r u n po po lo c iv ile, egli vo le ndo pro vve de re a sif

fatto biso gno , ne l 1 826 de cre tava c h e 8 1 c o niasse una quantità di

mo ne ta di rame , di mistura, e di arge nto a utilità e pro de llo Stato ,

la quale fu suc c essivame nte battuta in L u c ca, re stitue ndo pe r tal

mo do al paese il diritto de l co nio , ch e pe rduto ave va dapo il ro

ve sciame nto de lla sua repubblica

56 . Co pio sa alquanto , e b e lla assai riuscì la mo neta anch e di

que st
’

u ltima lavo razio ne de ll
’

o ffic ina luc ch e s e , e tale , per la grande

s ua so mig lianza b o n que lla F ranc e se d
’

allo ra, da e sse re ivi assai

facilme nte ac c e ttata, e c o n qu e lla co nfusa. Un traffico s ifi
'

atto co n

ve ra so ddisfazio ne de i L u c ch e si, e no n se nza un c e rto lucro pe r la

ric ch e zza de llo Stato durò fin o al 1 843, ne l qual tempo il go v e rno

di L uc ca e d il P rinc ipe rite ne ndo ch e n e fo sse ve nuto meno il biso

g no o rdinò ch e do ve sse c e ssare que l lavo rio ch e a s ve ntu ra grande

de l pae se fu l
’

ultimo ; po ichè ave ndo L uc c a indi a poco pe rduta la

su a auto no mia fu ch iusa una Z e c ca, i c u i tipi pe r be n tredic i se

co li ave vano go duto di altissima rino manza anch e o ltre le alpi e

il mare

(1 ) G li è be n vero che m obo i Principi Bacio cc hi battero no mo net. .l eo n io lnec be u me questo ebbe o d l
’

ub

brieatn do ll. Z eea di Fi renze
, pe r dife tto o llo rn in pon e di un

'
o fficio . propri. .

(2) Lo writte n di questo po gine tro vando si «h l 1 831 .I 1 85 5 in G ine vn per ragio ne di ntudu
,

eb be legars i sm e.

u m ta in amicizie co n un gio vine Chines e
,

d n co ll pe ro si tro u n per lo “en o o ggetto di lui
,

al q ual. n endo un

gio rn o per « ve ntu n mo oln lo n no 8 0040 di L… . o nxicbò re ndeva no me ravigliato
,

c o mo so le va fan di h o le altre co co

de lla no stra En ro po
,

mo s trò invece di lion eo o o oeerlo ; m u ndo o n i che Cunto n uno po trin, e ne ll’ iso la di Ho m b

e n no co rre nti co mo i Co lo nnnti di Spagna
,

che oo nooeen meglio degli uten i Sc udi di Francia .



https://www.forgottenbooks.com/join




D I S C O R S I

S O P R A L A Z E C C A E L E M O N E T E D I L U C C A

D I IH MH N H C O M A S S A G L I

SOC ") O R D IN A R IO D E L L A B . A C C A DEMIA L UC C HESE

D I S C O R S O L

m o n e te b attu te in L u cc a s o tto il do m in io de
’

F r a nch i

nei seco li V III
, e IX.

O s te n d î le m ihi n umismo ce ns o .

G uj a o st lu go b m c l « pet t orip
‘lio

?

S . H…, Co p . n u . V . 1 9 20.

De pe ch e C arlo Mag no pre sa la cità…di P avia
, e fatto prigio ne il. re Deside rio ,

e bb e po sto fi n e al do m inio de i Lo ngo b ardi in Italia, anch e i Lucch esi do ve tte ro

so tto mette rsi alla sua auto rità e m utare i tipi delle lo ro mo nete ; ma c onte nti

di so stituire il no m e de l nuo vo Sig no re a quello di De siderio , no n ne variam uo

nè il tito lo de l me tallo
,

nè il pe so , nè la m aniera de l conio .

Que ste mo ne te so no o g gi anch e ne lle più rin omate collezio ni rarimim e

pe r mo do tale ch e malg rado le incessanti rice rch e in ogni te mpo fatt e da più

e spe rti nummo fili
, n o n so no riusciti a rinve nire ch e i so li po chi tipi intag liati

ne lle TA V . III e IV : cio è soli dieci esemmari, in dodici, o quindici pe zzi al più,

ch e so no q uattro in P arigi
, cinque in L ucc a ( tre dei quali presso di me ) ed

i rim ane nti disse min ati, un o ad uno , qua e là a g randi dista nze ne i più c o

spio ni m use i.

De e quindi rite nersi ch e so lo po chi anni an co ra la Zecca Lucche se po nti

nn… a lavo rare colla primitiva sua alacrità
, pro b ab ilme nte fi no a ch e C arlo

Mag no e manò le s ue le gg i mo n etarie pe r o vviare ai grav i inconve nie nti
,

che

si e rano ripe tutamente ve rifi cati in tu tte qu ante le ofi lcin e dei suo i do minii,

do po il 77 4 .

V u lc ani lo Tu l i . ll l . le quali rapprese ntano in gra copi. n o…tutto anterio ri que lle di c ui ' uo lt i qui

o n te ne r diac o n o
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L a prim a le gg e Franca
, ch e co no sciamo rife rirs i all

’
argo m ento della m o neta

,

risale ai te mpi di re P ipino
,

e se co ndo ch e n e a ss ic ura il vale nte sc ritto re della

vita di C arlo Mag no (1) ve rso alla m e tà de ll
’

V III s ec o lo . Il pe rch è n o n parrà

o pe ra de lla o die rn a civiltà q uella impo rtanza ac co rdata an ch e o g gidi al traffi co

de lla m o ne ta
, se già. n e l parlame nto di V e rne uil dell

’
an no 7 75 si sta biliva

pe r n o rm a de i m o n e tie ri ch e la libra di A rg e nto co n stasse di V e ntidue So ldi

De mo ne ta. con stituim us, u t amp lias no n h abe at in lib r a p e n sante n is i V iginti

duo s so lido s, c i de zpsis vigint i duo bus so lidis mo ne tar ius ac cip iat so lidum m m m,

e t illo s al ias so lido s do m ino cuju s sunt, r addat

N o n e dunque a stupire se anch e C arlo Mag no
,

il cui g enio ave va g rande

m e nte supe rato il suo se co lo
, pro m uo ve ndo ta nte utili istituzio ni

, ch e po i ser

viro no a svo lg e re l
’

unive rsale in civilixne nto re ligio so
, po litico , e m ilitare ,

ave sse

e gli pure rivo lto lo sg uardo alla fab b rica de lla m o neta ; pe ro cch e se e sso fu gran

capitano
, no n fa m e no acco rto le gi slato re

,
talché la Francia pe r lui allo ra rico

stituita co n fo rm e m e no b arb are
,

e pro gre de ndo po i n ei suo i pro vvedim e nti
,

g iun s e b e n pre sto a prim eg giare fra le più co lte e d in civilite n azio ni.

E pe r que sta rag io n e ,
ch e a m eg lio illustrare la Ze cc a di Lucca de i te mpi di

q ue ll
’

A ug usto
, g iudico pre zzo dell

’

Ope ra fare in pre ce de nza co no sce re le leggi
,

ch e so tto di e sso e de i s uo i successo ri n e lla do min azio ne d
’

Italia
,

re g o larono

le Ze cch e de l lo ro vasto impe ro
,

dalle quali si po trà ag e vo lm e nte de durre I
’

in

do le e l
’

an dam e nto di q uelle r ifo rm e , ch e ve nn e ro succe ssivam e nte a co mpiersi

n ella m on e ta, ch e in dive rs e e po ch e e s o tto varie fo rm e uscì dalla no stra o in

cina di quel to rno .

L a prim a di que ste le ggi pro mulg ate da C arlo Magno
,

dopo ch è si e ra re so

padro n e d
’

Italia
, e q uella data in Fran co fo rte n el 7 94 : o ve g ià. chiaro si scorge

la vo lo ntà del le g islato re di po rre un fi e no ai g ravi ab usi da lungo te mpo in

tro do ttisi in ques to ramo di pub blica eco no mia
,

e se g natame nte dopo il 77 9.

stabile ndo si o rdiname nti più po sitivi
,

o m e no eq uivo ci de i pre cede nti into rno

alla sta mpa della mo ne ta ; o rdinando Ut isti no c i de narii similiter vada n t,

e t accépien tm '

d ò omnib us si a utem nomim
‘

s no str i no misma h aben t, c i mer o

sun t ar gento , et p l€niter pm anie s P e r tal modo dete rminati il peso ed

il tito lo del me tallo , il no mism a no str i no mim
°

s e ra dive nuto un a co ndizio n e

esse nziale pe r aute nticare que lle m o n e te . Que sta le gg e ve nne quin di ne l 796

es te sa anch e all
’

Italia, ed è appunto pe r e ssa (pe rch è richiede il nomisma no

s ir i nmm
'

m
‘

s) ch e ve nn e ripristinato l
’

uso de i Mo n og rammi già introdotto dal

G o ti
,

e so ppresso dai Lo ng o bardi n e lle n o stre co ntrade ; unico se gno di c ui q uasi

in tutte 1
’

età si valse ro i principi pe r disting ue re le pre prie mo nete . M a co n

tutto ciò no n se m b ra ch e an co ra ve nisse rag giunto lo sco po ch e si ave va in

(1 ) Gnillnrd V ita di Carlo Magno T. pag . 1 02.

(2) Pori: Bnooo lta de lle leggi Gen n aio !» T. pe g . 5 1

(5) Gailln d V ita di Carlo Magno T . pag . 1 02.
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Il co nco rs o anche dell
’

unanim e parere di m o lti uo mini versatis simi in que

sta scie n za sare bb e di pe r se so lo un suffi ciente sussidio per co rro bo rare il

mio argo m e nto : immrcio ech e prim a ch e vede sse la luce la citata Ope re tta del

S . Quintino niun o ave va mai mo strato di pe n sare in m o do dive rso dal m io
, ch e

an zi ho tro vato la Opinio ne se g uita dal sig . Barso cchini e da m e , e sse re que lla

ch e se mpre e stata ac co lta dai più distinti
,

anch e fra gli o die rni n umismatici, che

ripe tutam e nte m i so no c re duto in deb ito di co nsultare s u questo te ma

Tuttavia in defi cie nza sì g rande di m e mo rie co ntempo rane e vo lendo trarre

profi tto e ziandio da que i principj ch e so no i più co ns e ntane i alla Scie nza
, ed

alla sto ria
,

m i pe rm e tte re i di fare q ui o ra alcuni rifle s si
“

ch e ( s
’

io non e rro )

po tran no age vo larci la via alla so luzio n e dell
’

intricato pro b le ma .

C redo in primo luo g o di o sse rvare
, ch e sicco me n o n avvi neg li ann ali de i

papali
, pe r c o si dire ,

m e mo ria di reg nante ch e abbia te n uto lo scettro anche

pe r po chi di
, se nza ave re v o luto usare del diritto m aje statioo di batte r mo ne ta,

sia pe r avve dute zza po litica
, sia pe r amb izio ne di lasciare m e mo ria di sè, cos ì

no n è pre sumibile ch e alcuno di quei re d
’

Italia
, ch e si sum dette ro n el do

min io di q ue sta b e lla co ntrada
,

indipe nde nti , co m
’

e rano , da o g ni so gge zio ne

straniera
,

vo le sse ro rico rrere alle Ze cch e Franc e si pe r co niare le lo ro mo ne te ;

pare ndo mi ch e co me n o n lo avre b b ero vo luto q uando e rano in g uerra con Fran cia

( co me (I
’

altra parte fac ilme nte s
’

inte nde no n po te vano vo lerlo durante la pace ,

stante che e rano essi in pie no diritto di usare di que lla emine nte re g alia,
se nza

de ro gare alle o rdinanze degli ang usti lo ro ante oe ss o ri, e sse ndo mo lte le città.

italiane n o bilitato di un palazzo del re . È dunqu e c e rte zza pe r m e ,
ch e tutte le

lo ro m o n e te co n no mi di città italiane furo no battute in Ita lia, e no n in Francia.

C he po i l
’

e spression e de l C apitola re dell
’

805 nis i in pala tia n os tr o e c . e c.

no n de b bano altrim e nti inte nde rsi se no n n e l se nso ch e ve niva vietato di co

niare mo neta a tutte le ze cche di qu elle città dell
’

imm o ve no n e ra palazzo

de l re parmi n o n po te rsi m ettet e in dub bio anche per la ragion e , che C arlo

M ag no dimo rando a vice nda ad A quisgrana, a P arigi ed a Franco fo rte , no n è

pre s umibile che ad o g ni matar di dimo ra vo le sse se oe traspo rtare Z e cca
, e ze c

e hì e ri ; men tre no n è fuo ri di luo go il riten e re e sse re esistita un a o ffi cina num

maria in tutte le città o ve eg li ave va un palazzo
, perch è ivi naturalme nte do vea

te ne re stan za talun o
, ch e g ode ndo l

’
alta fiducia di lui , no avesse la rappre se n

tanza. M a se po i si vo le sse rite n e re la paro la anch e n el suo più stre tto sen so ,

no n po tre bb e e gli darsi ch e una q ualche città, pe r un tratto di so vrana muni

fi ce nza
,

fo sse stata po ste rio rm e nte privile giata co n una legg e spe ciale ? A ciò

n o n si Oppo n go n o il razio cinio e i do c um e nti ; impe rciocc hè lo ste sso capito lare

dell
’

805 acce nn a già ad una siffatta po ssibilità, allo rch è dice nisi fo r te a

(1 ) Sino dei primi del 1 855 io gil co ns ulta ! i pratici into rno questo impor ta nte « go mm to
,

n evo gliondo co noigli
,

o no tizie b ut o io patrio che all’ este ro
, pe r cu i que s to in ie indagini no o o s l ate u m idìnle Bn d

’

l llo rn dall’ : n to re vo le

n nuo di u ri fn i più dis tinti nnmiomnlici ital ie ni .



no bis alite r fuom
'

t orch
’

natum ne l ch e pare ave re co nse ntita anch e lo ste s so

S. Quintino ne l precitate disco rso cio è «1 che alcune città italian e so tto L o

tario , Lodovico II
‘

oo niam no mo ne ta pe r privileg io ad e sse accordato dai me

de simi Dunq ue n o n e rano q ue sti due impe rato ri leg ati da ve run vinco lo ve rso

le Ze cche di Fran cia
, ch e anzi da e ssi soli dipe n deva il fare c oniare m o ne ta

o ve più fosse lo ro piacuto
, lo ch e po i era confo rme al diploma de ll’805 ne l quale

,

co m e te stè ab b iamo veduto , si rise rva l
’

imperato re C arlo Magno di acco rdare

un tal privilegio a chi crede va ape m E pe rò se questo privile gio
, com e

anch e da L o tario e L udo vico II fu conceduto ad alcune città, co sì po tè n atu

ralmente co nc ede rsi pure dallo stess o C arlo Magno , L o dovic o P io , e C arlo il

C alvo a varie altre , d
’

Italia
, dell e quali ne po rtano il nome al cune mo n ete tut

tavia esiste nti, quan tunque di tal pre ro g ativa o pe r incuria de g li uomini,
o per

fun e st.i avve nim cmti, non sia dato di ritro varne memo ria ai no d :ri gio rni . N ep

pure se mbra esse re egli stato di co ntrario parere allo rchè scriveva quella sua

tan to lodata Me mo ria Sul le mone te degli …M i Marche si della . 1 b ss ema in

L ucc a P e ro cch e Tale ( dice eg li parlands de lle mo nete di C arlo il

Calvo ) tale è appunto il tipo che pre se ntano presso che tutte le mo net e me sse

in corso dapo C arlo Magno,
dalle divexs e o fficine imperiali d

’
Italia, e di Fran

cia
,

ne i seco li n o no , decimo , e undecimo Se in quei secoli pertanto le Z o c

ch e an ch e al di qua de lle Alpi co me al di là me tte vano ia,
co rso mo neta, e b e n

naturale ch e quelle o ffi cine no n e rano chiuse ; e che vi si stam;1avano metalli.

Ma se nza tro ppo so ttilizzare tra i sappo $ i più o me no prob abili, sappiamo

co n ce :t ezza ch e an che so tto C arlo Mag no si oo ntrattava a soldi di Lucca, P a»

via, e Milano dunque q ue lle città ave vano mo ne ta propria ; dunq ue le lo ro

Ze cch e e rano ape rte . N è si dica ch e in que lle co ntrattazio ni s
’

inte nde sse par

lare della mo neta co niata avanti la leg g e dell
’

805, perche non è ammissib ile

ch e le mo n e te stampate da C arlo Mag no me de simo., e ne i suo i palazzi, fo sse ro

infe rio ri a q uelle b attute n elle Zecch e italiane prima de lla citata legg e : co me

no n può amme ttera, che nella stipulazio ne di q ue i co ntratti si tro vass e tanta

bo n o mia nei co ntr aenti da accettare mo nete scarse ,
o inferiori a q uell e g ià in

co rso , ma si il co ntrario .

A ltra rag io ne anco ra pe r ritene re che in Lucca no n m ai si es sed d
’

impro n

ta re m o ne ta , si e la esiste n za in quel te mpo de ll
’

arte de i mo netie ri. fra no i,

sicc o m e os lo atte stano i lo ro no mi che Spesso co mpafipco no nei contratti d
’

al

lo ra : pe r e se mpio in una ca ta de l 7 96 tro viamo P er isindi Munitar io te

sti: in altra del 7 80 A gifr idi Munitario in una simile de l 7 98

( 1 ) S . Quin tino Sull’ o rigine
,

cd nn tichitln de lla mo ne ta V e n eziano No ta X

(2) S . Quin tino Disse rtazio ne s u lle mo ne te dei Marches i do ll. To m o . Pag 9 .

(3) Memo rie e Do cume nti da m ire ullo sto ria di Luc ca pubb licati «lo lla R Acc ade mia Luc c hese T . V . P. 2

c u me nt i CCC LXXXV I e

(4 ) Do c . C IV E 30.

(5 ) Do c . C LXXV II C . 55

M E M . E Do c . To m. x x. P A R T . n .
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si leg g e R ip r e ndo Muniù zrz
’

o tes tis (1) e via disco rre ndo . Ora dunque se

tutti q ue s ti individui n e l firmare qu e g li strum e nti acce nn avano alla lo ro co n

dizio n e di mo n e tie ri
,

tal caric a do v e a e s se re se nza dub b id t uttavia in attività

in que sto pae se .

N è ad infe rm are que st e o sse rvazio n i si giudich i po te re g io vare l
’

asse rto

ch e tali m o n ete più facilm e nte ch e in Italia tro van si in Fran cia, c o me io

ste sso do po tante rice rch e h o q uivi rin ve n ute qu elle c he fann o parte de lla mia

co ll e zio n e . Da qu e sto fatto g en e ralm e nte rico n o sciuto q ual assio m a dai nu mis

m atici
,

mo lti han no cre duto do ve re co nclude re
, e sse re ivi co niate le m o n e te o ve

più fre que nte m e nte si tro van o ; e s icco m e n o n e dato di tro vare fra no i ve rnna

mo n e ta dei te mpi
, e co i caratte ri in dicati

,
m e ntre no n è diffi cilissim o il rin

tracciam e in Fran cia, così a s di sc e nde re b be ch e co là
, e n o n in Italia so no state

co niate . Io direi no n tro ppo b e n fo ndata c o tè sta Opinio n e : impe rcio cch è n e ce s

sariam e nte deg gio n o rin ve nirsi in F ran cia le m o n e te delle Ze cch e italiane de i

te mpi de l do minio de
’ Fran chi

, pe rch è se anch e pe r un istante rivo lg iamo lo

sg uardo a qu e g li ann i calamito si
, no n vi sco rgiamo ch e g ue rre

,
stragi

,
sacch e ggi

,

e b alze lli pur tro ppo spe sso impo sti alle m ise re po po lazio ni italian e dalle te rme

indisciplin ate di que i b arbari co nquistato ri
,

c h e tratto tratto sce nde van o ai danni

n o stri. E se po i an ch e do po tan te calamità,
alc un a ricch e zza fo sse vi rim as ta

,

n o n so pravve n ne ro an co ra le te rrib ili e scursio ni de gli A vari
, ch e avidi so lo

d
’

o ro e di arg e nto
, calaro n o ripe tutam e nte fra no i

,
impo n e n do ci o n e ri g ravis

simi pe r libe rarci dalle lo ro de vastazion i ? E ch e dire mo de lla m ano sacrile ga

de llo sciagurato re Ugo
,

la q uale pe r lun g a pe zza pe s ando grave m ente su no i
,

se n za n è m anc o risparm iare i sacri arre di de stin ati al c ulto di Dio
,

sm un se

qu e ste in felici c o ntrade co n o g ni so rta d
’

im po sizio ni
,

acc umulan do ricch e zze ,
e

t utto se co traspo rtando in P ro ve nza ? E ciò n o n fe ce ro pure Lo do vico III e R o

do lfo
, ch e dal m e zzo gio rn o de lla Francia sce s e ro asigno re ggiare l

’

Italia co lle

lo ro s o ldate sche ,
ch e qu asi ad altro no n pare an o des tin ate ch e a fare b o ttino

,

e n ulla risparmiaro no di quanto lo ro ve niva di prezio so alle m ani
‘

1 o ra de po

t utto ciò io mi fo a do mandare
,

se que ste no n so n o fo rs e ragio ni b aste vo li a

pe rs uade rci de l pe rchè o ggi tali m o n e te tro van si più facilm e nte n e l m e zzo dì de lla

Francia an zich é in Italia ? Si lo ripeto ; n o n già pe rchè que lla fo ss e m ai stata

la sede de lla lo ro o rigin e ; m a pe rch è to lte a no i da quei barbari
,

ivi e rano

traspo rtate in gran co pia co lmando i pubb lici
,

e d an ch e i privati te so ri

Dire i anch e di più ch e se pe r la le gg e de ll
’

8054 tutte le mo n ete si do v es se ro

co niare n e l palazzo imperiale di ab itazio n e ,
nè po te sse ave re q ue l de cre to un a

Do c . CCLXXI E 7 8 .

(2) Si che il ripo s tiglio tro vato S Pao lo fuo ri le mo n di Ro ma co n te ne va un ce rto n ume ro di mo ne te dei 81

guo ri di Francia
,

di Savoia
,

di Ginevn di c ui alc uno ese mplare n o n e n stato nnoo n scope rto
,

o ve em erano s lo ts eo

n intc l l sig . B. C balo n b a co ns tatato s nem . che ce rte mo n e te antic hiss ime dei Co nti di Namur no n so no s late tm

vo lo che in “m io
,

ne llo Svezia
,

e ne llo Do nimo m ; ed altre ttanto po tre bbe dirsi di qualche mo ne ta di Lo re na cc . eo .
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do po le p m se vere indag ini io rite ng o dei primi battuti in Lucca s ubit o de po

la distruzio ne de l reg no dei Lo ng o bardi : desume ndo l0 no n s olo dalla so miglianza

me raviglio sa ch e pas sa tra que sta mo ne ta ed i Tre missi seg nati c oi no mi de

g li ultim i re di q uella nazio ne , ma dalla auto re vo le Opinio n e altresi de ll
’

illustre

M urato ri
,

il quale n e lle sue A ntichità italiane ac ce nnando ad un tipo che

pre se nta tutte le identiche caratte ri s tich e di q ues to , dice 41 P er cussus fuit cim a

ann um Ch r isti D C CL XXV pos tquam Lo ngob ardo m m r egmcm srb
’

s uèiecer a t Ma se po i impre ndiamo anch e a studiarne attentamente de]

l
’

un o e de gli altri il mo dulo ,
la forma dei caratte ri, il tito lo del metallo

, il peso
,

gli o rname nti, ed og u
’

altro acce ssorio , tutto ci po rta a co ncl ude re ch e t ali mo

n ete de vo no ave re apparten uto ad e poc he tra lo ro ben po co disco sta.

Io ste sso n e h o fatto dilige nte c onfinato co n alcuni mie i Tre miss i, e d uno

in spe cial m o do impro ntato del no me di De siderio , e parmi po te re asse rire che

n iun
’

altra dive rsità passa fra q ue ste due m o nete se no n ch e q ue lla della leg genda

e sprim% te il n o m e del prin cipe in cui stava allo ra la s upre ma re galia di Zecca,

intendo dire ,
D. N . C A R V L V S R EX,

m entre ne lla prim a legge vasi D. N . DE

S IDER 1
‘

u s R EX N el ro ve scio po i no n si risco ntra alc una differe nza n o tevole,

se no n ch e q uella po co sig nificant e , ch e ne l Tre mis e di De d derio si h a nn

punto rile vato
, o glo be tt o n e l co nio fra la lette ra L e d A della parola F lavia,

me n tre la m o neta di cui si tratta o ltre a q ue sto ste sso pun to , n e h a anch e un

altro fra l
’

ultima le tte ra A di FLA V I A
, e la L di L V C A . Una si stre tta so mi

g lian za dunque di que sto tipo co n la maggio r parte di tanti altri, di c ui rio

c hissim a appare la Ze cca no stra so tto la do minazio ne Lo ngo b arda, m i po rge

n uovo arg o m e nto pe r raffo rzare la mia ipo tesi,
vo glio di re , ch e le lo ro e poch e

s i to c ch in o
, e c he pe rciò q ue sta m on eta si po ssa indubitatam e nte att rib uire a

que l pe rio do di te mpo c he im m ediatam e nte succe de tte alla caduta del re

g n o Lo ng o bardo .

Quan tunq ue pe rò il Tre miss e qui so ma de sc ritto sia fi n
’
o ra il so lo pu bb licato

dai n um is matici, tuttavia vo pe rs uas o ch e altre varietà se n e po tranno tro vare,

co m e avvie n e di q ue lli po ste rio ri
,

i q uali pe r la co stante diffe re nza di seg no tra

lo ro no n po sson o m ai dirsi e g u ali ; m a tutt i pe rò ido n e i ad indurc i un c rite rio

e satto dell
’

attività della no st ra m o n etazion e n e l se co lo V I II

E qui mi cade in acco nd o prima di passare
'

ad una più min uta in dagine

de lle altre m o ne te di q u e sta Se rie , di dare q ualch e ce nn o into rn o a q ue lle tanto

freque n ti ano male ,
o varie tà di se g no

,
che q uasi sempre si risco n tran o s ulle

m o ne te de l m edio e vo : il ch e riuscirà di no n lie ve utilità ne ll
’

e s ame di e sse,

ris;>armiando ci in pari te mpo di ripete re il g ià detto ad o g ni variato e se mplare .

(1 ) I u n to ri A n tnc b ità italiano V o l V . Diu a tu io o e S XV“ . p g 1 1 9 .

(2) Biza ntini de i que li furo no quasi in tutto seguaci lo prim itivo Z e cc he in lin e
,

ln… « lvq s o d io il So mm e .

Se mbra ce rto pe rò c he que sto p u o no nfs in mo i nu to co niato do i Luc ch esi
,

n o n u ne ndo do l o (io q ui ed alc un n ummr

p o lo di rintracc io rnc neppu re un so lo
,

mo n tre doi Tren in i
,

tu ti se no reggo no ripo rh li anc he ne lle Tu . l l l ll IV .
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Sifi
‘

att i co ntraseg ni pro ve ngo no , se con do .il pare re de i numism atici, da più e

dive rse cagio ni : sulle m o nete dell
’

epo ca di cui ragio niamo co n sisto no in una

croce , in una. o p iù stelle , o in una specie di mezza {un a, ma più co mun eme nte

in ce rti p unti salienti
, o globet h

'

rilevati ne l co nio
, ch e gli zecchieri chiamaro no

P unt i segreti : P rima rag io ne della grande varie tà ne l num e ro , e ne lla di.

sposizione di que sti pun ti sulle mo nete si e ch e no n so no e ssi se n o n seg ni

di c o n ve nzio ne degli ufliziali, ch e presiede vano alle Zecch e , e d a no n altro is ti

tuiti ch e a disting ue re i prodo tti usciti da e sse durante la ge stio n e di ciasch e

duno di lo ro ; o nde no n è a stupire se an ch e de i po chi e s e mplari ch e si hann o

di quelle re mote età, si vedo no sempre mo lto di fferire g li un i dagli altri,
appun to

pe rchè succe de ndo si i mo netieri
,

venivano pure a camb iarsi i se gni lo ro a risco ntro

di quan to es si ave van o Ope rato . Un
’

altra ragio ne anco ra ch e g ran de mente eo n

co rre ad accresce re il num e ro di tali ano male è la frequente m utazio ne di co nii ,

«ch e pe r la impe rfezio ne delle arti allo ra, nè oo no se e ndo si pe r am o la te mpra

de ll
’

ac ciajo
, riuscivano pe r que sto di co rta durata, nè si sape va,

rinno vando li,

co nse rvare la scrupolo sa e satte zza dei no stri di . Il mutarsi po i de lle co stnm anze

c o i te mpi l ), e con esse le con dizioni de lle arti, il ge nio od il capric cio degli

artefi ci, lo ac cu mularsi di contin ue leggi mo netarie rimast e però q uasi se mpre

infruttuo se in q uell
’

e po ch e di depravazion e , e di licenza ; la s ucce ssio ne de lle

dinastie di cui se nza dub b io ciasc una vo leva le pro prie dalle a ltrui mo n ete di

s tin te , ed infin e la apero sità g rande di que lle o ffi cin e in quel to rno , so no ta li

rag io ni da g iustificare a sufi cie nza i freq ue nti cam biam enti ch e si ris co ntrano

sulle mon ete tutte de i tempi di m e zzo .

F ra le varietà che in e sse si verifi cano ,
avy e ne an c ora di nu

’
altra spe c ie ,

le

quali si rife risco no «alle le gge nde , pe rch é que ste no n di rado po rtano o ad una

di ffere nte dizio ne o rto g rafi ca o ad una dive rsa dispos izio ne ne lle le tte re ch e

la co mpo ng o no 10 che se mpre più ci addimo stra ch e tali seg ni no n furo no

fatti a caso , co me os n o assicura anch e lo studio dei lo ro delin e ame nti, e de lla

lo ro strutt ura,
la quale co n se rva se mpre in ciasc una mo n e ta i caratte ri pro pri

de lla sua età.

È dunqu e pe r tale impo rtante amm ae strame nto , ch e lo studio so de lla scie nza

delle m e dag lie no n do vrà g iamm ai tras curare ques te varian ti qualunque e sse

siano
, an ch e minime , ne ll

’
analisi di cias ch e dun o ese m plare ,

impe rcio echè so n o

que ste appun to ch e po ss ono ta lvo lta somministrarci n o tizie di un g ran dis sim o

inte re sse scien tifi co la m o ltiplicita dei tipi gio vando mirabilme nte ad istrnire i

into rno alla se rie prog re ssiva de i me de simi, che è il prim o passo n e llo studio

de lla lo ro isto ria.

(1 ) Co mo vedremo no che ne i Disco rsi che n qu nto terren o die tro
, pe r tutte le ol tre mo nd . del le diverse epo d n .

(2) Co me ve desi ne lle Fig . 5 6 . « i 8 . de lle Tu . IV o ve si legge G un n Cu o u s 0 G un s .

(5 ) Ne lla Tu Fig 1 2 e IV . Fig . 3 . si vede la I. di CM più rie ntran te ve rso il ce n l ro
,

scm tando s i de l co n

to rno t racciato de lle o lt re lettere o eeo ute .
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R ito rnando o ra a ciò ch e fa più . diret tamente al n o stro argo mento tro viamo

ch e n e l m useo de lla b iblio te ca immriale di P arigi avvi un tipo in o ro di que sto

ge nere ( TA V . IV . F ig . 1 .) il tito lo del cui m e tallo è stato risco ntrato ass ai bass o ,

pe rch è n o n s upe ra la bo ntà; de i 1 4 K ar ati, e d il suo pe so e Gr am
“

1 9 . Un al

tro pure so migliantissimo tro vas i n e l ricc o me daglie re de lla R eale G alle ria degli

Uffi zi in Fire nze ,
ch e io ste sso po te i più vo lte es amin are ( TA V . IV . Fig . 2)

me rcè la g e n tile zza
, e l

’

amicizia t utta spe ciale ve rso di me dell’ o ttim o s ig . C a

valie re P ro fe ss o re fu A rcan g e lo Mich e le Mig liarin i già diretto re di q ue l m us e o . Si

1
’

un o ch e l
’

altro so no di so mm a rarità , e co n po co difle re nte
'

se g no tra lo ro

se no n ch e il tito lo de l m e tallo in qu e st
’

ultime si ve rifi ca o ltre o gni crede re

scade nte , e sse ndo ch e appe na raggiunge la bo ntà deg li 8 K ar at e
“

, pe san do soli

G ra m
“

1 8 , lo ch e e pe r m e sic uro indizio
,

ch e q ue sto e se mplare , le c ui caratte

ristiche so no se nza dub bio q ue lle che si co n ve ngo no all
’

e po ca di cui parliam o
,

è di quelli che più si avvicina alla istituzio n e de lle n uo ve le ggi mo netarie di

C arlo Mag no
,

alle quali appun to die cagio ne l
’

ab uso sfre nato che si e ra allo ra

in tro do tto in tutte le Zecch e Franch e e d Italiane di peggi o rare i m e talli.

Un
’

altra an co ra di que ste mo ne te , da c ui b e n si rile va co m e 001 variare de i

te mpi e de lle c o ndizio ni de i p0p01i,
variasse ro e ziandio (co m e anch e al di d

’
o ggi)

le arti
, le scie nze , il w mm e raio

,
i trainei, ed o gu

’
altra so ciale is tituzio n e

,
e

q ue lla ch e vede vasi fino ne l 1 843 n ella co lle zio ne V e rnie r a P arigi ( TA V . III.

F ig . la q uale pu re appartie n e al reg no de i Franchi
, co m e no n equivo ca

m e nte lo atte stano i s uo i inco ntrastabili, e be n distin ti caratte ri. Malg rad o tutto

ciò
, e se bb e n e n o n e scl uda il minimo de i co n trase g ni

, ch e pe r tale la distin

g uo no
, pure la varie tà del se gno è qui sifi

‘

att ame nte m arc ata , ch e c rede re i g rave

o miss io ne se tralasciassi di farn e partico lare m enzio n e .

F ra le no n po ch e ano m ale ch e q u esto tipo re ca seco da ambo i lati
,

le pm

no te vo li co nsisto n o da un a parte n el m agg io r n um e ro , ch e n e lle altre sin q ui

ve dute ,
di glo be tti e ste lle ch e fram ezzan o irreg o larm e nte le le tte re de lla leg

g e n da
,

10 ch e pro duce un tale ampli am e nto d
’

o m ato , che a primo aspe tto q uasi

lo s i v o rre b be asse g nare ad altra e tà. Se pe r altro no n ave ssimo il tito lo del

m e tallo
, la fo rma de i caratte ri, il co nio

, l
’

o rto g rafia,
il m o dulo , e d o g ni altro

intrinse co ed e strinse ca acc e sso rio
, ch e co nco rdano co n q ualunque altra mo n e ta

di que l te mpo . Dal lato no bile po i ad e cce zio n e de lla legge nda
, ch e com e le pre

c ed e nti suo na D . N . C A R V L V S R EX
, può dirsi to talmm te di ve rsa da qualun que

altra. Impe rcim ch è se fi n o ra si è se mpre ris co ntrata impressa n el campo da

q ue sta parte un a cro ce latina po te nziata
, q ui in vece sco rgiamo pe r la prima

vo lta un picco lo busto ro zzissimo ,
la c ui parte infe rio re si ab bassa sino all

’
o rlo ,

inte rro mpe n do la ste ssa le gg e n da . Que sto b us to in c ui pare si vo le sse e tfi g iare

C arlo Mag no
, n o n ne m o stra le b raccia

, e n e l c en tro lisc io di e sso le pie gh e

de l m an to re ale so no indica te da line e paralle le
, ch e n e l ce ntro s

’
inco n trano

due a due ad ango lo o ttuso
,

e te rminano a
’

lati arro to ndate
, so tto alle q uali
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vigint i quinque in altro sim ile de ll
’

805. C unipe rt0, e T e ut

pe ng a ve ndo no al pre te A unipert0 R e tto re di S . R ego lo di G ualdo i b e ni pa

te rni , pe r argen to so lido s duodecim (1 e d altri n um erosissimi anco ra di

q ue st
’

epo ca, ne i q uali 1
’

arg e nto e se mpre il so lo m e tallo co niato ch e si tro va

e spre sso , i q uali pe r b re vità tralascio po te n do ( chi lo de side ri ) co nsultare la 23

P arte del V . V o l. de lle Me mo rie e Do cum e nti da se rvire alla sto ria di Lucca,

g ià pubb licati dalla R . A ccade mia Lucch e se . Si può dunque avere pe r sicuro ,

ch e no n più tardi del 797 i Lucch e si si m o gg ettaro no alle n uo ve leggi impo

ste g li dai Franch i do minato ri
,

la c ui mo ne ta tanto al di qua co me al di là delle

alpi do ve tte e sse re unicame nte d
’

arg ento non ave ndosi più in alcuno di q uei

co ntratti, ne di q ue lle leg gi m e nzio ne di altri m e talli.

A tali do c ume nti co n co rre mirabilme nte in appo ggio il fatto ; pe ro cc he n e l

medag liere Trivulzio in Milano avvi nu De naro d
’

arg ento ( TA V . IV . Fig . 3 )
ch e po rta tuttavia il no me di C arlo Mag no e co l ro ve scio FLA V IA L V C A ,

il

q uale pe r la stre tta so miglian za che co ns e rva co n i Tre mism pre cede nte m e nte

m e nzio nati
,

de ve e sse re un o di quelli coniati, allo rchè co stretti ad unifo rmarsi

al siste ma mo ne tale degli o ltramo ntzmi , i Lucche si pre se ro e ziandio a b atte re

pe r la prima vo lta ne lla lo ro o ffi cina. Una tal somig lianza dunque n e assicura

bas tante me nte dalla vicinanza di epo ca tra di lo ro , pe r po te rn e di c e rta sci e nza

infe rire ch e la Zecc a di Lu cca limitandosi in q uei primitivi cambiamenti 11 va»

t iare la mate ria
,

no n ne mutò nè il lavo rio della stampa, nè il diseg no
, nè il

modulo ado ttando so lo alc une varietà ne i delin eamenti, tanto da

se mpre be n distinti gli uni dagli altri i tipi di di ffe re nte metallo . Il tito lo stesso

de l s uo arg ento
, pe rchè s

’
innalza fino alle once 1 1 ‘

l,
di peso gram

"

22, defi

nisce in un m o do b en po sitivo le co ndizio ni di q uesto pezzo
, e sse ndo appunto

q uesta la b o ntà ch e si convie n e a tutte le m o nete impro ntate sotto la pre ssio ne

di que sta le gg e : in n ulla dife ttando del rea to di tutto q uanto potre bbe o ccor

re rgli pe r sussidiare validamente il mio as s unto .

A bbiamo dunque co si ve duto e le mo nete co niate so tto le antich e leggi,
e

q ue lle dapo il 7 96 : ragio n vuo le adesso ch e si passi ad e saminare le re stanti

di q ue sta impo rtantissima se rie , inte ndo dire q ue lle ch e furo no impresse do po

immriale o rdinanza de ll
’

805 . In pre po sito di q ue ste , due tos to me n o cado no

so tt
’

o cchi, c usto dite una n e l m use o della V ati cana TA V . IV . F ig . 4 , e l
’

altra

n e lla colle zio ne Fusco in N apo li TA V . IV . Fig . 5 . Questi due pe zzi tra lo ro so

mig liantissimi per la no vità de l tipo , e del mo dulo no n cre de re i po te rli aseri

m Do c . ccc xx1v 13 4 1 .

(2) Taluni pe n sano che que s ta mo net. po s so esse re uno fo lsifieu io o e de ll
'

epo c a
,

o sivvm un pezzo in o ro bo nu

ii. ; rite ne ndo c he i Franc hi no n co niu oero …to in l h lu e vs ati lo legge dell’ 805 . A me però no n…t i un

nu m bile un a l s uppo rto
,

se vo glio si po rre me nte co n gu ntu prnc m o no il 8 . Quintino no .M i: regintn to il tito lo di 1 1

e 1 1 te rzo
,

che 001 1 o ve no n l
'

an owch to lec ito
, per dife tto di o ppo rtuni“

,
lo nm rtq m ae , u rebbelo piu tto sto

lu c io to se na veru n . indicazio ne
,

co me In fatto de lle Fig 2. ed 1 1 . dalle TAV . l . 0 Fig . 5
,

de ll.
'

I n . Il .
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ve re ad altra e tà, se no n a quella che dà inc omin ciame nto al n uo vo sis te m a

mo ne tario impo s to all
’

Italia dal do minio de i Franchi. L a bo ntà del metallo sta

in armo nia co lle nuo ve legg i, pe rch è il primo rag g iung e le Once 1 1
'

l, pe s ando

Gr am
“

23
, ed il se co ndo di Gr am

“

22
,

no n e infe rio re alle 1 1 01108 . I lo ro co nii

se b be ne conservin o le caratt eristic h e invariab ili dell
’

e po ca ; pure pe r la fo rm a

de lle le tte re , pe r la e sube ranza dei pun ti dispo sti in varia fo ggia ad o rn ame nto

e pe r la dive rsità o rtog rafi ca ne l no me del principe ( no n più C A R V L V S m a

C A R OL V S ) si mo strano di nu
’

età po ste rio re a quella ch e venimmo es aminando .

Que ste par tico larità cosi mina e nte studiate ci o ffro no la certezza, ch e tali

pe zzi no n so lo apparte ng o no anch
’

e ssi a C arlo Mag no ; ma ch e do vette ro e zian

dio e sse re dei primi co niati in Lucca subito do po g li . avve n uti cambiame nti.

A nch e la bontà de l metallo sare bb e di pe r sè so la pro va bastante pe r c o nfe r

m are il mio asse rto : essendo che tutti gli altri de n ari lucch esi de i t e Franchi

sc endo no dal titolo de i due di cui ci o ccupiamo .

Succede a q ue sti un altro tipo, ch e se nza fallo ha con quelli la più stretta

analo gia. Questo pezzo unico in To scana ( alme n ch
’

io sappia ) che tro vasi in

Luc ca ne lla mia particolare collezio ne (1) me rim a b uo n diritto un po sto di

stin to fra le mo ne te che la no stra Zecca impro ntò in 11 11 co rso no n mai inter

ro tto di be n tredici se co li.

L a cele brità po i ch e tali mone te mai se mpre g ode ttero
, sicco me quelle ch e

impo rtanti no tizie posso no so mmini strare alla sto ria de lle an tich e Ze cch e italiane ,

do ve a rende rne g raditissimo il po ssesso ad og ni co ltivato re de lla sci e nza delle

m edaglie , e se gnatame nte a chi in mo do spe ciale vd g e i propri studii alla n u

Que sto e se mplare pesa Gr am
‘

24 e la su a bo ntà no n si ab bassa ne ppure

pe r inte ro alle Once 1 1 . TA V . IV . Fig . 6 . Il suo tito lo co sì elevato ag g iung e mag

g io f fo rza alle mie induzio ni, pe r esse re qu e llo appunto ch e si c o nvie ne a t utte

le mo nete po steriori alla succitata rifo rm a. L a q ual co sa ci viene anch e co nfe r

mata . per attestazion e dei…numismaticd in generale , i quali co ncordano n ell
’

as

sarire che di tutti i de nari di arge nto co niati tanto in Francia, ch e in Italia

ne l IX se colo la bo ntà no n scende g iammai al diso tto delle 1 1 Once De l

che si h a pure una luminosa co nfe rma in q uello ch e ci vie ne assicurata da uno

dei più chiari nnmmo gmfl France si, (2) vo glio dire il L e Blanc , ch e o sse rva

C arlo Mag no ave re dato al metallo della s ua mo ne ta il più alto g rado di bo n tà ;

m a che questo ve nne po i to st o abb assato di un de cimo da Lo do vico P io Quin

di e ch e io no n sare i alieno dal rite ne re ch e que sto tipo sia imme diatame nte

su ss eg ue nte ag li altri due te ste q uì soma m enzio nati .

(1 ) Uno s im ile e n già ne l 1 8 1 3, ne llo co llezio ne Fo ntan. in Tries te ; dal pes o G ri m 21 e men o I lle O nce 1 1 .

(2) Le Blanc Trai té da m u o ia de F ran ce P ag 96 .

M E M . E Do c . TOM . x x. P A R T . n .
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N o n può CIO n ullame no neg arsi ch e anche n e l nuo vo sis te ma mo ne tario ve

nisse man te nuto l
’

uso della varie tà di se g no ne lle mo ne te sebb e n e di egual

valo re e di una medesima età.. Difatti il mio e se mplare dive rs ifi ca alq uanto dai

pre cede nti per la forma più se mplice ed ino rnata
, pe rchè s u que sto le due fao

cie no n vedo nsi più frastagliate di q uella conge rie di punti dispo sti con ce rto

o rdine a fo rmare una Spe cie di o rnato , limitando si qui a se mplici cerch i alla

circo nfere nza
, so mig lianti a co nto rni di pe rle . E d e ziandio in que sto mio tipo si

risco ntra un a differenza no tab ile anzi ch e no in que lla dispo sizione delle le tte re

ch e co mpo ng o no il no me L V C A n o n più appare nti fra i raggi de lla cro ce di

punti ma no n inte rrotte in una linea o rizzo ntale ch e co mpre nde tutto il campo

della mo n eta . Que sta nuo va manie ra d\ conio pe r altro non deve farci pe nsare

a di ve rs a epo az; st antech e è ce rto ch e anch e nelle o ffi cine imperiali di allo ra

do ve tte ro naturalme nte e sse re ad o ttati pare cchi e variati oo nn , co m e ne assicura

del resto la e satta analo gia co n le altre de lla ste s sa e tà, no n ch e og ni più mi

nuta caratte ristica
,

o ltre ai :

requisiti ta tti vo luti dalle ultime legg i di C arlo Ma

g no . E pe rò la diversa dispo sizio ne de lle quattro le tte re L
'

V C A n o n de ve in

alc un modo alte rare il co ncetto fo rm ato si di que sta mo neta ; dappo ich e la tro

viamo po i anch e in pro gresso adottata in altri ese mplari della ste ssa se rie .

L o studio po i tutto speciale ch e io ho po tuto fare su que sto immrtm te es e m

plare m
’

induce se mpre più a rite n e rlo quale ia l
’

h o de scritto ,
b e n co nside rato

l
’

o rdin ame nto de lle le tte re ,
l
’

atte ggiamento de i suo i me mbri,
il fo rmato e l

’
in

do le del co nio ch e in n ulla si appo ng ono a quanto veniva praticato in t utte le

Z e cch e di q ue l torno . Onde e ch e h o creduto anno ve rare q uesto pe zzo fra q uelli

apparte nenti alla città di Lucca, e d ivi battuti so tto gli auspici di que l pote nte

A chi co no sce l
’ isto ria di quei te mmè inutile ripete re ade sso le amare n e

continue , e le dure pro ve a cui andò so ggetto l
’

infelice Lo do vico P io pe r Ope ra

degli ingrati s uo i figli, e seg nata m e nte de ll’ am bizioso Lotario
, ch e giunse per

sino ad una inse nsata ribe llio ne co n tro di lui e ad imprigio narlo , da do ve n o n

ve nne lib e rato ch e da una fo rza m aggio re . Malg rado ta li o rrib ili strane zze ( di

cui furo no si feconde quell
’

epo che di pro fonda b arbarie ) finch è e i re sse lo scet

tro no n ristette un istante dalle cure di nu pro vvide re ggimento pe r cui la

stampa de i m e talli n on ve nn e m ai m eno fra no i anch e sotto la sig no ria di lui

co me tuttavia alc une mo nete ch e pe r e sse re impro ntate de l s uo n o m e ape rta

mente ce lo dimostrano le quali m ante ng o no se mpre la pure zza de l metallo entro

que i 11 mm si re ligio same nte asse g nati dalle le ggi de ll
’

A ug usto suo pre de ce sso re .

Una di qu e ste co nse rvata o ggi n e l mio medaglie re è la prima ( pe r quanto

è a mia no tizia ) ve duta in Lucca
, no n e sse ndo si q uasi nu

’
e ra co n o sciuto di

que sto tipo dai no stri n ummoflli se no n ch e il dise g no pro curato ci dal San

Quintino ( TAV . IV . F ig . 7 so pra un o rigin ale da lui o sse rvato n ella co lle zio ne

De Saule y in P arig i.
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co n ve ng o no all
’

e tà s ua
, s i pe r il fo rmato ch e pe r il pe so e tito lo giacch e e

stato risco ntrato di Gram
'

35 ‘

I,
alla bo ntà delle 1 1 o nce

Que sto tipo n o n pnd ( a pare r mio ) altrim enti asse g narsi ch e a C arlo il C alvo

impe rd o ochè e no to ch e durant e il re gno di quel principe ,
vo le ndo eg li re care

ne lla sua mo ne tazio ne ce rti cambiamenti dive nuti indis;1en sabili pe r il suo te mpo
,

e manò n ell
’

86 4 u n re scritto co l quale stabiliva la fo rma po sitiva e d in variabile

de lla nuo va mo n eta ; o rdin ando ch e sui de nari d
’

arg e nto della mo ne ta impe

riale da una parte si v e desse il suo no me in giro , e nel m e zzo il mo n o g ram ma

de llo ste sso n o me : dall
’

altra po i il no me della città oni tal privile gio e ra sta to

co n ce sso , e n e l me zzo la cro ce Ora tutti que sti attrib uti si risc o ntrano

pale se me nte n ell
’

e s e mplare di cui si parla
, e però sare b b e ( s

’
10 no n m

’
illudo )

g rave e rro re il dubitarne .

N è sapre i ve ram e nte dire c o me l
’

e simio M urato ri n elle s ue antich ità italiane

de l Me dio e vo (Disse rtazio ne XXV II) ne ll
’

accennar e ad alcun e ino n ete di Lucca ,

no tando un tipo dei Fran chi al tutto simile a q uesto ,
lo ascriva all‘ ann o 7 5 ,

cioè a C arlo Mag no : me n tre una ta l m o ne ta no n so lo si allo ntana dalle più

c o muni di que ll
’

epo ca ,
m a riunisce inve ce tutti g li e str e mi de lle leg g i pro mul

g ate da C arlo il C alvo . Il perch è malg rado tale autore vo le Opinio ne (3) ad essa

antepo nen do
"

il fatto no n po sso ch e c o nfermarmi se rnpr0 più n el mio co nvinci

m e nto
,

inte ndo dire , ch e il de naro d
’

arg e nto q ui sopra m e nzio nato sia pro

priame nte di quest
’

ultimo C arlo .

Un fo rte mo tivo anco ra ch e tu
’

induc e a rite nere ch e la mo n eta in disco rso

no n si po ssa co l Murato ri attrib uire
'

al primo di que sto n o me e que lla dive rsità

o rto g rafi ca e dignitaria ch e lo distin g ue ,
o ve no n più si leg g e C A R V L V S R EX

c o me sulle mo nete di C arlo Mag no prima ch e fosse inco ro nato impe rat o re ,
nè

C A R OL V S IM P . co m e de po che lo fu ne ll
’

an no 800
,

ma OA R L V S . R E X. F R.

q ual n uo va manie ra appunto di scrive re il no me , e di spe cificare la dig nità

del So vrano indicano no n so lo ch e tali mo n e te pro ve n go no da terupi diffe re nti ;

ma ch e ne ppure po sso no appartene re a que lla ste ssa pe rso na di so migliante

n o m e , ch e ave va re gnato in te mpo anterio re . E ciò co n tanto più di ragione ,

in q uanto ch e que sta riunis ce t utti i c o ntrasse g ni di nu
’

e tà alqu anto ino ltrata
,

Una s imile tro vu 1 no lle co llu io o e de llo Bibli o te c MD POI
‘ Ì O Ì Q 111 Parigi c he pena G n ni 24 « 1 alla co ns ue ta bo ntà.

(21 S . Quintino Disse rtazio ne s ulle m o nete degli o n tic hi Mumb a i de lla To sc ana Png 9 .

(5 1 A nche il Cb io ris s imo Sig . D. Lu in i di V en ezia inc linò un mo me nto per o pinio ne de l ”u n to ri
,

so lo per Il

u nio ne ( dico n g li ) c he Carlo il Co lm no n ebbe do min io in Iu lia primo di en ero inco ro nato impa l a re I’ nu o 875.

Sec o ndo 1 ] pc… dal Sig . Lu ùri du nque la manca nza della dignità umpe rio le 011 quant: mo ne ta,
sullo qu io leggiamo 1l

so lo t ito lo di 11 1 de
’ Franchi

,
ll fareb be rimo n tare o gl’ ultimi an n i de l se co lo V |" anzic hè Carlo Magno Io n e c o n noto

1 m pero to re . £i ino ltre pe r dure mo ggio r [ o ra al s uo argo men to ln « pitale di un dan n o di Arge nto po n tificio di po p

Le o ne III s ul quale be nc hè immediato…“ po sterio re al l’u no il non o CABLV S
, enn e s i lou » ne llo

no stro mo neta
,

e no n già K ABO LUS co me m i de nari di pupa Gio van ni V III co ntempo raneo di Carlo il Co lm . Ques to co l.

c o nge ttura però no n 111 1 se mbra bu te vo le di fro n te alle re gio ni addo tte pe r inde n n i 11 pe na re 1 11 mo do «l u o mo do qurllo

co n c ui mi so no pro n u n : io to
,

'

dc re ndo h pron o u dei tipi c o n il lo ro co nfro nto
, più d’o gn i o ltre

,
rq mu lerr al fatto .
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qual sare b b e appunto que lla di C arlo 11 C alvo ; epo ca in c ui g ià ve niva me no

la po te nza de i Franch i
, al di q ua de lle alpi. P e r le quali rag io ni se no i crediamo

do ve rsi lo gicame nte co ncludere ch e q uesta mo ne ta no n può appartenere a C arlo

Mag no ,
a quale altro principe di tal n o me do vre mmo no i ass eg narla

'
l L a st o ria

di q ue st
’

epo ca no n mi accenna altri ch e C arlo il C alvo .

N è m ancano e ziandio altri valevo li argementi
'

pe r re nders en e pie n a la co n

ferma : dappo iche la fo g gia de l mo no gramm a accu sa,
a mio cre de re , il IX se

c o lo ; co m e pure quella fo rma se mpre più b arb ara e ro zza de i suo i caratte ri, i

q uali ann unziano as sai pale se m e nte ai pratici de lla scie nza
, ch e que sto tipo si

acco sta assaissimo al X secolo ; del ch e può re nderc e ne ag evo lme nte rag ion e
,

chiunque anch e per po co iniziato n ello studio de i caratte ri de lle m edaglie de l

m edio e vo .

Infatti se
’

no i d esiamo pe r un istante lo sg uardo sulle mo nete

'

che se g uo no

a q ue sta se rie , e se g natamente (no n vo lendo ci pure sco stare da q uelle di Lucca)
sulle March e sali, e le altre ch e si aggirano in to rno al mille , vedre mo in tutte

una so miglianza grandiss im a eo n q ue st
’

ultima , ne lla fo rma specialm e nte de l

M o no gramm a. TAV . V . Figg . 1 . 2.

Dal co nfro nt o ch e io h o
=

po tuto farn e eo n alen n1
'

dem ri di arge n to di so mma

rarità , ch e g e lo same nt e co n se rvo ne l mio medaglie re ,
apparte nenti ad Ugo 1

,

ed Ugo II March esi della To scana
,

'

mi c o nvinsi de l ce rto avviciname nto di epo ca

fra qu e sti tipi
, paragon ando la fo ggia dell

’
intre ccio de l Mo n o gramma

,
la fo rma

de i caratte ri
,

I’ indo le de ll‘ intaglio , e l
’

espre ssio n e del co nio : tutti po te nti“
o o n

trassegni che non pe rm etton o
,

a pare r mio
, di eimtrastare a q uesta mo n e ta la

pro ve nie nza da me asse gnatagli
‘

di C arlo il C alvo .

N o n c re de rei pe rtanto po tersi chiam are stran a induzio ne que lla da me po c
’

an

xi acc e nnata ; e ssen do ch è in que sto e se mplare chiaro si sc o rge o g u
’

uno di q ue i

distintivi
, ch e caratte rizzano que ll

’
e po ca in cui Lucca insie me co n altre parti

de lla no stra pe niso la ubb idiva tuttavia alla po ssanza se bb e n e già di mo lto infle

vo lita
, di que l mo n arca

P e r tal mo do no i ab b iamo o ra le pro ve più inco n cnsse
,

ch e i Lucche si mal

grado i g randi sco n vo lgim e nti,
a cui an dò so ggetta in que llo spazio di te mpo

tutta qu anta Italia n o n ce ssaro no m ai dal diritto di ave re mo ne ta pro pria
, ed

il n o me della lo ro c ittà no n tralas ciò un istante di co mparire sui me talli im

pro ntati anche in que i b urrasco si te mpi. E pe rò parmi qui ab b astanza dimo

strato , ch e no n so lo so tto C arlo M agno la città n o stra mante nn e se mpre intatto

il privile gio di Z e cca
,

ma lo co n servò e ziandio so tto il do minio di Lodo vico P io
,

e C arlo il C alvo
, e po ca in c ui il vacillante po te re di q ue lla dinastia in Ita lia già

(1 ) Di ques to mo do di vedere sì n llegn ro no fino ne l 1 859 ve rso de llo Sc ritto re di ques te pagine no n pochi fn 1

pm «1 11 11 11 11 «lo g in o die rni n um is matiri d’ Iu lia
,

e dì o lt re mo n te
, qunado già en o pubblicava ques to su o primo Disco rso ;

co n te n t e di vede re res tituita Cu lo Calvo n no m o ne ta ,
che fino allo ra nn m u gc ne rnlme nle attribuito Co rio Magno .
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stava pe r fare luo go a que lla che in b re ve pre valse degli Imperatori di Ge m

nia, i quali a po c o a po co pe rve nne ro do minarla, pone ndo tra no i de i Co nti, Da

chi
,
o March e si,

ch e in lo ro no m e la go ve rnavano .

Se fo sse po i la so la m o n eta q ui stam11ata q ue lla di c ui i L uc ch esi si se rviro no

pe r tutto il co rso de l IX Se co lo , e de l X sino ai tempi de l primo Otto ne ,
no n

po tre i dirlo . C e rto è ch e in
‘

un g ran nume ro di quelle pre ziose pe rgamene ,

che si conse rvano ne l archivio di S. C ro ce in Lucca,
apparte nenti a q ue l pe

rio do di te mpo , se mpre si tro vano adope rati Denari di ar ge nto

ma di quale stampa, ze cca
,

o pae se fo sse ro si tace ; no n è dunque impro babile

che insie m e coi no stri fo sse ro pure acce ttati n e i traffi ci q uelli ch e co rre vano

n e lla re stante Italia, in Franc ia, ed in gran parte dell
’

E uropa, so tto me ss a allora

ai disce nde nti di C arlo Mag no .

Tal co sa si rile va oo n alquant a ch iare zza anch e da alcuni istrume nti di un

ce rto Spazio di te mpo , ne i q uali tro vasi spe sso adoperata la fo rmula De mo

ne ta P apia V er o nensi, Medio la ni ec . Se bb ene ne i no stri sie no se mpre spe

c ificati Denar i arge nti m u ndi , bo ni, et eamendibiles c o me si ricava da m o lte

di q ue ste carte
, de lle q uali mi co nte n to di m enzio narne alcune di diffe re nti

epo ch e ( che varranno pe r le altr e mo lte ch e po trei ripo rtare ) cioè deg li eu

u i 807 8 1 3 e 8 1 6 co lla prima de lle q uali Tampe rto pre te dà a livello la

chiesa di S. Be n e de tto di V illa co n t utti i suo i be ni già o fferti al V ol to Santo,

c o n l
’

o bb lig o di pagare o g n
’

anno Quadr aginta e t quinq zw da tar io: bo m

mundo s gro sso s e t eW e ilz
'

s (2) co lla se co nda A rif nso pre te R e tto re di

11 S . Maria di G urg ite dà in lo cazio ne una vig na in R appiano a ce rto G uam

pald0 pe r D enari bo n i tres ewpendwz
'

lis (3) 41 e co n la te rza in fine A nrifridi

pre te R e tto re de lla chie sa del Salvato re a V illa basilica allivella ad Ag imundo

alcuni beni pe r A rgent o dena r i bo n i m undi nume ro sem, quali:: tum in tem

pare ips o h ic L uca fuerit eame ndz
‘

vz
’

lz
‘

s (4)
E sicco me fra i m e nto vati co ntratti q ue lli di commuta zio ne si tro vano ass ai

più freque nti ch e q ue lli di co mpra e vendita ; co si no n dubbio indizio è pe r me

anch e q ue sto ch e il denaro co ntante do ve va e sse re dive nuto assai raro fra no i
,

dOp0 i de cre ti di C arlo Magno
, ch e ave va di mo lto limitata la lavo razio ne ed

il n ume ro de lle Ze cch e italian e .

E cco dunque ch e al pari de lla s to ria
, il razio c inio

,
e i do cume nti co nco rro no

mirabilme nte a co nvalidare il m io as sunto : impe rci00ch è co l sussidio in special

modo di mo lte di q ue lle pre g ie vo lissim e pe rg ame ne , ch e h o già se m in

piccio l n um ero citate , le q uali ci h an no sì so ve n te diradate le te ne b re , ch e pur

(1 ) C arli De ll. m o ne t. d’ l lnlin Disse rtazio ne l l l

(2) Do c . CCC XLV III. (
’

T H. 32.

(3) Do o . CCC XC N. 92.

(1 ) Do c . C DV I. N . 90.
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D I S C O R S O II.

Delle mo nete ba ttute in [ zuc ca so tto gl
’

Imper ato ri di

e R e d
’

Italia nei sec oli X. XI . XII .

Scio lta la question e che anche so tto il do minio de
’ Franchi le Zecche delle prin

cipali città italiane n o n inte rruppe ro g iammai il lo ro lavo rio (1 ) e ve duto in

qual modo dietro le le ggi e manate da C arlo Mag no venn ero in quel to rno re

go lata tutte le o ffi cine m o n etarie anch e al dique delle alpi ; c o nviene adesso

pe r mano a chiarire que lle mo nete ch e furo no impresse dai Lucch e si dopo ce s

sato o gni diritto sull
’

Italia della stirpe C aro ling ia.

Era sull
’

albe ggiare de lla se co nda me tà de l se co lo X allo rchè un n uo vo pe

riodo sto rico inc o min ciava per la G ermania
, e pe r l

’
Italia in se g uito de ll

’
av

ve nime nto al trono impe riale di Otto ne I . L a lung a an archia e le g ue rre civili

de so lando que ste co ntrade ,
face va di me stie ri o ppo rre pro fo ndi e ce leri cang ia

me nti ne lla lo ro inte rna o rg anizzazio ne , pe rchè 1
’

auto rità im;1e riale e rasi di tanto

infle vo lita, ch e i C o nti, i March e si
,

e gli altri dig nitari go vernavano gli stati ad

e ssi affi dati da asso luti so vrani,
ad alme no rico no sce ndo appe na ne ll

’
impe rato re

una giurisdizio ne purame nte o no rifi ca. Ma no n co sì la inte se il grande Otto ne :

pe ro cch e no n frappo s e istante a dare di mano all
’

Ope ra di fre nare q ue lla turba

di picco li pote n tati eh e estenuavano le mise re po po lazio ni italian e ; di ch e s
’

in

timo riro no ass ai que i picco li tiranni
, ch e no n si to sto dalla mal

’
apra ritraendo si,

tutto che in m e zzo ad un co mple to sco nvo lg ime nto ,
vido si be n pre sto riso rg e re

(1 ) V edi precede nte Disco rso .

ME M . E Do o . TOM . x x. P A R T . n .
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la dig nità dell
’

impe ro , e a po co a po co e stingue rsi le rivalità
, e d il disor

dine unive rsale .

M alg rado la gravità de i te mpi e la co ro na tuttavia min acciata dagli ultimi

sfo rzi di co lo ro , che anco ra gli re siste van o
, so lle citati dall

’
am bizio ne de i grandi

,

e dalla pro fo nda igno ranza de l papale
, no n andò n e ll

’
animo suo dime ntica

1
’

Ope ra impo rtante della mo ne ta
, ch e anzi vo lle to sto rido nato l

’
antico lustro

a tutte le Ze cch e delle principali città italiane ,
rico nce de ndo lo ro quei tanti

privile gi, de i quali e rano state spo gliata depo la co nquista de
’Franch i.

F ra le mo ne t e impe riali ch e m o stransi u scite d alla no stra o ffi cina m o n e tale

di q uel to rno le prim e ch e si pre sentano alle no stre co nside razio ni so n o quelle

ch e po rtano i distintivi tutti de lla so vranità del P rim o Otto ne , (il G rande) e degli

altri due o mo no mi ch e gli s ucce dette ro .

Que sti so n o D enari di A rgen to i quali per il lo ro m o dul o si appalesaino a

ve ro dire as sai più co nfo rmi agli antichi de nari de l basso impe ro
, ch e n o n a

q ue lli de
’ Franchi ; ma vi si ve de pe rò sempre il m o no g ram m a lo ro , e d il n o me

di q ue lle città o ve pe r vo le re di e ssi e rano state battute .

Di tali de nari se ne co nservano pare cch i nella C o lle zio ne patria de lla R . A o

cad e mia Lucche se , ed altri an co ra n ella mia pro pria
, no n diss im ili gli uni dagli

altri, e po rtanti tutti gli ste ssi caratte ri
, e d i m ede simi impro nti.

N e ll
’

an ali si da m e fatta di que sti e se mplari h o risco ntrato primie ram ente

una diffe re nza rim arch e vo le an zichè no nel pe so , po sto a co nfro nto co i tipi ' delle

altre e tà, lo ch e io no n dubito punto no n ad altro do ve rsi attrib uire se no n

ch e ,
ave ndo gli Ott oni assai di b uo n

’
o ra ab bando nat o no n ch e il peso G allico

di R e P ipin o
, que llo e zian dio de i Franc hi de cre tato da C arlo Magno ,

riprese ro

b e n pre sto il mo dulo della prim itiva libra n azio nale , la q uale e ra po i pre s so chè

co nfo rm e all
’

antica libra ro man a. E d in ve ro auto re vo li sc ritto ri (1) ci avver

to no
,

ch e no n durò o ltre ad un se co lo l
’

uso tra n o i de lla libra C aro lingia
, pe rchè

già sullo scorcio del se colo IX si e ra fatto rito rn o alle n azio nali isti tuzio ni .

Que sto pe so po i
,

tra lo ro c o mparativame nte
, oscilla fra i 20, ed i 2 8 G r ant;

nè io n ego ch e ciò po ss a talvo lta accade re anch e dal di ve rso stato di co nse r

vazio n e de gli e se mplari so tto po sti ad e same , se bbe n e principal causa (se ia no n

m
’

illudo ) rite rrei e sse re q uella che pro vie ne dal variare de gli e le me nti
,

c ui

so ggiace van o allo ra da quando a q uando le leggi reg o latrici la mo ne ta
, n o n

fosse altro pe r l
’

effetto della s ucce ssio n e dei mo narchi : il tito lo pe rò de l me

tallo se mpre po co disco sto dalla b o ntà de lle o nce 1 0, il m o dulo
, la m anie ra del

co nio ,
e l

’
intaglio so no o nniname nte co nfo rmi alle altre co nte mpo rane e ,

inten do

dire a que lle ch e i M arch e si della To scan a:
starnpavan o pure in que l to rno in

Lucca o v e risiede vano C apitale allo ra di que sta Marca. C o m e si passasse poi

di que
’

tem pi la biso gna della mo neta n e lle altre Zecch e d
’

Italia, no n saprei

(1 ) S . Quintino Din ertu io no sullo Mnrcbeu li. Pag 56 .
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ritene rsi no n ad;alt ro ch e ad imitazio n e de i loro padro ni, scrive vano pure n el ro

ve scio de lle mo nete da essi arbitrariame nte b att ute C IV ITA TE
, pe rch è sicu

ram e ute si sfo rzavano di ado tta re la m ag gio re po ssibile so miglianza co n q uelle

o nde meglio n asco nde re q uella fro de , ch e l
’

amb izio n e
,
o l

’
intere sse 11 t rasci

nava a co m mettere co ntro il vo lere di chi te n e va il più alto do minio n e i co n

sigli de l R eg no . L o ch e ci re nde se mpre più assicurati, ch e il tipo di cui si fa

m e nzio n e
,

il quale si pale seme nte co ntie ne tutte le caratte ristich e ch e la sto ria

ed i fat ti ci so mministran o
,

sia no n altrime nti ch e un o di q uelli batt uti in Lucca
,

allo rch è Otto ne I depo ave re lo ttato eo n vig o ria e s uccess o co ntro gli urti im

placabili del fe udalismo , string eva eo n riso lute zza e d e n e rgia lo scet tro de lla

G e rm ania,
rico stitue ndo sopra so lide basi l

’
immro d

’
Occidente .

A pe rta co si la via ch e ci inizia alla so luzio ne de l pre po sto pro ble ma
, più fa

cile riuscirà ade sso lo inve stig are la ve ra pe rtine nza anch e delle altre
,

le quali

e sse ndo più fre que nti fra tutte quelle di que sta età
,

si può dalla co pia lo ro e s

se re co n rag io ne lusing ati di po te re giunge re co n succe sso alla se m pri

me nto de l ve ro .

Tali so no le mo nete ch e de b bo n si attrib uire ad Otto ne II le quali no n dive r

sifi cano dalle altre o r o ra de scritte , se no n ch e in queste vediamo e spre s sa o ltre

la dig nità immriale , anch e quella di R e , ch e o o mparise e n e l lato Oppo sto al

l
’

into rno de lla sig la L V C A in luo go della paro la C IV ITA TE
,

o ve si leg g e adesso

OTTO F IV S R E X ( Tav . V . Figg . 5 . 6 . 8 . 9. Il pe so di que sti pe zzi si

ag gira co stante m e nte fra i 22 e d i 2 8 Gr am
“

( a se co nda anch e de l dive rso lo ro

stato di co nservazio ne ) ed il tito lo del m e tallo e a bo ntà so ste nuta, pe rch è ra

ram e nte h o ris co ntrato fra le varie c onte nute ne l mio M edaglie re scostarsi dalla

b o ntà delle o nce 1 0 di fino arge nto : 10 ch e accenna ( co m e lo e ra di fatto ) ad

un
’

epo ca tuttavia inco lum e da queg li ab usi
,

a
"

cui,
c o m e vedre mo in pro g resso

andò so gge tta la m o ne ta de i te mpi poste rio ri
,

fatta fo rse pe r se rvire alla ne

ce ssità de i po po li rido tti talo ra in am are co nting e nze .

N è cre dere i po te rsi contrastare a que sta m o ne ta una tal pe rtin en za ; sta nte chè

se vo gliasi po r m ente ch e Otto n e II avendo o tte nuta la dig nità R e ale in G e rma

nia, e d in Italia mo lti anni prima di riceve re la co ro na immriale (97 3- 983) no n

appe na eb be co nse g uita anch e la supre ma, ch e vo lle to sto ag giung e rla all
’

altra

già po sse duta, q ualifi candosi n ei suo i atti, e n e lle sue leg g i
, R e ed M pe rato re :

lo ch e anch e se nza il sussidio di più fo rti arg o me nti ci re nde piena rag io ne

de lla duplice q ualifi ca e spressa n e gli e semplari in discorso
, co nfe rmando 1vali

damente il no stro assunto .

P ro se gu e ndo co si nello studio di que i tipi
,

il cui mo no gramma atte sta pale

se me nte la sig no ria degli Otto ni A ug usti
, niun altro si pre se nta c o si ne ttam e nte

qualifi cato quanto q uelli ch e spe ttano al te rzo fra i suo i o mo no mi. L e s ue m o

ne te so no pe r po co da anno ve rarsi fra le rarissime a ragio n e fo rse de l s uo

c o rto reg nare ; m a no n dive rsificano però dalle altre , tranne ch e o ve in q ue lle
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di Otto ne II
, sco rg evasi il disti ntivo an ch e di R e , q ui inve ce tro viamo co m e in

quelle di P avia
, ch e e rano co niat e so tto l

’
influenza di un a mede sima legge ,

n o n e quivo cament e e sme sso il num e ro cro n o lo g ico HTE R C IV S (1 ) se g ue ndo

co si anch e l
’

e sempio
,

de l suo ante ce sso re , il q uale n e gli ultimi anni del s uo reg no

vo lle spe sso inte stati i suo i atti oo n Otto secund us . A nch e un a tale n o tizia ci

po ne in grado di giudicare se mpre più re ttamente di que sto e se mplare , se nza il

so cco rso di altro razio cini o
, o do c um e nto ,

b astando il so lo fatto pe r amm ae strar

c i sì della sua le gittimità c o m e de lla sua e tà. e pro venie n za ; s e n o n ch e acce n

nando alla depravazio ne della m ate ria
, e sse ndo que ste di m e tallo assai in ferio re

,

ciò altro n o n vuo l sig nifi care , se no n ch e lo appro ssim arsi di q uella de cade n za in

cui dis ce se ro po i tutte le o ffi cine m o ne tarie d
’

Italia
,

tra pe r le n uo ve Ze cch e

ch e andavano di m an o in m ano istitu e ndo si n ella peniso la
, e pe r que lla co rra

zio n e in cui g li sco nvo lgime nti po litici ave vano travo lta la G e rm ania e l
’

Italia
,

o ve l
’

o rdin e e ra stato per lungo tratto si vio lente m en te sturb ato
, ch e n o n si e ra

g iunti se no n so tto Otto n e I II a vedere in qualch e m o do rassicurata g ran parte

de ll
’

E uropa, già tro ppo inflacchita da o rribili
,

e fre que nti pe rturb azio ni.

La
'

o nde tanto pe r la chiare zza de lla sua 8p6 0ifl08 , q uanto pe r le caratte ristich e

tutte ch e disting uo no l
’

e po ca di cui rag ioniam o , no n si può c e rtam e nte dubitare ,

ch e que sto pe zzo no n sia uno di q uelli b attuti in Lucca fra il tramo ntare del

secolo X, e l
’

albe gg iare de ll
’ XI di pien a auto rità e so tto le v eg lianti le ggi

allo ra de l terzo Otton e .

P e r tal mo do si h anno ade sso co sì be n distinte le m o nete di que sti tre

Im pe ratori o mo no mi
, che do po i Fran chi e bb e ro do minio in Italia ( dal 96 1

al 1 002) e d ai quali 1
’

impe ro d
’

Occide nte an dò dapo tante calamità de bito re

del suo riso rgim e nto .

N o n deb bo no po i i m o n eto grafl tar co nto alcuno di ce rte m o n eta cce di pre tto

rame , od anch e di mist ura ( TAV . V . F ig . vedute talvo lta in qualch e m use o
,

ch e simili in tutto a q ue lle sapra de sc ritte
,

m a di più trasc urato stamw, se m

b ran o apparte ne re ad uno degli Otto ni . E seb b e ne il C o nte di S . Quintino g li

appe lli denari pre zio sissimi (2) io no n c rede re i pre nde re ab b aglio co n c o rre ndo

n e lla Opinio ne di altr i quanto lui vale nti nnmmoflli
,

i quali co nco rdano n e l ri

te ne re tali pe zzi piutto sto falsità de ll
’

epo ca,
anzichè m o nete re ali e m e sse in

co rso da una leg ale auto rità.. Impe rcio och è dalle indag ini praticate dai n umis

matici più distinti risulta, ch e le fro di m o n e tarie e se rcitavansi allo ra no n so lo dai

falsarii di me stiere , ma altre si qualch e vo lta anco ra dag li ste ssi appaltato ri delle

Zec ch e ; se n o n ch e a quanto se mb ra
, que sti le fac e vano no n g ià di puro ram e ,

ma di arg e nto più basso de l le gale .

(1 ) Dissertazio ne del S . Qu intino into rno ad alc un e mo ne te de l X e XI sec o lo tro vate ne i din to rn i 111 Ro ma n e l 1 845 .

Misce llan e a
'

l
’

. CV ]. ne lla 11 . pubb lic. Bib lio teca di Lucca .

(2) S . Qn inl mo Din e rlu io ne nulle Mo rcbm li Pag . 51 .
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C e rto è ch e dal pe so no n si po tre bbe trarne alcun giudizio be n fon dato , stan

te ch è in allo ra t utte le m o n ete pe savan si a partita e n o n a co nto ; lo ch e g ia

stifi ca e ziandio ch e in alc uni de nari d
’

arg e nto anch e le gittimi rim arcasi talvo lta

l
’

e cce sso , e d in altri il dife tto . Un
’

altra rag io ne a pare r mio assai be n fo ndata,

pe r g iudicare tali pe zzi no n altro ch e falsifi cazio ni e q ue lla
,

ch e n o n mi pare

pre sumibil e ch e chi t e n e va in q uel to rno stre tte in s ua m ano le redini delle

no stre co ntrade reg o lando ne acco rtam e nte o g ni lo ro andam e nto
,

ave sse vo luto

ado ttare un a ta le ide nticità di co nio ne lle mo n ete di vil m e tallo da disc o n o s ce rle

affatto da quelle di altro più no b ile . E d inve ro n o n avre b be ro eglino oo n ta l m e zzo

pro curato ai falsari la facilità di co n traffarle arg e ntando ne age vo lm e nte la su

pe rflcie
, e q uindi spae ciarle pe r b uo na m o n e ta ? N o ce rtam e nte

,
io dico

, pe rchè

o v e que i re gg ito ri ave ss e ro vo luto fab b ricare una mo ne ta an ch e più picco la
,

od

un a frazio n e del de naro di arg e nto , no n avre b b e ro sicuramente tralasciato una

q ualch e variante 0 distintivo
,

'

che pre scin de n do dalla natura ste ssa del m eta llo

las ciass e se mpre facil e il mo do di rico no sce rle .

Lao nde no n cre de re i fallace induzio ne que lla di ave rle quali falsifi cazio ni ,
sin

tan to ch e ad altri di n o i
’

più e spe rto ,
o più fo rtunato rie sca rintracciare do cu

m e nti
, ch e valg ano a distrugg e re que sta Opinio ne .

P a re pe rò ch e que i sec o li t
‘

rng alissimi no n ab biso gn asse ro di tante Spe cie di

m o n e ta
, co m e o gg i pe r lo sm isurato accre scime nto de ll

’
industria

,
le vaste pro

po rzio ni de l co mme rcio
, e del lusso si so no re se in dispensab ili pe r la Oppo rtu

nita di co nte gg iare spe cialme nte n e i picco li me rcati. E d in ve ro no n si h a trac

cia ch e circo lasse allo ra altro m eta llo impro ntato tra n o i ; o nd
’

è ch e b iso g na am

m ette re , c h e i de nari di arg ento co n iati a P avia
, e Milan o (1) mo n e ta co lla

qu ale g ià. si c o ntrattava q ua sino dai te mpi di C arlo - C alvo fo sse ro acce ttati nei

n o stri tr ainei ; lo ch e vie n e dim o strato e zian dio dalla co pia g rande ch e di e ssi,

in principal modo P ave si tutto ra si rinve ng o no in Lucca e n e l suo co n tado,

o ve so no q uas i più freque nti di q ue lli ste ssi Lucch e si ; qual fre que nza parmi

dim o strare assai ch iaram ente ch e que sti pe zzi no n vi de b b o no e sse re stati tras

po rtati a cas o ; m a piutto sto ave re avuto anch e qua e ste so il lo ro co rso . E ciò

se m b rami tanto più plausib ile in quanto ch e i de n ari stampati n e lle Ze cche

primarie di L o m bardia do ve vano n aturalme nte co rre re in tutto il re g no d
’

Ita

lia
, pe rch è pro ve nie nti da un a so la auto rità e co n iate so tto le ste sse leggi.

Infatti la so miglianza g rande ch e e siste fra lo ro ag giun g e m aggio r fo rza alle

no stre induzio ni impe rcio cchè s e parag o niamo i no stri de nari co n q ue lli
,

vi si

ris co ntra tale n na ide nticità , si n e l pe so
,

sì nel tito lo de l m e ta llo , e lavo rio del

l
'

intaglio, ch e se no n l
‘

o sse vi dive rsità n e lle sig le e sprim e nti i no mi d e lle città

ch e suo n ano D uc a g li uni e P ap ia gli altri
, no n

a sc ev rarli tra lo ro .

d' 1u lh Diu n ln io m l l l 3 .
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41 di S . G e n naro
, pe r A rgent um s o lido s Dw de cz

'

m de bo no s denario s ea41e ndibz
‘

le s

41 D uo de cz
'

m dan ar ias p er singnlo s so lido s r at io nato s E fi nalme nte in una

simile stipulata ne l 998 vi si risco ntran o se mpre le ste sse y alata,
leg g e ndo visi

,

ch e 41 Majo n e abbate di Se sto allivella a Te upe rto de l ia Martin o
,

e G io . del fa

41 G io . una pe zza di terra a P alaja pre sso il fiu me Qne sina, pe r A r g. D en . bo n

41 eamend . num . D ecem ao . cc . e c . (2) e via disco rrendo .

N el pe rco rre re po i tan te di q ue ste pregie vo lissime m e m b ran e de lle q uali è

si do vizio so l
’

arch ivio de ll
’

A rcive sco vato di Lucca
,

h o po tuto e ziandio agco r

ge rmi ch e gli stro m e nti di co mm utazio n e , e di e nfi te usi so no freque ntia imi
,

m e ntre q uelli di co mpro e ve ndite rari o ltre o gni c rede re ,
la ch e io n o n da

b ito punto do ve rsi no n ad altro attrib uire
, se n o n che alla scarse zza ed e no rme

valuta de i m e talli pre zio si, pe r la diffi co ltà allo ra de lle co municazio ni colle più

re mo te co ntrade ,
o ve e rano più co m uni ch e in E uro pa. C e rto è ch e , qualunque

n a fo sse la causa a n o i po co impo rta, 1 do cum e nti qui riprodo tti gio vano as

saissim o pe r po te rn e co n ch iudere , che i De nari d
’

arg ento di cui si e te ste fatta

m e nzio ne e rano l
’

unica m o n eta ch e g li Otto ni co niaro no in Lucca co m e nella

re sta nte Italia so gg e tta allo ra alla po tenza G e rm anica.

M o rto Otto ne III 1
’

Italia to rnò b e n pre sto ad e ss e re tum ultuante pe r le mao

chinazio ni di A rduin o M arch e se d
’

Ivre a ch e te ntava d
’

insig no rirsi de lla c o ro na

reale , o n de im mine nte il pe rico lo di un a g ue rra inte stina, ch e minacciava ca

ta s trofi all
’

inte ra pe niso la. I Lucch e si no n rimasero impassib ili a q ue sta lotta

di parte ,
m o ssi prin cipalm ente dall

’
animo lo ro già. dispo sto co ntro i vicini Pi

sani
,

i q uali no n ad e rivan o alla Le ga Lo m barda fb rm atasi allo ra dalla m aggior

parte de i March e si, ch e regg e van o le dive rse pro vince italiane , e d in favore

della qu ale parte g giavan o i no stri . Ma E nrico II (di Bavie ra ) afi
‘

e rrate eon

franca m ano le redini de l re g n o n e l 1 013; e sce so quindi in Italia ne l 1 01 4 per

rec arsi a R o ma
,

o nde rice ve re da Be n e de tto V III la c o ro na impe riale , passò

an ch e a Lucca, e trave rsando q ue ste co ntrade impo se da pe r tutto ag li Italiani

nuo ve leg g i
, e n uo vi o rdin am e nti.

F ra gli atti di asso luta s o vranità ch e e gli atte se ad e se rcitare fra no i no n in

ultimo quello di b attere m o ne ta, ch e vo lle to sto impro ntata de l proprio n o me ,

co m e ce lo atte stano i no n po ch i e se mplari ch e di lq i si h ann o so tt
’

o cchi,
e

ch e an ch e tutto di assai facilme nte si rin ve ngo no in Lucca ; o nde n e avviene

ch e di que ste mon e te ve n
’

è in si g ran copia
, ch e ne ribo ccano pe r co si dire,

anch e i più mo de sti m use i.

Buo n n ume ro di q ueste se ne co n ta n e lla citata se rie di mo nete patrie della

R . A ccadem ia Lu cch e se , e ( TA V . V . Fig g . 1 . 1 2. e TA V . V I . Fig g . 2. 3. 4 . 5 . 6 .

no n me no di 17 ne lla mia pro pria ( se nza te n e r co nto de i raddo ppi
, e di altre si

Do c 11 1111 11111 . T 94 .

(2) 004: unc c xx1v. 1
'

1 3 .
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so vente cambiate o on qualche o no re vo le amino no n e strane o alla s cie n za tutti

pe rò m vereh iame nt e discosti tra lo ro si n el pes o
, s i nella bontà. de l m etallo

,

ma però pe rfe ttamen te ide ntici n el mo dulo , e ne ll’ indole de l ennio . I loro tipi

ro zzi, e d i calchi barbm ame nte svariati
, in spe cial mo do n e lla fo rma di alc un e

le tt ere de lla legg enda, mostrano q ue lla co mpleta e stin zio ne d
’

o g ni lume chè

am e in Italia n e i se coli ch e imm ediatam ente u cce dette ro que li di C arlo

Mag no , pe rché quel o omNes so di tan ti ele me nti et e ro ge nei ch e ave vano co m

posto il m o vasto impero , per la dive rsità delle razze , de i co stumi
, e de lle di

dis cio glis ndo si, nel rive ndicare le proprie nazio n alita, tra per la de bo le zza

de i ? rinoipi, per la. lio em a dei popo li ma s i spalancato un n um e abisso di

Ques ta m ote po rtano 1111 mnhog ramma che tuttavia m o lte mantie ne delle

forme dall
’

altro spettante ai pre ce de nti Ottoni, trann e una lie ve diversità di s e

gno , e d una pim ok alterazio ne n e ll ' in tre ucio ; nè avvi altra diflb renm se nsibile

ch e quell a de l nome dell
’

autorit à. da cui pro ve nivano , 511 0m q uest e no n più

OTTO P WS R EX, ma HE N R IC V
'

S d ch e si ria u ch e t ali
'

pe zzi

no n po sso no «apparte nere ch e ad un principe de no min ato e ch e la di

ve rs itù - dell
’

iutreeeio m anna ad un
’

ultra ed a mn diu
’

oni diverse si , ma

no n indica pm6 1m nuo ve mo nogram M a
, che anzi si volle dat lucche si oonse n

vato que llo di Ottone , ch e tanto ave va henfi aato le Z ecch e italian e . ma inve ro

seeondo ehe —ai narra no i u ranisti (1) nel tratte n e rsi ch
’

Egli fece in Lucca

quasi tutto. inte ra 1’ estate de ll
’

anno 962, nio olmò i mo stri di no n poch i privilegi
,

e eeg ttt1tatnsnte into rno alla della mo n eta, pre ro gafi va assai rara

conc edersi in quei te inpi 41 R a u m h iis … … flgmmù ar gm i d

A nch e più esxrk itamente ei rischiara sulle mt enzio ni de gli Otto ni ang usti in. .

to rno alla Z e cca di L…, il d narissî mo C ano nica G iulio M ancini di città di

088 19110 (8) il q uale ne l 1826 pubblicava in R o ma un a dottissima me mo ria in

tenta ad illustrare due mon ete luu111 esi, ave seco ndando il pare re di g ravis simi

scritto ri (4) distingue il privilegio dato da Otton e prima alla Ze cca di Luc ca

0011
’

o sse rvare , ch e q uesto aug us to cede tte ai luc ch e si la reg alia di batte re mo

n eta a pro fitto pro prio , Qu al diritto per lo inn anzi ave va se mpre apparten uta

ai R e d
’

Italia. Se bben e tali no tizie valg ano ass ais sim o pe r ammae stramei in

to rno alle mo ne te di
'

que sto pe rio do di te mpo , pur tuttavia n o n e ra stata fin

q ui definita la que s tio ne a q uale de gli Impe ratori di nam e Enrico do ves sero

attrib uirsi q und i dive rsi metalli, tutti tra lo ro mmigliai ntis simi, e sui quali pure

lo stamo Murato ri si mo strò se mpre m i tit uban te , laddo ve appellan do si alle

11 1 Be rn ini 4 1. o rigine Lum s in Orbin. V o l . 1 . r., 1 32

(2) M e rini A n n ale s cc o p. c it

(5) G io rn ale Am dioo N . 5 2 de l 1826 pu;g 550.

( 1) V illa ni lib «1 . Cup. I Mnlu pm lub . 5 .

M E M . E Do c . TOM . x x. P A R T . 1 1 .
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F igg . V II, V III
,

e IX de lla s ua Tavola Lac an
, si e sprime 41 A d que n m am

e sem Hen ric z
'

s augm tz
’

s sit is te r efer endus; no n fac ile ne mo dec er n at

Que ste mo ne te tu tta via e qui vale nti alla 240"

parte de lla lira
,

ch e e rano 00

m e in passato l
’

unica spe cie fab b ricata n o n so lo in Lucca,
ma in t utte le

Ze c ch e Italiane ,
in n ull

’
altro difl

‘

e risoo no e s se nzialme nte tra lo ro se n o n ch e

n e l pe so
,

e ne lla b o ntà de l me tallo . M a se vo gliam o pe r u n is tante rife rirsi alla

Sto ria di qu e
’

di, n o i vediamo ch e lo stato de lla mo ne ta sta s e mpre in re lazio ne

co lla pro spe rità
,

o le vicis situdini de i tempi : il perch è fra i mo lti den ari di ar

g e nto di que sto g e nere ch e h o avuto si so ve nte o ccasio n e di studiare , po chia

sim i ne h o tro vati i quali si co nse rvin o o tti mi no n dissimili
'

da que lli de gli Ot

to ni
, e de i M arch e si ch e anzi n e l m ag gio r n u me ro h o risc ontr ata un a tale g ra

dazio n e d
’

inde b o lim en to n e lla mate ria
,

da m o strarci quasi a dito q uan to furo n o

co n vulsi e to rbidi i re g ni de gli Enrici . È inne gab ile però che all
’

ab bass am e nto

dei m etalli in que ll
’

e po ca po treb b e ro ave re co ntri buito no n po co
, e la m anc an za

o la scarsità de ll
’

arg e nto ch e e ra allo ra in E uro pa
,

o ve n o n inco minciò a farsi

più co mune ch e sul de clinare de l se colo
, q ua ndo pe r la via de l se tt e ntrio n e

,
e pe r

l
’

e ffetto de lle spe dizio ni re ligio se
, sotto la co n dotta m

' in ctpalnie nte di ' G o ffredo

Bug lio n e , ne ve niva po rtato dall
’

o rie nte ,
o sivve ro c o me una conse g ue n za de

g li ab usi, che l
’

avidità, o la fro de degli ze cchieri
,

fo rse in allo ra se n za vi

g ila
'

nza de lle c ittà privile g iate
,

o d an ch e per pro prio lucro o dei Co m uni alte

ravan o pur tro ppo & eque nte m en te la bo ntà de i met alli. P o rtata pe rtanto la m ia

atte nzio ne s0pra cia sc uno di q ue sti diffe renti e semplari, an alizzando ne e co ara

tam e n te le più
‘

m in ute spe cialità
,

h o po tut o
.

co n vince rmi ch e la in sig nifi cante

dive rsità ne g li e strin se c i
,

ch e in es se si
'

riscont ra no n alterando aifatto l
’

indo le

de lla m o n e ta
,

e sse n do il b ulin o
,

il mo dulo
,

la m an ie ra de l c o nio la lb g g ia del

1
’

in tre ccio ,
e la fo rma de i caratte ri co nfo rm i in tutto a que lle ch e in que sto spazio

di te mpo co niavans i pu re dalle altre o ffi cine m o n e tarie d
’

Italia
,

s e ne de bba

plausib ilm e nte co nchinde re , ch e t utti i D ena ri d
’

argen to E nr ic am
'

stampati in

Lucca e sse ndo di nu s o lo tipo
, de b bo no apparte ne re ad un so lo reg nant e e pe rò

n o n ad altro po sso no attrib uirs i se no n all
’

impe rato re E n rico II.

Dal m etallo impro n ta to passando po i ai do c ume nti
,

che stann o di so ve nte a

rappre se nta rle n e i m e rcati di mag gio re impo rtan za
, si dirà

, ch e l
’

u so di co n

trattare a de nari e so ldi di arge nto ve de si to sto co nfe rm ato anch e dag li Burici .

e s se ndo ch e in u na c arta inte stata co l n o me de ll
’

impe rante E nrico anno 1 01 4

fra le mo lte co n se rvate n e l ram m e n tato arc h ivio de ll
’

A m ive sco vato di Lucca ;

le g ge si
,

ch e 41 G rim izzo V e sc o v o allive lla a G io . de l f u Be nedetto de i sig no ri

41 di S uggro m ini o la te rza parte de i be ni e de c ime de lla P ie v e di S . P ao lo
, pe r

41 A r g . de n . bo n . ex pan d . n ume r o tri ge n ta e t duo Tuttavo lta è de gno di

(1 ) Murato ri An tich ità Italiano Din ertn io ne XXV II Pag . 1 55 .

(2) Do c . MDCCLXXX B. 4 1 .
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A d E nrico II di Bavie ra m ooeese Co rrado II di Fran co nia ; ma anch e que sto

il npe rato re no n an dò m eno de gli altri e s ente dalle più dure pro ve n ell
’

accin

g e rsi al possesso de lla co m un d
’

Italia,
a cagio ne de lle g ravi perturb azioni eu

scitate gli dai P rincipi dell
’

immro
,

e seg natam ente da G uglielmo duca d i Aqui

tania
, che caldame nte si;

ado perava pe r trasmette re sulla s ua discende nza la

re gia dig nità. del bel pae se al di qua delle A lpi (I), e le sue pmfi eh e aveano

tal me nte tirato a se l
’

animo di qu asi tutti quei pot entat i , d i
’

oi sareb be

certo riuscito n e l suo pro ge tto , se nza un fe rvente amore pe r la C hies a cutto li

ca, ch e lo fe ce spo ntan eame nte indie treggiare : Impemio ed xè e sige ndo si da lui,

c h e as ce nde ndo al tro no conse ntisse ch e i Marchesi d’ Italia fos se ro libe ri
‘

di

dispo rre arbitrari am ente de i V es co vati
, che dentro i limiti dei msp…J o m

te rrie ritro vavan si : eg li ab o rre ndo nu
’

o nta qualunque al P o ntefi ce R o mano

Bi rìc nsò ne ttam e nte
,

m ette ndo c o sì più pre sto fin e ad o gni cont e sa
, e Co rrado [ I

in un co ll
’

impe ro o tten ne anch e la dignità reale s ull
’

Italia anno 1027 .

N o n appe na asse state le co se dei sani do min ii di o ltre alpi
, e rido tt a all

’
o h

be die nza an ch e la no str a pe nisoth , ch e m o lti atti di
'

supremo potere vo lle qua

es e rcitare ,
o nde il maje s tat.ico diritto di battere mo neta, ché la rugio n di St ato ,

o l
’

ambizio n e giam m ai trascura, vo lle fatto palese an ch e in Lucca dalla on i

offi cin a vidm si b en presto us cire m on e te im e del nome di qu esto ang u

sto , de quali …ch e anzi vo lta ci attestano
,

’

d ne h o p m aità della ne utra Z e cca

no n ve nne m ai m eno an che co l s ucce de rsi dei te mpi , e co ll
’

avvicendarsi dd le

dinastie dei reg anti, Se facili pe nò s o no rin ve nirsi, come dicem mo
,

l e monete

stampate co l nom e di E nrico
,

rarissim e pe r lo cont rario so no q uelle ch e po rtano

l
’

altro di Co rrado , ch e pur tuttavia eb be un reg no as sai lungo , ess endt se

n e h a sì stretta pen uri a
, che tutti i raceo g lito ri no n sempre n e n o ve m o n elle

lo ro co lle zio ni . Di q ue sta spe cie
, tre se ne co ntano n ella mia se rie di mo ne te

patrie , ch e h o riunite ne l c o rso di mo lti anni di assidue rice nch e , ed altr ettanto

in q ue ll a de lla R.. A ccade mia di Lucca tutte di b uo na co nservazio ne , ma no n

però ide ntùh e tra lo ro
, se b he ne sì le u ne co me le d b e mmìglianfi sd me in

tutto
,

trann e la legge nda
,

a que lle de l suo … o ra

Una di qu e ste TAV . V I . Fig . fa già illustrata dal rammentato Cano nico

Giulio M&n eini di città di C as te llo (2) asseg nando la saggiam e nte Co rrado

eo m e be ne ce lo abte stu e la ch iare zza de l tipo
,

e la dotta pe nna ch e lo d 1ia

riv a,
o n de …no n e pe rmemo di dubitare de ll

’
ag g iustate…de lla sua asseg nazio n e

Il perch è co nco rrendo io pure ne lla Opinio ne de l citato chiarissimo scritto re ,

ripute re i in utile fafi ea pe r chi v o le sse di n uo vo te nern e paro la. So lo mag

gim e chiarezza de lla iHustnazio ne di que sto pe zzo ,
dirò che appone ndo eg li a

C arrada I de vesi già inte nde re primo ne l re gno d’ Italia, e seco ndo ne ll
’

im

Chro nic . Lo urinbo m inter m um Gem o nicarum . nerip .

‘
l
’

o m . Hu gne rdi .

(2) Atti de ll’ Acce de m n degli A rc adi V o l . 52. Ro ma 1 826
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pe ro di G e rman ia ; irnpe reie cch è all’epo ca del primo impe rato re di questo m o me

g overnat i M R e lo ro proprii
,
quali fum o

,
Ugo , Lotario ,Ro do lfo ,

Be reng a

rio e c. e c . e pe rò no n po tre bb e appartene re a lui siffatta m omet a. In fatti i distin

tivi di que st o pezzo son o iù vmi h hflmente que lli che si co n ven go no al l
’

e tà sua ;

e d il name C HV IN R ADV S po i ch e tanto chiare co mparisoe all’ intorno de lla

e po i q ue llo ste em o tte niamo già praticate anch e dag li E nf iei
, ed in giro IM P E

R ATO R : A malie il ' *tite le del m e tallo e guale q uello di tutt e le altre mon e te

di v…es
'

cut e e tà , cass em da 1àe ‘ sag giato ( co lle toc ch e ) l
’

h o risco ntrata

alta bontà de lle once 9 ° ed il pe sc o ani ' 2 1 simile…alle altre de l s uo an te ce s

so re ,
no n nh e la gm nd e so mi

'

gh
'

anza con q ue lle n e lltipo
,

n el mo dulo , e n ei ca lchi,

che nen altrime nti acce nn ano se b on all’Opera di due epo ch e le quali si
°

to ocano .

N on ad attre R e 6
’ Italia devesi pure M ivet e il se co ndo ( TA V . XXV III. F ig . 4 )

pe rehè le d ifl
’

ère nt
'

e o rto gfiafia
, che si' e sprime mm più C HV 1 N R A.DV S ma G E V

R A DV S, il pe so po i scade nte di ‘ SOÌ Ì Gr an i ed il me tiallò alqnànùo più

Seoudo fino al see o ìo XII, e po ca in cui e ra stata Quasi ov unq ue abb an do nata

ògn i î eège mon etù ia ; ma
'

no nl
per que sî l> po trà ne garsi e d 111 1 bal pe zzo la me

de sima… n e ‘dell
’

altro
, q ue lla cioè di 'Go rrado I I ° ( Sa lim ) ch e e bb e do

leggen da IMPERATOR '

, la quale sulle mo n eiìe de lle 'e tà umli . me zzo e sem

no stri cofi e t e tn0n et à scaden te ; al ehe fu a in o tive

della ge ne ralizzazione di ‘
q uel pe ss ime sistie ma , il - ciuraie i L uet:h e bì tena

mevo M me lung am e nte
, pe rch è be n lo ro d o le a di ve dere c o m pro me sso quel Iu

me tanif sempe
°

e
°

re latî ìvament e ai te mpi ches cm‘

revano g
' il pe vch e la lo rm mon e ta

e ra o ltre mo do ac creditata, ed av e va un
°

o o rso e ste sissim o . E d inve ro ei rammen

tan o le carte ,
ch e q ue sta e ra rico n o sciuta 11 011 so lo me lle città o ve esiste van o le

Ze cch e primarie con so re lle de lla n o stra co me P avia; Treviso
,

M ilano che pure

g o de vano de l priv ileg io di Ze cca s in de ll
’

epo ca ànte
'

î jio re al do minio de
’

Fran

dfl; me si vo lle fare altre ttanto anche da vari M unicipii, no n che da pare c chi

Mag neti e pe r s ino gli ste ssi P o n te fi ci ric o n o bbe ro
,

ed ac cre bb e ro i suo i pri

vileg i. Co si Arrig o IV n el 1 1 86 do tava Lucca di un lusinghiere diplo m a into rn o
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alla stampa. de i me tal li P apa A driano IV n e l 1 1 58 m inacciava di sco munica

ch iunq ue ave sse falsifi cato la mo ne ta de i Lucch es i e L ucio III P o nte fi ce

n o stro co n cittadin o e man av a un a bo lla co lla quale co nce sse ch e la mo ne ta luo

ch e se co rre sse libe rame n te n e l suo Stato , com e ne lla Campania e in P ug lia

eo ll
’

appro vazio ne di Fede rig o immrato re . An ni ck…m digni ta…cia
‘

suo

M e nse s h o n or ifica largitio ne grat ul ati, illud in sig ne ad de cus co mmodu nque

c ivitatis r e tuler e, ao to to P on tific iz
’

inqoerii tr ac ta ao ins up er E tm n
'

a, Co w

p am
°

a et Ap ulia, e tiam F edem
'

co Cae sare appro hante monet a. L m ensi i n cam

di Bo lo g na o rdinò ch e la so la m o n e ta Lucch ese e no n altra di e ste ro pae se po

t e sse ave r co rso ne l s uo te rrito rio : pe r il che il go ve rno no stro vo le ndo co ntra

ca mbiare q ue llo
,

in se g no di g radime nto , e di pe rfetta allean za decretò che fo s se

co niata un a mo neta,
ch e si chiam asse Bolo gnina E dualme nte per tac ere di

v ari altri fra 1 M unicipi ,
dirò C h e la città di Rimini ac co lse pure benig nam e nte

la no stra m o n eta,
stante ch e in mo lte delle sue pe rgame ne si tm va spes so fatta

m en zio ne di N mn morwn lucensz
’

um . Di denari Lucch e si si h a rico rdo anco ra

in un a bo lla di Lucio II de l 21 Mag gio 1 1 44 do ve e pre scritto un cano ne a nnuo

di V iginti quatuo r den . L uc . Di so ldi di L no oa po i si h a me mo ria in una ce ssione

di e nfi te usi fatta il 9 Luglio 1 1 5 1 o ve il conduc e nte dice di avere rice vu to

Caloiarii no m ine qua draginta e t qu inq ue so lido s :m m m0m m L ucensium. E final

me nte in una no ta di c ano n i do vuti alla chie sa Ro mana ne l R iminese de l 1 1%

tro vasi freq uen te me nte s o l. III L ucense s XII
,
L u0 . V aolido: Im a. e c. ec…

L a s te ss a c o sa si risco ntra eg ualme nte in altra nota del capito lo R imines e q uad

deg li anni medesimi o v e
,

si leg ge III sold. L uc . V I s obd. L uc . X sold. L u c . e c . ao.

A P istoja anco ra inco minciò ad e sse r co no sciuta la m one ta
,
di L ne ca seco ndo g li

scritto ri (5) fin o de ll
’

anno 1024 . L o ste sso dicasi de lla città di P ado va nel 1095 (6)

ed in ultim o pe r tace re di no n po ch e altre co ntrade d
’

Italia, si sa ch e dal 1089

a l 1 267 la n o stra mo ne ta e ra co rre nte anc h e 111 Fire nze , e Ge n o va In q uanto

poi alle co ntrattazio ni inte rp e la facce nda no n varia affatto da tutto ciò c he è

s tato de tto pre cedente me nte , ; pe ro cù è o ltre ai so liti D en . A r g. ban. e t ex p andi

b a
'

le s, tro viamo altre si co nfermato che pe r le fo rti valute ,,
c ome pe r le multe espri

me van si tuttavia co n i me talli in mass a., e d a pe so . In fatti . no i sappiamo c h e

Be atrice medre della Co ntessa Matilde ne ll
’

anno 1 155 do po le ang us tie de lla

Me m mo Star . di Lu c ér
'

l
’

n l l’ag
'

7
'

î

121 (25) Ptolm u i inc e nsi: o m nia . pag 8 4 .

[31 121 ) Be vo rin i A n a V o l Pag 263

H! (231 ) Il

J

li o lo g n i n u fu da pr……m m m |a v c rc l'o n to [ m m e 5 1 vmlrn a ltro «Iwc o rno ì c ho nn dan di pa r: pas eo c o l

P o pe l i n e l
'

A q a ih
‘

n o «M ld vic ine m nl re «le ; ma in pmgrvsm '
si-

{gdatame nl e d up u |a dia m di Carlo IV in Ita li. c um

bìm du mum c q»l nm m ze l….de W rò poi « ito w ma

'

ni e
h to ldbc rm mll imo on «M ann i. ..un

,

m o…di lm vì liu iuu

131 F ra A n t
'

l acu n a A ne cd<vh »rm u .\lvdiì q e vn cu lla…aug us h
'

I
'

mm m 1 77 21

( 6 ) V Bru n ac c i De Yn mm an f l’afn ì n o ru m "e n 1 7 34

(7 )
'

l
'

m mo ui
,

e G ando lfi mo ne ta an t . 111 G e no vo lib |V ( lap
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no Ast uto pe r altro co m
’

Egli era per cat tivon i l
’

animo di quei popo li le cui

te nde nze no n pre sag ivangli buo na ve ntura
,

mostravaei talvo lta ( no n sap re i dire

s e di b uo n grado o pe r o ste ntazione ) t e ne ro di una re tta giustizia
, co m e vo lle

darne pro va an ch e ne ll
’

m e tto de lle co se no stre , allo rch è adirato ei de l pe ssimo

pro ce de re d ei P isani sull
’

argo me nto delle co n1rafl
‘

azio ni mo netarie , do po ave re

ne l 1 155 co nfe rmato , seco ndo To lo me o , al c om une di L ue ca i suo i antich i pri

vileg i into rn o alla fab brica de lla mo neta Co nfinm vit L uoe m ibus m und a»:

eis co nne ss am per suo s an tecesso res h nper ato res (2) pm un ziò e ziandio una

se ntenza co ntro i P isani me de simi
,

inib endo lo ro di potere co niare mo neta dalh

ste ssa fo rma
,

e 001110 di que lla de i Lucch e si A m o M CLXX sen te n

tia lata per Imperator e»: F e… c on tr a P isan os de mo neta no n c uà mda

in eu farm a et cune o qua, et quo L ucen ses cade re passa n t (3). M a ciò n o n fu

s uffi cie nte rimedio a tanto in co nve nie nte , talch b Fede rigo st anco di
'

qne sta co n

tin ua so rg e n te di litig io
, n e l 1 1 76 e me nd un b ando d

’
. inib izio ne co ntro la m

de i Pisan i, pe r e sse rsi di n uo vo resi c o ntravvenwri a lle leg gi, ave n do se g uitat o

a co n iare mo ne ta alla fo ggia delia Lucche se .

'

Im em
'

tur datum Em u . P î sa

P is anum , e t L uce nse de moneta) eudenda eo mo da e t fir ma qu a: L… cu

de ban t P re m e ss i que sti do cume nti c h e ci so mministra l’ auto rità de i cro ni

sti, parmi do versi ragio nevo lm e nte de durre , ch e certe mo né ùe tal volta va ntato

co me uscite dalla 29008 di P isa
,

sieno piutto st o
'

un leg ittimi) pro do tto della 01

flcì n a mo netale Lucch e se .

E verame nte dolere ch e fra gli scrittori ch e ne lle
"

e tà pxù c e de nti die…
ad illustrare le mo nete della To scana

,
niun o ab bia tatto chiaramente paro la di

q ue ste , s e no n ch e sernpre pe r in cide nza
,

e 0011 si po co o rdin e , e cattivi disegni,

che fanno travedere sc arse no tizie in ragio ne de lla manc an za di do cum e nti.

Tuttam lta ac co nte ntando si di tene re die tro
'

alla stnria di tanfi ch e e b bero

strettissim a re lazio n e co i papali di Pisa, e Lucca,
appo ggiando si anch e in q ua]

ch e mo do al raziocinio
,

ed alla prese nza de i tipi
, q ue sti po tranno mirab ilm e

d
te

gio vare a re nde re più chiari gli ste ssi do c ume nti eh e si hanno eo tt
’

ce ch i.

C o n siffatti pre cede nti n o n farà m eraviglia di tro vare reg istm bo anch e que l

clamo ro so atto di co nco rdia
, ch e all

*
o gg etto di eliminare al fine tutte le so rgenti

di q uelle co ntinu e co nte se
, ch e tanto spe sso inso rge vano fra i due po poli lim i

trofi
,\

ve nne stipulate 11 3 i Co n so li de lle due c ittà di P isa e Lucca tale n o m de

(1 ) Sin da quando ln no u“ g n u Co n to s» Mntildn fuce m lung he do n n in a 01 Pep ln no n an ano no tc ndìmeo to

dì o ole ggìn ro la indipe nde n za ita liana vo le ndo ne piuttos to il pro gre s s wo ìuc ìv 1lùpe n to re ligi o ne e po lntico , m. oc o rge n do nel

suo o dio pro fo ndo vo n o gli Ì mp0rnlo rî Germl n î ci
,

e nd i: sua Antivegge nn di q unl grande no n»gno avrebbe ro po tuto

cu o rin 1 Po n tefic i m i po ten t i pe r c in turln cacc iure gli s tranie ri d’ l u lù .

(2) Pto lo me ì Luca ni: nn n png 80 .

(5 ) Pto lo me i o p cit . png . 99 .

(4 1 Op . c it . png . 1 00.
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le g ati ne l 1 182, e ch e pe r n on ren de rmi pro lisso , ripro duce ndo l
’

intiero Bh ‘

0

po tend0 chi lo desideri, vederlo per inte ro ripo rtato dal co nte Carli Rabbi
,

sulla

istituzion e de lle Ze cche d’ Italia

In q uesto ce leb re … da
,

fo rse il primo ch e ve nne stipulato fra le o ffi cin e

de zza co lo re div ersa da quella dei l ucch e si e st quo d ip sa. mo ne ta

r oh uzdètaùe disc… (2) Che s ulla mo neta - dei lucch esi do ve sse eo mpan m

il no m di E nricc co lla sig la di L ucc a
,

e su q uelle di P isa il no m e di F ederi

go
,

o di 00mado sciliae t q u od n m e n L uoa vel fle nr ici, ù z ea fo r ma ve l cw

do v e va wdere pe rfe tta me tà f ra le due parti eontrae nh
'

Salvo tamen quo d

medietcw 'àtcn
'

intnoitm , e t . redditm ip sius L uc em is mmzeta wd no s et l l is a num

esemplari, mi s em b ra do ve rse n e dedn rm i se g uen ti o o mllarii ; che le m one te

di m i ei o…iamo no n so lo si scostano da tutti i carafle d ,
le fo rm e , e g ran

u
‘

pi L u…cioè dive rsi in tutto da q ue lli ch e do ve va fa… P isa ; che

la sigla di L… se b b en e barb aram ente scolpita ci ofi e la ce rte zza q ue?

voluto co nce dere ai Lucch esi il diritto di po rre il n o me di un
’
e l

tra città sulla mo ne ta stampata di lo ro auto rità, o privileg io : che il pes o sc e

dente ed il m etallo si ass o mig liano pe rfettame nte agli ultimi den ari imme ssi in

Lo.…col nome di E nrico
,

e d ualmen te il mo dul o 1 c aratte ri I
’

. o rt og rafia e d

o m altro acce sso rio si unifo rmano e co nse rvano tutti q ue g li. attrib nti
,

ch e o se c o

po rtano le altre m o ne te impre sse in Lucca so tto i pre cedenti Impe rato ri. Dai

ch e s em b ra do ve rs i co nch inde re ,
che in fo rza n o n solo de i citati o rdinam e n ti,

ma sibbe ne anco ra di o gu
’

uno di quei b e ne Spe cifi cati dis tin tivi ch e le aeco m

p&g nm la pro ve nie nza di Wi mo nete n o n altrime nti ch e Luc ch e se , e ch e

fie giate del mo no gramma pm tuttavia spe ttino leg ittim a

fl
’

1mpe f atio re Fede rigo I

Carl i Del l. mo nd . d’ l lnlìn V o l . pag . 1 30 .

(2) O p. cì1 . V o l . Mm pag IH

(3 ) 011 . «*il . idem .

Op. d t. p c. 155 .

ME M . E Do r. To m. XI . P ART . 1 1 .



a R abado ne do po il 1 1 16
,

n o n ave ndo più te nu to stan za 111 Luc ca
,

ave van o w w

c ui risalg o no le mo ne t e in disco rso (1 ) P isa (co m e ab b iam o ve duto) pe r vole re

de l prim o Fede rig o n o n ave va più Ze c ca pro pria.

N e lla più vo lte m
’
te ta mia se rie di mo n e te patrie , quattro se n e no v… di

q ues ta spe c ie pre sso ch e tutte fra lo ro ide n tich e
,

tre delle q uali—(Ì i tipo si…
m en te ro zzo

,
e sfig urato e om e so no .p ure t utte

'

q uelle
‘

ch e esist ono nena m ne

zio ne de lla R . A ccade mia Lucch e se
,

ch e n o n sapre i in durmi ad am o rdnrgìi al

c una aute n ticità. Il pe rch è *
n6n v orrei andare e rrato , m a lo st e sso eo n1e dî S .

—Quin

tin o
,

se bben e pe ritissimo do ve
'

tte pro bab ilm en te pe r tale rag ione e sse re tr ama

in e rro re ,
allo rch è n e l 1 8 43 dando alla luce le sue b e llissim e Tavo le defle m o

n et e Lu cch e si crede tte sco rg ere F ig . 8 Tavo la V I in una di q uelle m o n ete

u ne F , m e ntre d 1è ia più fo rfiunato di lui so n o riuscito a rin trac ciare u n tipo

as sai chiaro ( TM . XXV III . il c ui m o no g ram ma è indum e n% un

I I al t utto simil e a q ue lli de gli altri Impe rato ri. Que sto pe zzo pe a 2 1

3 113 5 011 14 delle onc e le ch e ci po rta alla m et a des ide rata
,

tro vandos i in

pe rfe tta a rmo nia co lle stipul azio ni allo ra . allo ra avv e n ute fra le due Z ee ebe .

R ive ndicato pe r…ta

’

l modo alla patria que sto tipo
,

èh e e o neo rda b e ne con

tutti…i do c um en ti te
’

stè r iprodotti
, me assicura po te nte me nte ® ll

’
asseg naxiene

qui sapra attribuite gli ; e sse re cio è u no di q ue lli b attuti in L… im;aerante

Fede rigo I co mple me nto de l C o nco rdato de l 1 1 82
,

co me si rile va an ch e me

g lio in altra parte de ll
’

alleg ato atto di co nco rdia
, o ve dice et p r efatm

mo netcun fac iam labo—rwre publica in civitate L uc a na eo pe nde r e , mo do,…m

te, et q m nti tate que o rdinat a rue n
’

t ec . cc . E tanto più no n se m bram i fuo ri

di luo go q ue sto m o do di v ede re
,

in q uan to ch è i di stintivi t utti ch e lo cat ane

rizzan o m o strano ape rtam e n te e sse re que sto uscito dalla n o st ra Z e cca
,

la que
le in fo rza de lle co nven zio ni n o n po te va variare i s uo i tipi

,
n è vo le m c e rto

rinun ziare q uei privile gi
,

ch e a b uo n diritto g li co mpe te vano 01 10 da epo

ch e reme tissim e .

S e po i an ehe in qu e sto pe riodo di sto ria n umism atica vo g liasi to m e l
’

ar

g òme nio de lle
'

stipulazio ni de i co ntratti ; de e dirs i
,

ch e fi n o dall
’

albeg g iare del

s e c o lo XII se mb ra ch e ve nisse ado ttato il siste ma di se rvirsi nelle co n…
zio ni n o n più de l m eta llo e pe so o d in m assa.; m a in vec e pe sare g li de

nari co niati : pe ro e chè io t ro vo pe r la prim a vo lta ( alm e no ch
’

io sappia ) un

do cum ento de l 1 104 , il q uale e sprim e co lla fo rm ula L ib rae D enario m m

{H 8 . t cm Dì» . m lle Mnrcbm lu No la 5 .

(1 ) C u li No a m d’1 uli. pag . 1 02
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D I S C O R 0 III.

battute in L ucca in segu ito

di F eder igo II nei seco li XIII e XI V .

Fra i pro vvedimenti derivati da quel grande rio rdinamento so ciale che mas

immuni quelli si so vente re clamati dal più importante fra tutti i rami di pub

blica eco nomia, e ch e tan ti seg nalati se rvigi rende se mpre ad un popo lo be ne

o rdinato ; o nde no n ultimo pensie ro di chi stava allora al so mmo anch e de lle

deine mo netarie di quel to rno , po sta me nte ai gravi diso rdini eh e ivi da lungo

tratto si lame ntavano .

C o lla co nve nzion e delle due Ze cch e di P isa e L ucca (1) g ià ave vano i nostri,

ma invano , tentato di po rre un arg
'

ul e agli ab usi delle co ntrafiazio ni mo ne tarie ,

e dell
’

in vilimento dei me talli co l de terminarne il pe so, ed il tito lo , no n ch e le

forme invariabili e no n equivo ch e dei lo ro mo n og rammi ma no n ia suffi

ce nte rimedio agli invete rati diso rdini . P rimi 1 V en eziani so tto il Dog e E nrico

Dandolo ( 1 1 96 ) furo n que lli ch e pe rve nne ro a po rre n u
’

e ffi cace b arrie ra a tanti

mali, so stitue ndo ai de nari piccioli di mistura allo ra circo lanti quella be lla mo

V el oci il Dì… pru d ente .

(2) C uli Dello d’ l u li.
,

T. l l . p c. 1 54 .
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n eta di quasi puro arge nto , che fu il MA TAP ANO ; qual savio co nsig lio di quella.

R epub blica b ene me rita e sse ndo stato favo re vo lm e nte ac co lto in varie altre parti

de lla n o stra pe niso la
, una rifo rma mo netaria divenn e be n pre sto anch e pe r le

altre Ze cch e Ita liane una stringe nte n e ce ssità.

G li efl
’

e tti di tale te mpe rame nto do vette ro
,

a mio crede re ,
farsi assai di b uo n

’
ora

se n tire anch e nel traffi co mo ne tario no stro , esse ndo ch e ve rso la metà del tre di

ce simo se co lo ad imitazio ne , se no n de l tipo
, ce rto del pe so e b o ntà del M ata

pan o
, g ià e rano in co rso in Lucca 1 Gr o ssi di A rgento : e do vunqu e po i si vo lle

fare b uo n viso alle istituzio ni de lle Zecch e
,

V e ne ta
,

e L ueòh e se ,
no n si fe ce ro

lung am e nte aspe ttare i P apalim
‘

,
i Bolo gnini, i G eno m

‘

m
'

, i R avignam
'

, gli A qui

lim
‘

, e via disc o rre ndo

C iò no no s tan te sare b b e assai diffi cile il vo le re dete rm inare l
’

e po ca pre cisa

di tale avve nim e nto pe r la n o stra Ze cca
,

man canti afi
‘

atto co m e siamo di m e

m o rie co n te mpo ran ee ; co ncio ssiach è ince ndiato l
’

arch ivio diplo m atico di que l

G o ve rno n e i m ise randi e ve nti de i primi lustri del secolo XIV e po scia diape r

sin e in tie rame nte gli avanzi so tto la succe ssiva tirannide de i P isani, no n e a

stupire , ch e sia o gg i co tanto raro il rintracciare no tizie , ch e si rife riscano alla

n o stra mo ne tazio n e di qae
’
di, sino al po litico riso rgimm to di questa classica te rra.

Tutta vo lta frug ando in quello de ll
’

A rcive sco vato di Lucca se ne si rinven ute

alcun e pe rg ame ne , pe r lo più co ntratti o rig in ali stipulati negli anni

e . 1 247 nei quali i pre zzi co nve nuti già vedo nsi sbo rsati in G—ro ssas

L ucanas A r gen ti (2) o nde co nvie n e crede re ch e già fo sse ro stati messi in co rso

q ualch e te mpo addietro ; lo ch e ci auto rizza a dedurre n on esse re lungi dal ve

ro
, ch e sia stato appunto in quel periodo di te mpo ch e videro la luce tra no i

i n uo vi m e talli impro ntati so tto la influe nza de lle le gg i
, che avevano re clamato

le più recen ti istituzio ni. E d invero la m o rte inaspettata de l R e Filippo ( di Sve

via ) ave ndo lasciato Otto ne IV libe ro e se n za co mpe tito ri in Italia
, già dava

E gli di m an o ad e sercitare la supre ma sua auto rità anch e in Lucca,
o ve da

principio pe r cattivarsi l
’

animo deg li abitan ti che rite ne va di no n po ca influenza

negli affari de lla. pe niso la
, si mo strò sollecito di conservare lo ro senza ve runa

appare nza di vassallag g io m o lti di queg li an tichi privileg i
,

ai quali pe r le inve

te rate abitudini i no stri mo st ravan si so lidam e nte afl
’
e zio nati. P e r lo ch e si può

b en rite ne re ch e le pre ro g ative da lui co nce sse into rno alla libertà di tr afi co

n e lle fi ere di Lo mbardia, ed al co nio de lla mo ne ta,
ci ve nisse ro ac co rdat e al suo

passagg io da Lucca ( 1 209 ) e ch e il diplo m a in pro po sito pro clamato fe m anch e

(1 ) Bro c co li De l valo re di alc une mo n e te Italia e von o ll me tà de l noo o lo X“ . pug f 1 1 . Luce. 1 81 5

(2) De No bili Danie lle Mnnu w ril ti in Libra i. pubblic. «lì Luce . Do c . XXV I u no 1 21 7 . L ibr o s du o de

c 1
‘

m Den ari… L o ca wh nn , cro no um pugalo i n to ‘ Den a ri“ Gr an it A rgen to“ , 01 m i n ut i:

Op. c it . in altro Do e . XXV " . de l 1 21 9 . L ibro : q ua tuo r bo n . don . L uc . e rano ah h : bo m te io Den a ri o: G ro sso :

A rge n ti , Co n ten t r alen tn . cc . cc .

In u n pe rgnme no de ll. Ne bil l
’

o migli. F io re ntini dell
’

an no 1 252 nega ta N . 50. leggo le eumprn di un pezzo «l i

te rra
, pe r Lib ra: t recen tem m agi : la m esu , e l co l ido s 1r edem

'

m , gm r ecep a î n Gr an o : A rgon“ cc .
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o ro
,

de po quelli battuti sotto C arlo Magup avanti la sua rifo rma dell
’

805 : e solo

al te mpo , di c ui parliamo vide si rico mparire que sto metallo adope rato in alcuni

Gro ssi d
’

Ora (1 ) co mparsi
, a q uanto pare , alcun po co , dopo quelli, che già gli

ave vano prec eduti di m ate ria in fe rio re .

e le vicende della mo n eta, no n si de e stupire se il siste n1 a ste sso per ve ro dire

no n tre ppo co m me nde vo le di dare le Z e cch e in appalto attirasse l
’

atte nzione

di Otto ne IV ,
o n de pe r o vviare ag li ab us i tre ppo & eq ue nti

,
e no n mai b en sra

dica1i di adulte rare n o n so lo i m e talli, ma pe r sino di co ntrattare le ste sse im

pro nte ,
fo sse stato pe nsie ro de l fo ndato re delle piccole Re pub blich e italiane di

pre scrive re le nuo ve no rm e inalte rabili della mo ne ta
, affidando in pari tempo

d
’

og u
’

altro tro vavansi inte re ssati n e l b uo n andamento di que sto no n si facile

m aio . Tuttavo lta qualunque sia il ve ro se nso da attrib ui rsi alle paro le del

citato cro nista
, no n saraimo pe r ciò m e no favo re vo li al mio assunto : immrcio echè

eg li è inneg abile ch e in q ue sto spazio di temm la Ze cc a Lucchese ricupe rò non

so lo la pien a. sua libertà, ma be n
’

an co il primitivo suo lustro in rino m anza,

impro nte n o n t ralas ciò m ai, se b b e n e in tempi travagliatissim i
, ed in m e zzo ad

innum e re vo li sciss ure ,
i co ntrasseg ni deila pmpt ia auto no mia

so n o alc uni Den ari di A rge nto Gr o ss i, (ch e nel ling uagg io dei n ummi e q uanto

dire puri e le gittimi ) de i quali pare cchi e se mplari dilig ente men te custoditi ve

do nsi tanto n ella C o llezio ne di mo n ete patrie de lla R . A ccade mia Luc ch ese ,

varie tà di se g no , e s empre po ca differenza ne l marchio : tanto gli uni ch e gli

altri po i,
atti pe r 1

’
e ccelle nte stato di lo r co nservazio ne a so mministrarci le

I lo ro tipi se mpre molto ro zzi so no tuttavia pro pri de lla immrfe zio n e delle

arti in quel tempo , ed i caratteri sono quali si co nvengo no a q ue sto tem po ch e

fi no n ei mo n umen ti già inchinavano al G o tico , e ch e a prefere nza d
’

o g n
’

altra

ve niva ricevuta pure n u
’

archite ttura della ste ssa manie ra. Il b ulino po i per

q uanto barbaro raffro ntato a q ue llo dei tel npi susseg ue nti,
o ffre sin d

’
allo ra dei

tratt i che do nani un a mig lio r fo rma, e d in pari tempo nu
’

e spre ssio ne del

t utto n uo va.

P ar

°

imente il titolo de l m etallo accenna a più rece nti istituzion i es se ndo ch è

ve rifi casi costanteme nte a bo ntà supe rio re , intendo dire , alle Once 1 . di fi no

A rgento
, o po co da que llo si allo ntana. L o ste sso dic asi della c osta…del pes o ,

in t utti e gu ale
,

o lie ve me nte sco stando si da i 30 G r am
'

la ch e è pe r me sic uro

U} l
°

n V i ll . Fig.. 2. 5 co n e me glio u n luo go c c .
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indizio di una lavo razio ne b e ne o rdin ata, e diretta da leggi
‘

eque ed invaria

bili ch e ne costatano la le gittimità ; pe rchè ne l se co lo XIII abbando nato I
’

in

cer to sistema di pe sare le mo ne te in massa, già si e sig e va fina m aggio r pre

cisio ne, volendo pesato o gni singo lo pe zzo : Operazio ne ag evolata n e i tempi no

stri dall
’

aume nto del pe so
, e de l valo re . L a fo ggia in fin e anch e del mo n o gram

ma malg rado la di versa confo rmazio ne di que sti n uo vi pe zzi si avvicina anco ra

in qu alch e mo do a quella cifra od iniziale so migliante ad un I I . com e ne lle

pre cedenti ; quale sensibile sco stamento nel lavo rio de
’

co nii n o mo
'

stra q uel

mutam ento artistico , ch e suole immancalfilmm te ve rifi carsi fra le Ope re di due

età ch e a grado a grado vanno tra lo ro allo ntanando si.

Se i Lucche si pe r altro no n si po tevan o esim ere anch e su queste nuo ve mo

nete ,
se bbe ne da essi di

°

pieno diritto battut e , dal dimo strare ch e il lo ro pae se

in q ualch e m odo tuttavia de voto all
’

Impe ro impfime ndo vi anco ra il no m e

ed il mo n ogramma di Otto n e ; pur no n di me no q uasi a dimo strazio ne di ma

nicipale indipenden za pre sero ad istam;;arvi da un lato la emge del V o lto

Santo lo ro supre mo pro te ttore , sulle no rme di taluno di que i po sse nti M pe ra

to ri d
’

Oc cidente , ch e in arg o mento di pietà verso Dio po n evano c o me Basilio I .

sull
’

o ro mo ne tato la immagine di G . C risto ; de l pari ch e G io vanni Z imisce s

l
’

usò nei suo i tipi, rappresentandol o il più so ve nte c on un lib ro in m ano , e la

testa ado rna di ap reo la Ma una tale usanza in forza delle pe rsecuzio ni a cui

pur tro ppo Spes so ne i primi se coli de lla cimasa e rano fatti se gno i se guaci del

<ristim enitm , fecero sì ch e non fu seg uita da molti, nè lungame nte , pe rch è ad

ecce zio ne della mo neta Bizantina su cui seg uitò quasi senza inte rruzio n e ad

esse re impress a l
’

eflîlg e di G . C risto , de lla Mado nna, di S . G io rgio
, di S . Mi

zio di temm no n si h a quasi più traccia di mo nete eo n impro nti sifl
‘

atti ; tal

ché si può a b uo n diritto conch inde re , ch e il ripristinamento di tal co stumanza

inc ominci ò da que sto temm, in c ui no fu dato dai no stri padri l
’

ese mpio
, ch e

dive nne po scia co mune in tutte le Zecche italiane .

Il primo di co tali G m ssi, ch e no n si co nta pe r vero dire tra i più nari
,

( TA V . V II. Figg . 1 . 2. 3. da principio ad una se rie numerosissima delle più

ccpio se mo nete ch e sie no uscite dalla Ofi cina Lucch ese . Il V olto Santo q ual

prin cipal P atro no della no stra atta fu a giusta ragio n e la prima fra le imma

gini sacre eh e co mparvero sui me talli impre s i in Lucca in que
’

di, e che pe r

essere il sim ulacro tenuto in maggio r ve ne razione tra no i,
volle ro i no stri stam

pato n el lato no bile di que lli, 0011 la le ggenda S. V V L
'

I
‘

. D. L V CA ; mostrando

ne l ro ve scio il no me , ed il mo no gramm a di Ottone , oon ìnto rno vi OTTO R EX. E‘

Que sti pe zzi , ai quali è da po r me nte si pe r la no vità delle fo rme , si per la

n pia g rande dei pnnzo ni, no n ch e pe r la e missio ne ch e n e seg ni di po i
,

van

tano no n solo il m erito di recare m o lti lumi alla sto ria de lla rifo rma mo neta

ME M . E Do c . To m. x x. P AR T . 1 1 .
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ria di quel se colo ,
ma q ue llo e ziandio di ave re inaug urato uno dei più lumi

nosi pe rio di di lavo razion e de lla no stra Ze cca.

P e rc o rre ndo co m
‘

la serie de lle mon e te n o vellm mente imp asse dai no stri, c i

cade o ra so tt
’

o cchi nu
’

altra 8p6 0i6 di G ro ssi c onsimili
,

i qnali n o n e sco no c e rto

dalla maniera di q ue lli di questa 5 . 6 . 7 . 1 0. ma

anzi pe r le relazio ni strettissime che co ns ervano anch e n elle fo rm e estrin s ech e

c o lle pre scrizio ni o ss e rvate ne i prece de nti e semj ari
,

sarebbe impo ssib il co sa

po te t e lo ro ragio ne volm e nte co ntrastare la pe rtine nza pure de l quarto Otto ne .

Il pe so e d il titolo de l metallo n
’ è unifo rm e e co stante , pe rd ie q uelli verso

c ui la vo racità de l te mpo è stata m m e se ve ra supe rano an che i 30 Gw ai

alla bon tà de lle Once 1 1 di nuo ; la fo rma po i de l tipo e d i cm tteri an alo gh i

so n o tali indizi
, ch e g iusta 1 precetti della scienza n o n

'

lascian o luo go di d ubi

tare de lla lo ro o rigine . Quindi n o n si può ne mme no appo n e
,

ch e la impression e si

de l lato no b ile ,_

sì di que llo del mon o gramm a dive rsifi ca alq uanto dalle altre
,

ch e

o ro ra dice m m o nel , disegno dell
’

im;1ron to ; pe ro cche,
o ltre ch e in que sto temm

già tutto in co min ciava a vo lg e re a meglio
,

n o n meno d
’

o g n
’

altra co sa
,

lo fem

e ziandio la re go lari tà e la ve nustà nei prodo tti delle arti ; h o anzi g ran so spetto

ch e la diversità nelle fo rm e di questi n uo vi me talli mone tati no n avve nisse

ce rto pe r motivi al tutto e strane i a que lla lavo razio ne ; ma piutt osto a fin e di

ch e il G rosso equivale va al B olo gnino , (1 ) vo glio dire , dopo ehè n el 1 1 80 il Go

vern o di L um per re cipro cità di b uo na intellig e nza ve rso que llo di Bo lo gna

o rdinò ch e le nuo ve m o nete da batte rsi del valo re di due so ldi allo ra fo ssero

chiamate co n q ue sto nom e . Ora sicco me le carte di questa e tà fann o fre que n

tem e nte fe de di tal mo neta
, co si no n riuscirà del tutto in utile prima di pass are

o ltre n e ll
’

analisi di altri tipi di dare alc uni c enni speciali sulla n atura di que sto .

Il Bo lo g nino di que
’

di e ra ben e altra co sa ch e quello delle e tà a noi più

pro s sime : pe rd 1e allo ra fu m o neta e cc elle nte
, e n o n de cadde ch e n e lla pro po r

zio ne ch e diminuiro no tante altre mo ne te pe r certe ragioni
, che sare bb e qui

fuo ri di luog o le investig are , e solo mi co n te nterò di o sservare , che sare bbe

o gg i grav e fallo l
’

o stin arsi co n qualch e mode rno scritto re (2) n ell
’

asserire ch e

mo neta siffatta anch e nei suo i primo rdi fo sse stata di Bw a- Iaga, ave ndo ne

q ue sti
,

a quanto pare , g iudicato so lo da queg l
’

ultimi pe zzi di tal n o me ,
ch e

e sistiti sin q uasi ai no stri gio rni no n e rano pe r ve re dire ch e di una mistura

vilissima : ma qui il tipo già mo lto avea dege ne rat o dalla sua istituzio ne , nè

di q uella aragl1 rimasto ch e il no me .

A d oppo rmi sì re cisam e nte a que lla se nte nza,
assai m o lto mi g io va l

’
auto

rità del ch iarissimo C av . A vvo cato C e sare Branco li
,

il quale in una sua lodatis

Sul « lo ro di e le n co mo ne te ih l ìo ne ec . o p c it . pag . 1 5 . in no t..

Sto ria di [moon l .



https://www.forgottenbooks.com/join


50

to rnando be n presto a co ntrattare la mo neta Lucche se , no ris ultaro no n uo ve

avvisaglie ,
e più immnenti diso rdini. G ià gli o rdiname nti del quarto Ottone sul

1
’

artico lo della mo ne ta,
ave vano reso è vero alquanto più difi d 10

'

l
’

ingiunto traf

fi co ch e i no stri vieini face vano danno del C o mune di Lucca ; ma no n perm ea

b e n sradicate quelle ribalde rie la o ffi cina no stra tro vavasi sempre alquan to in

ce ppata da que i diso rdini
, ch e tuttavia le impedivano di seg uire quell

’

impulso
,

ch e aveanle dato le ultime istituzio ni di quel monarca. Se no n ch e i g ravi die

sapo ri in so rti po scia fra il P o ntefice Ono rio III. e lo stesso F ederig o riusciro no

vantag gio si ai Lucch esi
, pe rch è volendo il no vello imperante conso lidare il suo

do minio nella P e niso la, ce rcò di farsi amich e le città To scane , co ncede ndo ad

es se que i privile g i ch e più rite nea essere lo ro graditi
, e fra que ste no n fu ultima

Lucca, ch
’

egli pure rig uardava non se nza qualch e distinzio ne fra le altre . L aon de

so lle citi i no stri di profit tare delle be ne volo inte nzio ni anche di q uesto A ug usto ,

si accin se ro a dare un avanzamen to alla loro Zecca, po nendo mano a coniare

anch e il m etallo più n o bile ; o nde può dirsi che l
’

ope ra rifo rmatrice della mone ta

tra no i inaug urata e pro te tta da Otto ne IV . o ttenne il suo completo am'
anca

mento so tto Fede rigo II.

A llo ra innanzi tratto pens arono i Lucch e si a pro vvedere se stessi di co nve

nie nte n um e rario , dando si co n ope ro sità no n comune alla stampa di o g ni so rta

di me tallo , siccome ce lo atte stano tanti di quegli es e mplari
, ch e se bbe ne ripo

tuti di conio , tuttavia assai rari a rin venirsi, siamo lie ti di po ssedere nelle pa.

trie co lle zio ni.

E allo ra ce rtame nte fu pensiero di no n lieve utilità, ad ag evo lare i mercati

de lle piccio le de rrate , l
’

“

ave re stimato gli Ufi ciali prepo sti in que
’

di a 330e
te nde re il no stro o pifi cio mo netale ch e dopo i G ro ssi e d i Bo lo gnini si volesse

batte re an ch e una mo ne ta più picc o la, la quale stabilita mella dodioed ma parte

de l G ro sso sare bbe stata di sua natura, se bbe ne ultima, una frazio ne normale

ac co ncia ad age vo lare Oppo rtnnam ente le rag io ni più minute . P e r lo ch e dato

asco lto a questo nuo vo biso g no , ch e la popo lazio ne già…va di pro vare,

apparve ro alcuni Al bulz
'

, detti anch e R eforz£a ti (TA V . V I II. Figg . 7 , i quali

no n e rano già di pre tto rame : ma rinforzati inve ce co n una tenne quanfi tà di

arge nto
, ch e ne l saggio da me fatto e se g uire co ppella ho riscontrato nel lo ro

pe so integ ro di Gr am
‘

1 4
, co nte ne re Gr am

’

2 , 1, di fino . A quem pozm , tutto

di assai raro pe rchè no n una so l volta pe r de siderio di alcuni miei o no re vo li

C o rrismnde nti h o avuto in carico di spedire all
’

estero , tranne la dimensio ne

,

e la

natura del m etallo nulla po trei aggiunge re tanto concerne nte la espressio n e

de ll
’

intaglio , co me la fo rma dei caratteri la
_

legg e nda d
’

am bo i lati
, ed il mo

no gramma
, quanto ve rifi casi nei G ro ssi testè ricordati : o nde no n fa m es tie ri

pe r la stretta so miglianza di tipo
, ch e co n quelli co nse rva n

'

e
’

singoli m embri,

di andare più o ltre indagando
,

nè log o rare in e ssi una critica più rigo ro sa pe r

po te rli ascrive re senza timo re d
’

ing annarsi ne l no ve ro di quelli ch e furo n o
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stampati in Luma °

per vo lere del vigib i l nib rdin at ore de lle Z ecch e itah ana
'

. N 11

10 erede , possa risvegliano
°

0ppod zie b e . di so rta alunna; depo
- ch e lo ste ss o

celeb errimo G uido . An ton io ci c o nfe rma la ed stexî za d i tal mo ne ta rid»

potendo nn dw nmento pressoelie di
‘

que sùo te mpo 111 cui 81 legg e limes D an a:

rm s vd A lbwli (1)

potuti ott enere da una mo ne ta o ppm
‘

tamw te più fo rte , o nde no n indu

gio mo lto a v enire in co rso il Grossòne, e damzio il quale soppe riva to sto

Singo lare e a dir vero que sto n uo vo tipo , il quale no n se nza fondate ragioni

io giudico
° del valo re di du e Bolognh xi ; perchè l

’
eccede nte mo dulo , e d il pe so

di Gr an! 6 6 , me : ne appmstnno la certezza. L a sua m arcata diflehe nza di co nio

poi ci mm a con molta ehiaremn 18 rego lare qnecemio ne dei punzo
'

ni, pe rch è

i calohi di questo…ci avverto n o nan più appartene re un tempo d
’

ig no

ranza,
o pe r lo mem di m plicità t rt

'

n tim , ( TAV . IX, F igg . 1 , 2) e ssendo che siano

tali i to cchi di pe rfezionamento nello studio de l dise gn
'

o , in special modo dal lato

de l mo no gramm a
, da f are a prixh a vinta dubitare 80 f0886 8i verame nte vo luto co n

quei tratti ; di . ammnpag namenmd f- òm tlto ub s ns e rvare anco ra la citt a di Otto ne

oramai siste matica n ella no stra moneta ; se l’ e simio Muratori (2) n on c e ne

somminis traàee lumino sa donfo
'

u na, laddo ve nelle s ue A ntichità italiane ripro du

cendo un emm nlnre oo nsim ile, no d 81 e sprim e sse co n queste parole .: A tta m

ca parte nobile f poi nan tralascia pure di dimo strare un a < diversa p ove

da g ià asseg nate al 8 110 pve d… e x pe no cehè w e diamo ade sso

per la prima vo lta la test8
'

del V olt o San to 11 11 8 118 no n …più ma in

temo me ntire poi il titolo del met allo j le la fo rma dei

caratt eri, m undo s} inalte rati , 8 d nnifiormi ° 80110 quali si eo nvm go no a que

ste matrici , ch e rive lano il prodo tto di un a . lairo t azio ne , ch e tu ttavia manti ene

freque nti relazioni . colle legg i d8 . 11011 molto pro clamate .

Ciò nulla meno sare b be in q ualch e modo di assai impac cio pe r lo studio so

della patria numismatica, come gl
’

1.111p11 11111 anch e di que ste mo nete sie no tnt

tavia que lli co nsacrati all
’

h npet atore Otto ne , e no n già. a F e derign II, cui di

mo lti privilegi andava pur debitrice la Z ecca Lucch ese se gn atam0me in 00

casion e del suo passaggio da Lucca ( 4 Otto b re 1238 M a un a - tal co ntro ve rsia

anzich è recare mole stia, ci po rg e in ve ce no ve lla pro va, pe r la quale de b bo nsi

(1 ) 20110111 G uido A nb n ìo Ne o n m lt. J olla n o… Z e cche C’ 111 11 T . I]. png . 1 01 .

(2) Aofi quih tu italiano mulii—o i V o l . V . m . 459.

(8) Bo verini A u c h . cc . o p. cit . V o l . I. m . 850.
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89111p1
‘

6 più rite nere di legittima Spe tta…di que l monarca. Imperoio oehè tanto

stavai a cuo re il trafi co mone tale , che nella studiatiseima riforma da lui in

tro do tta n elle varie Z ecch e d’ Italia al 8110 do minio sugg erit e
, non e mise pre vi

sio ni di so rta alcuna pe r impedire o gni 8 00 80 ch e di n uo vo avesse po tuto .ia

sin uarsi ne l lo ro e se rcizio
,

v o le ndo strettame nte mante nuto in piano vig o re . il

diplo ma e manato dal suo an
'

tecessore ( F ederig o I. il quale siccom e ci avve rte

anche l
’

insig ne G uido A nto nio Z anetti illustrando alcune mo n ete P isane , era (1)
si fatto , che cio è, i tipi de lla Z e cca di P isa do ve vano po rtare sco lpito il no me

di Fe de rig o , e que lle di Luc ca con se rvare l
’

altro di Otto n e . E cco dunque 0011 10

avvie n e la co stanza delle im;>ro nte o tto niane t uttavia app…‘

8 11118 no stra

mo ne ta anch e di que sto tempo .

Oltre di ch e non deve si ne mm e no discono scere 0110 il bulin o 810880 g ià al

quanto perfe zio nato mos trando l
’

. avvicinarsi di que i te mpi ai pm8peri pel riso r

gime nt o delle arti in Italia
, e pure una n otevo le circostan za 0110 to rna a molto

b uo no argom ento pe r mettere
°

vieppiù in chiaro , ch e se bb e ne cotali mo nete

veggansi anco ra fregiate delli i mpro nti di Otto ne , apparteng o no nulla m e na

all
’

imperato re Federig o II .

M a l a opero sità de lla Ze cca Lucch e se arrivata a tal punto no n pe rm ise più

anzi deg li acquistat i privileg i vo lle ro battere anch e il Gr osso 1? Ora mo n eta

ottima de l pe so di Gram? 7 2 alla bo ntà di K amatz
’

2 3 . 1 9. (2) cio è al tito lo pree

so che asso luto , sulle cui no rm e pare 0110 i V e ne ziani sotto G io vanni D andolo

co niasse ro po scia il lo ro Ducato d
’

Oro 1101 1284 .

Que sta mo neta o ggi di som m a rarità, di cui il C onte di S . Quintin o c i tras

me tte dilig e nte diseg no co nco rre oppo rtuname nte a co rro bo rare quanto ia

o rami pre po sto di dimos trare : dappo ich è se noi andiamo so ttilme nte co nfi de

d:ei distintivi delle due asseg nazio ni
, c he supra abbiam detto : taleh e

'

il me no

g ramma è ide ntico a quello de i nummi di Otto ne
,

me ntre: il disegno e la 80111

tura, ch e stann o a rappre se ntare il busto de l V o lte Santo mo stram i so mig lian

tissimi a quelli de l Se co ndo F ede rigo ( TA V . V III . Fig g . 2. 3. no n me no ch e i

de lin e agn e nti di quella te sta ritratta in profi lo
,

i q uali pure no n sme ntisco no il

ge sto barbaro della passata età.

N o no stante sifl
‘

atte pad ieo larità proprie unicame nte della n o stra mo ne tazio ne

di que sto spazio di tempo
,

dopo uno studio se ve rissima ch e h o fatto so pra di

0880 ho po tuto c o nvince rmi, ch e la varietà de i co n ii pe i quali que sti pe zzi so no

( 1 ) Z ane l l i G uido A nto nio Nuo vo 11 000 11. eo . o p. cit . V o l . Il . pc; . 1 01 e 4 1 7 in 110 10 .

(2) 8011 t : in i ge nm lme nle In oo n vìn: ìm o che l’ o ro doi Bro n i di h a n, « n o que llo de l Fiorino di P in a : . m

21 111 1 1 11
, pur tu ttavia il u ggio do c ìmn l ìco ue n do uro no n o ltn po a nro il tito lo di 23. 1 0 co me il celebra l e whino

dì V e ne t i.
,

oìcco me vedre mo u o
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davano se gno di mal…sappo rtare il pe so di ' una stranie ra do minazio ne , profi t.

tzmdo de l mo me nto .in c ui Operava.l si rile vantis simi camb iamenti n ella inte rna

legislazio ne delle diffe re nti o ffi cin e, colsero il de stro di porre innanzi un prin

cipio religio so , acciacch e se nza o ffe ndere dire ttam ente l
’

impero si allo ntanasse

dalla pmpria mo n eta o g ni se mbianze di se rvitù. Ed in ve ro se ci fac ciamo ad

esaminare tutti i pro do tti della maggio r parte delle Ze cch e di questo spazio di

tempo , ad e cce zio ne di R oma, ch e fin o dei dintorni de l millen ario già aveva in

co minciato in alcuni tipi de lla mo neta P o ntifi cia ad imprimervi l
’

imm&gine di

S . P ietro , e V e ne zia q uella di S . Marco ne l 1 096
, si sco rg e quasi inc ontanente

ve n uto in co s tume n elle altre un ta.] mo do o te nore , impe ro echè no n mai avanti

que sto te mpo vide si pe r ese mpio P isa immimere n e lla sua m oneta l
’

immagi

ne della V e rg ine detta volg armente la Mado nna di so tto g li Organi : Fire nze

S. G io . Battista : A re zzo S . Do nato : Bo lo g na S . P etro nio : Mil ano . S. Ambrogio , e

cosi di se g uito ; pe r c ui può dirsi ch e la Ofi cina L ucch e se coll’ intm mothem una

tal po stumanza se gnò n u
’

epo ca memo rab ile ne lla sto ria di mo lte Zecch e lts.

liane . È qu esta dunq ue la prima tra que lle .monete che ci richiamano alla m ente

que i te mpi
, in cui Lucca già in cominciava a risentire gli efi

‘

etti di una rag io ne vole

libe rtà, che se no n fu duratura. pe r le discordie di fuo ri, e que lle di de ntro ,
fu

so lo colpa dell
’

ambizion e degli uo mi ni e dalla tracotanza de lle fazio ni .

C h e se po i sia lecito trarre giudizio dalla fi eq nent e e ripetuta batti tura di

que sto ricco metallo co me lo atte stano le nume ro se varianti proprie di ciascho

dun pe zzo , q ues to può dirsi uno de i più floridi te mpi de lla patria n umismatica;

e ssendo chè tanti e se mplari ch e o ttimamente so no co nse rvati sì nel M edagliere

della R . A ccademia no stra sì nel mio particolare siano di so vente cagio ne e

m ate ria di grande ammirazio ne c olo ro che portano savi…te amo re alla

scie nza de i nnmmi.

Il Fio rino d
’

Oro Lucch ese o ttimo nella materia pesa Orani 6 8 la c ui rarità

anch
’

ogg i ci fa ragio n e vo lme nte pre sumere che il suo pregio lo ve ndesse ricer

catiss imo sin dal suo apparire : immrcio eeh è q uelli so li da noi po ss e duti sono gli
'

unici e semplari ch e mi sia ve nuto fatto di ve de re ,
anche no n senza frug are in istra

nie re co lle zio ni, o ve in g ran capia oo nservansi mo nete italich e prege volissime .

Esso o ffre dal diritto lato il busto del V o lto Santo scolpito in terzo , e d into rno vi

co i caratte ri premi di que sta età S . V V L T. DE . L V C A . ; nella parte ro ve scia poi

vede si un g ue rrie ro cavallo con visiera calata ed o riflamma nella destra

( TAV . V III. F ig .4 e che dalla legg e nda impre ssa sui lembi S. MARTIN :

si ricava non dubbiamente essere que l so ldato S. Martin o , uno appunto de i più

insigni pro tetto ri della città di L ucca so tto la c ui protezione in o s sequio alla

divinità i no stri po n evano do ppiam e nte la mo neta più no bile del pm prio paese .

M a il Fio rino in que i di no n fu pei L ucch e si la mo n e ta so ltanto usuale , e c ivil

me nte Spe ndibile pe rchè si vo lle ado ttato anch e n elle co ntrattazio ni
, ed in o gni

b iso gna sì privata si pub blica o ve occo rre va re gistrare valo ri. Impe rci0cc hè no n è
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raro di tro vare n ella storia no stra no n so lo le oo mpre e vendite e spre sse in

F io rini d
’

Oro ; ma be nan ch e le do nazio ni
,

i balze lli,
e pe r fin o le rico mpe nse pat

tuite coi vantati protetto ri d
’ Italia (i i quali unicame nte sce nde vano fra no i

so lle citi, se l
’

o ro corre va a larga mano
, o quando il patro nato ch e già vi ese r

citavano po te va estendersi anch e su n uo ve co ntrade , face ndoci —eo sì pag are a

caro prezzo il cam biamento di nu
’

influenza talvolta b e nefi ca, e so l . di no me ,

co n altra spesso di tirann ide , e di miseria. N e i cartari notarili e ziandio ch e tut

todi pre ss o di n o i si conse rvano
,

tro vo mo lti atti risg uardanti varie faccen de di

co rpo razio ni, o di privati, presso ch e t utti di un eg uale te no re : pe r e se mpio in

uno dell
’

anno 1 265 leggo Buo naparte da Matraja vende una pe zza di te rra

salvata al Co nve nto di S . A go stino per il pre zzo di F ior ini d
’

Oro n ume ro

no ve (2) L o ste sso po trei dire di altri nume ro sissimi ch e tratto tratto s
’

in

co ntrano pe rcorrendo le carte di que sta età , se pe r no n scendere in troppo fro

quanti ripe tizioni , no n riputassi co nvenie nte di tralasciare , richiamando mi alle

m o lte me mbrane co nte ne nti tante co nvenzio ni mercantili (3) di que sti te mpi

si flo ridi pe r il no stro c omme rcio ,
n elle quali riscontro.si co stante me n te ado pe

rato il F io rino d
’

o ro ; o vvero do ve altra mo ne ta vi si tro vi per av ve nt ura me n

to vs te
, no n è giamm ai disg iunta dal ragg uaglio fra i valo ri stipulati ed il F io

rino me de simo , sicc ome la Spe zie , ch e usualme nte si co ntrattava, ed era uni

ve rsalm ente rico no sciuta. C o sì vo lendo pur tacere di altri mo ltissimi,
accenne rò

a tal napo uno strumento del No tare G iulio C astr acane dell
’

anno 1 292 il quale

dio e Librae tre ce ntum De nario rn m L uo ensium arg e nti, ad r atio nem F?o rem
'

aurei de solidis tr iginta d % to , e t den ufi is sem fi ) p ro quo liù t fl orim x

Se no n ch e alkrrqnamlo vo le vano riferirsi strettame nte ce rte m ulte so lo

inflitte per la rigo ros a o sse rvanza de i patti co nve nuti ed o ve naturalme nte non

davasi luog o all
’

atto mate riale de llo sb o rsa, in tal cas o apparisee ch e tuttavia

si w nservasee l
’

antica usanza, que lla cio è di valutar e i me talli a pe so ; di ch e

fra i no n pochi e se mpi ch e po tre i facilme nte re care in m e zzo , uno so lo n e ad

durrò , il quale si pe r la pro ve nie nza, sì pe r la Oppo rtunità de l te mpo potrà ba

stare al mio as s unto . A dunq ue in una carta de l 1 242 io ritro vo un a co nferma

di privileg i, che l
’

impe rato re F ede rigo II fa ai G arth gnini
, o ve s

’
infligg e una

m ulta so le nne a chiunq ue o sasse re nde rsi arbitro di sopprime rli, c o n que sti

V icaria , melius A rch iepiscop us, vel W ap us, modus Come s aut
'

V ice comes,

ll… —Storin di Luce.
'

l
'

. l .

(2) Arch ivio de? No m i di S . Ago stino . Su ff. 25 . Armadio H.

(3) A rchivio del la Co rte de
’ I om nti di Luca

,
oggi nell

'

A rchivio di Sinto .

(4) De No bili Dnnìe llo l m o oa ìtti a ll. 8 . Pubblica Lib rari. di Luce. .

ME M . E Do c . To m. xx. P A R T . n .



p o sit ur um (l ).

Ese mpi pe rò di tal natura n o n si in co ntrano g iammai n elle c o n v e nzio ni di

alt o ge ne re , mas sim e se di po co rilie vo
,

e d o ve il valse nte e ra trappo te nue

da esse re fatto argo m e nto di m e m o ria n elle pub b lich e Sa i ttn re .

N o n è
,

tuttavia a dub itarsi ch e la o ffi cina L ucch e se an ch e ne i mo me nti più

te mpe sto si lavo rasse se m pre co n nu
’

alaerità n o n co mun e ; pe rchè o ltre ai me n

to vat i F io rini d
’

Oro , si hann o an co ra altri pe zzi
,

ch e se b be n e di m ino r c o nto
,

e di variate fo rm e , quivi pure se nza dubb io stampati
, dich iaran o apertam m ts

ch e la pro ve nie nza lo ro no n è altrim e nti ch e di q ue sto te mpo . Impe rcio o chè se

n e lla se rie nnmmaria di un po po lo av vie n e talvo lta ch e anch e una se mplic e

variante può fe rmare so gg e tto di pro fo nde m e ditazio ni pe r parte di co lo ro c h e

si applicano alla illustrazio ne delle differe nti m o n e te oo n ta n u maggio r rag io n e

co n ve rrà co rre re in traccia della o rigin e di certe partico larità
,

ch e co ntraddi

sting uo no al c uni e sem plari,
i quali se b b e ne si po ssan o sen za fallo asa ivere ad

un dato te mpo ,
o ad un tale reg nante , pur tuttavia il di ffe ren te lo ro m archio

o b b lig a lo st udio so ed indag are la ve ra cagio n e di siffatti camb iame nti. Il pe rc hè

no n riusc irà dism ro
, ( io spe ro ) ch e ades so da m e si re nda pu b blico pe r la prima

vo lta un altro an c o ra fra que i tipi ch
’

io n o n h a g uarì h o rinve nuti ; tipo sin

qui inedito n o n so lo n e lle n o stre carte ,
m a in que lle eziandio o ve i n um mr»

g rafl più e c ce lle nti n el chiarire co n pro fo nda do ttrina tante ita lich e o ffi cine

hanno incisi innume re vo li immo nti, re tag gio s ub lime de llo sple ndo re e de i fasti

di cui va tutt o di s upe rba la sto ria dei m unicipi italiani.

Que st
’

e se mplare ch e pure e scl ude i distin tivi di una stranie ra so vranità
,
è

un altro Gr o ss o di A r ge n to somigliantiss im o ne l punzo ne ai Bo lo g nin i
,

di c ui

po c o fa…si è te nuto paro la, il quale e g re g iame nte si pre sta a
'

co nfe rm are il mio

ass un to . Impe ro cche rifo rmata la m o ne ta , n o n e ra a dub itarsì ch e l
’

o ffi cina

Lucch e se n o n vo le sse ac cre scere que lla ape ro sità ,
ch e se mpre i la se g nalò fxa

le altre , co me pale se me nte lo dich iara anch e il pe zzo
, di cui parliamo

,
al quale

n on può e sm re co ntrastato di apparte n e re a que sta e tà. ; dappo ich e in e sso pure

chiaro si m anife sta il pe n sie ro si vagh eg g iato allo ra dai n o stri, ch e i calch i di

lib e ro pae se vo le vansi imme ssi an ch e sui m e ta lli di m ino r pre gio . Esso giusta

la pratica di quel te mpo po rta sco lpito n e l de stro lato la im m ag in e de l V o lto

Santo ( TA V . XXV III . F ig . co n la co n sueta le gg e nda 8 S . V V L TV S .

DE L V C A . e ne ll
’

altro in luo go del m o no g ramma impe riale ,
un a Cro ce , ch e

rie mpie lo spazio dell
’

area intie ra de lla mo ne ta,
ed alla circo nfere nza OTTO

R EX a Il suo pe so è Gr am
“

36 . e la b o ntà de l m etallo risulta dal sagg io

do cim astico m anten ere que lla de lle Onc e 1 1 lo ch e n e assic ura g rande me n te

ch e una tale attribu zio ne n o n può e sse rgli da chicch e ssia co ntradde tta ; tanto

(4) l’o cc h i Do me m co Ric e rc he s to riche null. G n h gno nn png 224 . Do c XXIV .
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te vansi nelle difl
‘

e re nti Z e cch e Italiane ,
i cui e se mplari ci hanno sì di so ve nte

se rvito a modello ne llo studio di ce rti pe zzi pe i quali 1
’

analisi sare b be se nza

di lo ro riuscita incomple ta, pe r dife tto di do cumenti , ch e e ra mai si rice rche

re b be ro indarno .

Que sto F io rino difl
‘

e re nza dell
’

altro e
,

anch
’

o ggi di assai facile ritro vame nto ,

pe rch è o ltre a quelli po sseduti dalla R . A ccademia nostra, e da m e , mi e avve

n uto talvo lta di risco ntran o altri no n solo pre ss o alc uni coltivato ri de lla scienza

de lle m e daglie ; ma b e n
’

am o in co mme rcio a m ano di queg li ch e n e vanno

all
’

ince tta e ne fanno traffi co di mestie re . Il pe rchè parmi rag io ne vo le po tersi

an ch e da ciò argo m entare , ch e il su o steuwe do ve tte allo ra e sse re t utt
’

altro

ch e meno abo ndante de gli altri
, ch e l

’
ave vano pre ceduto n ella circolazio ne .

E saminando pe rò partitamente que sti dive rsi F io rini
, chiaro si sco rge ch e pe r

quanto i no stri si studiasse ro di dare lo ro un tipo se mpre diverso nell
’

inte re sse

de lle e po ch e
,

no n si vo lle ciò no no stante ch e si scostassero giamm ai gran fatto

dalle n o rme pre scritte pe r quelli, ch e e rano stati antecede nte me nte b attuti .

È po i fuo ri di dubbio ch e l
’

uso di stipulare i contratti Fio rini d
’

o ro no n

so lo si co n se rvò di q ue sto te mpo m a si pro trasse anzi pe r una lung hissim a

se rie di anni : del che se ne ha no n dub bia pro va negli innumere voli atti no ta

rili co nse rvati ne ll
’

arch ivio della Co rte dei Mercanti di Lucca
,

i quali mi ba

sta adesso soltanto di rico rdare , po tendo chi lo de side ri consultare le pre zio m

pe rg ame ne ivi c o nte nute a suo b uo n grado n o n manco ch e quelle di altri pub

blici e an co ra privati A rchivii.

N è in tanta copia di doc umenti è po ssibile di riten e re e sse re questo 1
’

e d
‘

e tte

di alcun e partico larità di quel te mpo , perchè o ltre agli e se mpi ch e in n um e ro

no n ristretto po tre b bo nsi citare , o ve tro vasi adepe rata questa m eie anch e ne lle

bisog no dei go ve rnanti ( ch e po i alla fln—fln e so no se mpre la norma di quelle

de i g o ve rnati ) questo lo indica chiaramen te , cio è a dire , ch e il Fio rin o d
’

Oro

seg uite se nza inte rruzio ne .ad esse re in uso nelle pubblich e scritture sino a

n u
’

e tà m o lto avanzata, e sino a ta nto ch e co l succede rsi dei te mpi, camb iando

m stumanze e leggi, so pravve nne la istituzio ne della Z ecch im , mo ne ta (com e

vedre mo in pro g re sso ) ch e no n fa m e no cele bre delle altre , che l
’

avevano pre

ceduta n ella sto ria m e tallica del no stro pae se .

É anzi in qualch e mo do a do le re , ch e no n si po s ano vantare in tutt e le e tà

delle varie m o nete de scritte do c ume nti sim iglianti
, e ch e alc una co sa di quanto

si e detto ne lla o sse rvazio ne de i sing o li pe zzi
, siasi do v uto rile vare unicame nte

dal razio c inio , aiutato dalla pre sen za de i t ipi, no n avendo ci gli scritto ri di quella

e tà trasme ssa ve run a notizia into rno a que lla biso g na mo netale ; talché in questa

c o m e se ad un tratto ave sse ce ssato di e sse re , più no n si ha rico rdo de po i

pe zzi ass eg nati a F ede rig o II.

Lao nde n o n sarà n emme n o a stupire dell
’

assai facile ritro vamento anch
’

o g gi

di tan te m atrici co nsim ili, no n do ve ndo si ciò ad altro attrib uire se no n al fatto
,
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ch e n ella lo ro ripe rcussio ne se rvendo sempre gli ste ssi pun t oni, que sti do ve ttero

e ssere n o n solo di freq ue nt e ripetuti ; ma be n
’

an co ado perati al di là di quel

te mpo , ch e avreb be rich ie sto un mutamento caratteristico di dise g no :
‘

al ch e

non e manco fuo ri di luo go re nde rsi ragio ne della ri str ettezza e quasi pen uria

di altre mo nete & eg iate di n uo vi impronti sotto i vari go ve rni ch e in quel

torno si succedette ro in forza de lle politiche pe rturbazio ni eh e qua di freq uente

ass ai si avvieendavano . Onde e a rite nersi ch e no n po ch e di esse si manten ne ro

an cora tra no i in circolazio ne eo nte mpo raneam ente ad altre anch e più tardi

battute , sino alla ricuperata libertà dei L ucche d pe r Opera di C arlo IV , intendo

dire ,
ai primi lustri de lla seconda metà de l quattordice simo se colo .

Tuttavo lta pe rò siffatte specie anch e mate rialmente , e si sove nte ripetute tanto

ne l lo ro effettivo naturale quanto ne lle contrattazioni, rie sco no no n solo auto

reve li ne gli annali della Ze cca patria, pe rchè di un so ccorso incalcolalfi le allo

sto rico
,

il quale ritrov a in e sse un ricco corredo di materiali , coi quali spe sso

imping uare ce rti arg o me nti, ove non sempre anch e una sana critica baste reb b e

a re nderli e vide nti n e ll
’

inte re sse del vero ; ma ci po rgono eziandio po te nte ra

gio n e di argom ent are de lla e palaw a g rande del no stro pae se ne l secolo XIII .

Dopo che poi i rile n nt
'

msimi m utamenti, per le co se de tte po co fa
, avvenuti nelle

re lazio ni co mme rciali de i p0p01i, e bbero rito rnati i L ucch esi alla integrità della

pro pria mo ne ta, co niando il Denaro d
’

A rgento ottimo , e Gro sso , essendo già

inco minciato a pre vale re quasi o vunq ue in Italia la e ostumariza di co nteggiare

a Lire , re sosi anch e presso di no i ne cessario il prende re questo mo do . Impe n

cioecb e tra pe r l
’

aumento dei picco li Stati italiani divenuti indipendenti
, e per

gli ab usi il più delle volte immmiti, che le Ze cch e di questi no vellame nte isti

tuite avevano intro dotti danno della mo neta altrui ,
la pecunia le gitt ima tro

vando si divo rata dalle falsifi cazio ni , altro non rimane va a quelle città le cui of

deine monetarie no n vo le vano avvilire l
’

antico l o ro credito , ch e di appigliarsi

ad una valuta co nvenzio nale , la q uale nelle pubb lich e co me nelle private b iso

g ne fo sse sc evra da og ni fro de. Ed invero no n è rare di tro vare e se mpi di tal

natura nelle nostre carte di que lle età
, ove a pre fe re nza d

’
og n

’
altro valo re

tro vasi me nto vata la Lira : e sempi di c ui potre i facilme nte riprodurre un a se rie

anch e lung hissima, se a sch ivare di rendermi pro lisso in ripete re con tanta

freque nza ciò ch e gli archivii, e la sto ria ahondantemente ci somministrano ,
no n

erode ssi mig lio re di passarme ne di leggieri
, no n e sse ndo da alt ra parte diin

cile a chi ded de ri p|ù minute no tizie e più particolari di co ns ultare tante mem

b rane apparte ne nti all
’

archivio de ll
’

antica C o rte de i Me rcanti Lucche si
, il quale

e pe r ve ro dire ricch issimo di sifl
‘

atte m e mo rie .

In Lucca adunque g ià sino nel to rno de l 1 300 si e ra pur messo alquanto

l
’

uso di patteg giare Lire , le quali ciascun pae se n e aveva delle pmprie , e

pe r essere le quali co sì tutte dive rse nel valo re , pereb e in diffe re nti pm po r
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zion i,
s i e ra usati in queg li atti dich iarare ch e i pe zzi co nven uti si vo le ano

ragg uag liare in Lire di P avia
,

di Lucca, di V e nezia, di Milan o , e via
,
diseor rendo .

L a
‘

d efi nizio ne de lla Lira Luc ch e se de i t emm di cui parliamo e ra s tata a

dir ve ro fin ora vuo i pe l nummo g rafo
, vuo i similme nte pe r lo storico , nna que

stio n e se mpre ardua ed intricata amai, se b be ne intorno ad e ssa g ià mo lto sia

stato de tto in varie g uisa, ed in diverse o ccasio ni , ma se mpre pe rò in modo

talm en te inc erto , e no n di rado contras tato da lasciare tuttavia no n po c o a de

side rare . E que sto sco glio
,

do ve talo ra hanno ro tto alcuni, ave va lasciato sin

q ui n o n is cio lto
' que sto pro b le ma ne lla storia della no s tra mo n e ta di que

’
di : se

n o n ch e il de siderio di soddisfare , pe r quan to la m eschinità delle mie fo rze lo

pe rme ttano
,

all
’

in carico pe r me so mmame nte o no re vole de lla R . A ccadem ia

no stra di ch iarire la patria Ze cca, mi ha indo tto a me ttermi in traccia di o g n i

più reco ndite n o tizia, ch e po te sse g uidarmi allo scuo pflme nto de l ve ro : e pe r

mo lto ro vistare ed avvo lg e rmi c ontinuo tr a n um e ro si ro to li e malintelligib ili

scritt ure ,
io so no riuscito a ritro vare un cammino o alme no un se ntie ro da g iu

g ue re al ritro vame nto di si fatta c o sa.

N e l medio e vo
,
quas i in tutta Italia no n esclusa Lucca, con tegg iavasi a una

mede à ma o ra co n D ue diver se L ire di P icciol i m a , di G rossi l
’

al tr a, e u

tram be immagin arie , ossia di co nto (1) perch è la Lira propriame nte n o n e siste

ne l s uo efl
'

e ttivo n aturale ch e in te mpo alquanto avanzato , sicco me vedre mo

in pro g ress o .

L a Di m di P icc oli trasse la : sua o rig ine dalla co niazio ne del de naro piccio lo ,

frazio ne ultima e no rmale de lla Lira me de sima a c ui dette legg e pe r la s ua

formazio ne . In te mpi 8p6 88 0 calamito si,

'

e d o ve la scarse zza de i me talli n o b ili

re nde va rare le o ccasioni di co ntrattare ,
questa sola valuta po te va bastare alle

esig enze di q ue
’

di ; ma de p0 ch e i te mpi fattisi più pro speri pe l no stro ì o m

me rcie (2) ch e
‘

e ra allo ra c re sciuto di mo lto verso i te mpi ch e co rre vano
,

si

re se anch e presm di no i indis pe n sabile di mettere me glio i valo ri d
’

ac cordo

co n quello pe r ag e vo lare i traffi ci che e rano diven uti di assai mo me nto e a

pe zza magg iore di quello ch e fi no allora no n e ra stato . Il pe rch è fa giuo co fo rza

adattarsi ad una valuta più fo rte da và.]erse n e utilme nte in simiglianti o ccasio ni.

Queste due L ire n o n esse ndo co niate si usava n ell
’

e se g uire . pagame nti di

eo mpo rle se condo le spe cie della m o ne ta ch e allo ra co rre va, ch e e rano i

(4) Bini I h u hu i ' n n i. l'urt o prim 25 .

b) Cu li T. Il . pc; . 46 . o non .

c ) 8 . Quin tino Atti de ll. 8 Acc .d0min Lucc he ne T . X pag 67

Z unotti T. po rte prima .

Ginmp
'

MMM . dol V in i Pu t . II . Cup V . pq . N B.

f .Cndioo d
'

9 lo l u tiao ilo linno L pag . 2226

(2) 3) Atti de lla B. Aca de mia Luc c he s e T. XV .

b ) 8 . Quintino Sul co mme rc io de i Lucc hes i co l Ge no vesi.

5) Archivio de lle Co rte dei Mo ron fi di Luca
,

o ggi ne ll’ Archivio di s ln\o .
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h a scritto c he il De naro picciolo
,
di Lucca efl

’

eth
'

vo nel 1 232 conten e va in se

di A rg ento paro Gram
'

2 ed il G ro sso Gr am
‘

5 1
‘

l,
. Se dunque il sso

co nte ne va Gr am: 5 1
‘

l,
di fine ed il P icciolo Gr am

‘

2 ’

l divide ndo il primo

pe r il se co ndo avre mo il n umero dei De nari ch e si rich iedono pe r fare un Gro e

so ; o ssia co no scere mo la pro po rzio ne del P ieciolo al G ro sso , e quindi q ue llo de lle

du e spe cie di Lire .

P o sto dunque ch e il P iccio lo sia 1
’

unità di m o n eta, X il nume ro de lle unità

ch e de vo no co rrispo ndere al G ro sso ; po ng o que sta propo rzione

1 : X

da cuz
'

r isulta

X = =

P ar ch iaro dunq ue da ciò ch e il G ro sso era 24 volte più grande de l P ieciolo ,

o vve ro che il Gro sso stava al P iccio lo co me 24 : t ; e sicco me le due Spe cie di

Lire so no ne l me de simo rappo rto
, co sì no de riva che la Lira pioeio la stava

alla Lira gro ssa co m e (1 )
N è a far dub itare di que sto fatto val punto il rite ne re , che quella mo ne ta la

quale n o i diciamo e sse re il . denaro picciolo no n fo sse ch e un a mo neta ano rmale

del denaro di A rg ento ; perch è se no i escludiamo il den aro picciolo co me unità

di mo ne ta , il qu ale e ra la do dicesima parte del So ldo de ll
’

altra Lira c o mposta

di 240 de nari di A rge nto
,

co m e si fare bbe a rende re ragio ne della indicazio ne

che si tro va in tanti contratti del XIII e XIV secolo de lle Dire di p iccio li ?

que st
’

agg iunta di p iccio li sareb b e im a paro la senza sig nifi cato se no n vi fos

se ro state eo nte mpo raneamente anch e le L ire di Gr ossi

Il eh iaris sixh o C o nte di S. Quintino in quella sua me mo ria co n tanto studio

elab o rata Sul Commer cio de i L ucch esi coi Geno vesi (3) a qde ll
’

o ra
,

ch e

dimostra la e sistenza dei de nari di nuo A rgento battuti n elle varie Ze cch e

d
’ Italia n e i se co li ante rio ri al XII. e rico rda quelli che tuttavia si conse rvano

di P avia
, di Lucca, e di Rom a, e anch e dice , ch e i G e no ve si per le min ute Spese

si valevano delle M eda glie dei Br ùm
’

ti, de gli Al buli, ed altre trazioni de l denaro

d
’

A rge nt o , afie rma eziandio
, ch e in Lucca ed in tutta la To scana si pre sero a

(1 1 L’
ooìm io G uido A n to n io Z e netti e

’ im age . T png . 41 0 che nel me dio e vo due cro no Io Liro il m o tn noi

I i e G ro ss i ; che dell
'

ultim ne no ( ro n m m ie fl “. me nzio ne
,

c he In Lin lli piccio li e ra uno 8a

do 8 Gran i |In te rzo
,

e quel]. di G roa i l i a lco l. ruggncglin o Sed i 42 e

(2) Bive ln io ni lu cintec ì do l co mpiu to Mo nsigno re To leofo ro Bini ne ll. tem parte dei Lneclun i V ene zie …in

in dù . into rno valo re de lle Lire Lucc hesi n el Seco lo

(3) Atti de lle R . Aca de m ia [ mech a T . X. pagg . 00. 77 . 70.
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s tampare altri mino ri de nari
,

i quali pe rchè no n ave vano ch e il do dice sinl o de l

valo re del denaro di A rgento si disse ro de nar i piccio li E certo ch e e gli

secondo ch e n o m e intento
, e di fino giudizio si e ra ne lla scie nza n ummaria,

do vette in que sto avviso esse r ven uto per il sagg io di alcuni di qu ei mino ri

de nari
, e pe r l

’
e same di mo lti no stri Co ntratti antichi , dove si b gg on o le so mm e

indicate in Lire di piccio li, ed in alcune si tro va aggiunto m a p agate in denar i

Gr o ssi . L a qual co m pro va ch e si co nte ggiava e contrattava a Lire di piccio li,

s e bb ene il pre zzo pattut to si efl
‘

ettnasse po i in denari G ro ssi, e fo rs
’

anco in

F io rin i 1? e

P o sto in sede pe r tal mo do ch e co rre vano a un medesimo te mpo i G ro s si,
e

P iocio li, e co sì due dive rs e Lire di co nto una delle
‘

quali d epe nde va alla

parte dell
’

altra quantunq ue as sai differe nza rinve ngasi ne l rappo rto di valo re

tra quelle unità mo netali n ei secoli po ste rio ri all
’ XI

, no n rimane ch e re n

de re ragio ne di alcune so mme , citate dal S. Quintino stesso , dal Bini, ed al

tri ; il ch e se rvirà. appunto a mo strare le alterazio ni delle mo n ete che si fece ro

in pro cesso fin o alla rifl>rma di F ede rig o II . de lle Zecch e italian e , com e pure

di q uelle ch e si fi petere no n el tempo po sterio re
, fino a ch e sco mparve aflhtto

la distin zio ne delle due diverse Lire di G rossi
, e di P iocio li,

e s
’

in co minciò a

valutare con una sola specie di Lira,
la quale pe rò og no r più scade nte di pre

gio g iunse negli ultimi se co li a no n vale re più ch e circa soli tre denari di A rg ento .

E era posto di questo mo do in sicuro il valo re re lativo de i due de nari G ro sso

e P ie cio lo , e quello ancora de lle due dive rse Lire , si po trà continuare nello studio

di alc uni documenti,
la so ttile co nsiderazion e de

’ quali te rrà luo go b aste m le di

altri molti de llo ste sso modo , ch e mettere bbe ro as sai b ene a co nfe rmare le co se

ch e ho de tto .

Il più antico C o ntratto ,
almeno pe r quanto io mi se , e quello di un tal L an

fran co N o tajo di G enova co lla data del 2 decemlnre 1 214 P er le vicende

po litich e eni so ggimque Italia no n s
’

incontrano di frequente docume nti nota

rili…rimi al secolo XIII . Sicch è co nvie ne co ntentarsi di q ue lli stipulati nei

t ea l pi in c ui le m onete italiane erano g ià de gradate assai, perche le alte razio ni

(com e si e veduto più sopra) già avevano inco minciato fin o n ell
’ XI sec o lo .

N ell
’

atto dunqu e del Lanfranco si legge che un Buo nagiunta di Luc ca

co mpra da tal V illemo Al perano ( forse da G eno va ) libb re 1 15 e un
’

o ncia

di Se ta pel prezzo di Lire G e no ve si 1 1 7 e So ldi 1 9 ». Do ve è da net arsi ch e

Io L ire di G eno va do ve vano essere pre sso a po co eg uali a quelle di Lucca
, pe

ro ech è , e o gnm m , cb e si le une d w le altre e rano il oomple sso di 240 De

nari di A rge nto ; si ch e que lla Seta dunq ue vale va po co più di una Lira pe r

o g ni lib bra.

(1 ) Op. cit . p g . 67 .

12) S . Quintino Sul co mme rcio dei Genovesi co i Lucchesi .

ME M . E Do c . To m. XI . P A R T . n .
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Quando il De naro d
’

A rg e nto e ra t uttavia in alte rato
,

il valo re di e ssa avre b be

ripo sto a circa 84 delle ultim e n o stre Lire Lucch e si (1) pe r libra ; ma scaduto

il pre g io nell
’ XI se co lo

, e più nel XII e g ià mo lto se n el 1 21 4 si valuta va

pre s so al quarto , e co sì circa 21 delle no stre so lite Lire Lucch e si. N è de ve fare

m e raviglia se que sto pre zzo si mo stra min o re di que llo cui g en e ralm ente si

v e nde la Se ta ai no stri te mpi
, pe rchè mo lto e da valutare la rarità. de i metalli

pre zio si in que l s e co lo rispetto all
’

abo ndanza di e ssi n el pre se nte . Difatti se

c o ndo i più vale nti E co no misti co nvie ne pe r lo me no quadruplicare le so mm e che

s i spe nde van o n e i s e co li ch e pre ce de tte ro il XIV pe r co mpe rare ade sso que llo

c h e si co mpe rava allo ra.

Il pe rchè le ac cen nate Lire 21 ch e si pres um e v qual pre zzo di o gni lib

b re di Se ta rispo nde re b be ade sso ad un a ricch e zza e g uale a circa Lire 84 .

F ra i do c um e nti de l no stro A rch ivio C apito lare (2) n e h a un o da c ui si rileva

ch e ne l 1 230 cinque M arch e di Ste rlini nuo vi ragg uag liavano a 30 Lire di

Lucca Ora il M ar co (pe so di Zecca) è se mpre i d ella lib bra met allica,

pe r le ch e ne l caso no stro equivale va a 8 o nce di A rg ento , sicch è la Lira su dde tta

rispo nde re b be a 1 0 delle c o n su e te Lire n o strali. Ma la Lira di de n ari g ro ssi sul fl

uire de l X se co lo e d il principiare de ll
’ XI e ra e g uale a circa 1 1 de i n o stri

Sc udi cio è Lire 82
,

1 0. Dunque e fo rza c o nchiude re ch e n e l 1 230 e ra già tanto

scaduta da no n vale re più ch e nu so lo o ttavo ; e ciò pe r la de gradazio n e sue

cessiva sia nel ti to lo del me tallo , sia n e l pe so de ll
’

antico denaro d
’

A rg ento .

L
’

in vilimento po i della mo n e ta do ve va allo ra e sse re dive n uto in to llerabile
, e

pro babilmente fu il massimo cui g iunse , pe rch è se i anni appre sso si rifo rma

ro no tutte le Ze cch e italiane , e to rn ò a stammrsi il de naro d
’

A rg e nto all
’

e u

tico s uo pe so
,

e bo n tà .

M a s e pare co sa si stran a una diminuzio ne di ta l modo no te vo le de l de naro

g ro sso ch e q uasi p ro viai ripug nanza ad amm ette rla
,

b en più co sa strao rdinaria

sare b b e an ch e il s uppo rre ch e in quello stro m e nto do ve ss e inte ndersi di Lire

di P iccio li
, pe rchè ne verre b be la co nse g ue nza co ntraditto ria in tan ta alterazio ne ,

e co ntraffazio n e mo netale , ch e la Lira di P icc io li anzichè dimin uire ave s se au

m e ntato di valo re e di pre gio da circa Lire 6 fo sse salito a Lire 1 0.

N o n fa po i qui m estie ri fe rmarsi troppo s ulla paro la B uo m
'

D enar i no n si

g 1iflc:mdo già q ue sta ch e i de nari fo sse ro d
’
A rge nto

,
o v ve ro G ro ssi ; m a si ado

gerava an c o ra pe i de nari piccio li, purch è di b uo na m o ne ta
, e spendibili, e ciò… te pe r dis t…g ne rli da que lli tan to adulte rati da no n avere più che il

valo re di un pic colo pe zzo di ram e
, co m e si rile va da tan ti di qu ei do c ume nti,

n e i quali alle pa ro le buoni de nar i tro vasi un ito di piccio li .

municip io cre do no n po cu no diupim re qm ti co nfro nti onloo lm do m pro mo net .

p|ò equo .

XV . p g . 25 .



https://www.forgottenbooks.com/join


66

Infatti e sse ndo si ben presto ve rifi cato il biso gno di riperc uo tere nuo vi tipi

si e bb e to sto ricorso alla coniazio ne de l D ena ro p icciolo , ve duto per i suo i rap

po rti, ei utile n ei cambi de lle minute co se . Lao nde i Lucch e si che mai no n ave

vano dim e nticata la m e moria de i b eneflzi ro ndati alla loro Ze c ca dag li Otto ni

A ugusti, pe n saro no di prende re nuo vame nte le impro nte di que lli, nel mo me nto

appunto in c ui de po la mo rte di F e derigo II pe r ragio ne di politich e vice nde ,

face va di me stie ri ai nostri il dimo strare ai ne mici della patria l
’

aiuto , e il

so steg n o di un qualche po tente alle ato . Il pe rchè compre so il popo lo Lucch ese

di co sì stretta n ec e ssità te ntò di dar ne ll
’

umo re all
’

immro , po nendo nel mig lio r

lato di que sta nuo va mo ne ta un Busto reg ale co ro nato , ch e string e a co lla de

stra lo scettro, do ve co lla sinistra so ste ne va un glo b o so rmontato dalla c re de,

co n into rno vi OTTO . R EX. e nell
’

altro L V C A in quant o nel campo , ed in to ndo

IM P ER IALIS . ch e e ra quanto dire città privile giata n e lla stessa g uisa

ch e in antico c hiamavansi F lavia la città più segnalate , fra le quali era pure

Lucca
, co me lo attes tan o tante di quelle ricch e mo ne te Lucch e si di conio L o n

g o b ardio o ,
ch e si g randem e nte ab b e lliseono le no stre eolleziani,

nelle quali le ggesi

co stant e me nte F lavia L uca

V alg a dunque un tal fat to a rischiarare il n o stro argo mento sulla ric o mparsa

de lle impro nte Ottoni:me di questo te mpo , ciò ch e a primo as pett o avreb b e no

tuto se mb rare o sc uro , o pe r lo me no po
'

oo plausibile .

Que sta mo ne taccia che del pari ai piccio li precedenti ragguagliava ad un do

dic esimo de l G ro ss o di A rge nto , no n e ra g ià di pretto rame sicco me da parecchi

anche mo ne to g rafl era stato sin q ui ritenuto ; pe rchè depo eseg uito ne da me il

sag gio h o fi sco ntrato co nte ne re G rani 1 . di puro Argen to . Ma il tipo 0051

de scritto , ( TA V . IX. F igg . 3. che dalla facilità grande di rimmnirne anch
’

o gg i

si può giudicare ch e do ve tte e sse re assai d i freque n te ripercosso andò in pro

ce sso in gran n o m inanza ; e sse ndo ch e fra i mo lti splendidi s ucce ssi de l nostro

g ran Capita n o Castrucc io de gli A ntelmin elli
, uno de i più famo si fu quello della

glo rio sissima
‘

vittoria ripo rtata all
’

A lto pascio»
,

o ve disfatti e fug ati i Fiorentini,

re ce ssi pe r infine so tto le m ura di F ire nze , e d ivi ( pe rch è seco ndo il co stume

di allo ra e ra ai vinti g randis sim o e il mag g io re scem o ) vo lle batter mo neta ;
m a no n usan do che i punzo ni in co rso stimò pe rò ch e questo De naro pe r

'

es

se re s tato in que ll
’

o ccasio ne impre s so do ve sse po i, seb b e ne co l marchio dell
’

Im

pe rato re Otto ne , chiamarsi Castm cim

L a b alia,
che in spe cial modo de po siffatti avvenime nti

, e ra giunto il gran

Capita no de l pe po lo di Lucca ad ave re in m olte parti d
’ Italia, no n ch e il traf

fi co g rande c he i Lucch e si face vano ne lle te rre di th o ri de l lanifì cio
, e de lla

(1 ) Anche Piu sc river. null. m mo nete di q ue
’ dì P h o i mpun i ti: n ol Sio n Gi o tto . ip…“ cc .

12) Mem . Do o . T. Xl . TM . 11 . e III .

(5) Mu n ro e. Sto rie di Lara T . I . png . 1 62.
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se ta,
te

’
si ch e il nostre numezm'io … va ogni di maggio rmente di rino manza

o nde non solo ave va co rno usuale in tutte le vicine contrade, o ve o pe r desiderio

di alleanza e o i n eutri, o d in es equie al gran C o ndo ttie ro , si volle tal volta presa

pur anche nelle co ntrattazioni ; di ch e non e Que llo , che ora io reca in me zzo

l
’

unico m ampio , dove pe rcorrendo le carte di q uella e tà , io siami abbattuto ;

e molti d tri ee ne ha o ve si l egge come in un Co ntratto di ve ndita di un pezzo

di terra in Bu g a dell
’

anno 1330
, che dice co sì . p mp retio libram m quo

In tanto desimria di gloria, e d accortezza di mente no n e a e re ders i che ne i

dise@ 1 dell
’

e sperto e valoro so ; Duoe non fo ssevi pur q uello di usare del maje

statieo diritto d
’

improntare metalli,. non 0… certo sth gg ita quell
’

ide a ln

singhie ra,
ch e l

’
uso di un tal privile gio avrebbe p otuto , soddisfare , e ssendochè

il g in e di mone tare no n so lo è atto di: sovranità. ; ma i suo i pro do tti valg ono più

d’
og n

’

altra ad . etem are la memo ria - di so mmi n o mini, quali do cume nti

parlan ti de l passato al pari delle statue , de i Blaso ni, e dei mpnumo nfi più ce

le b ri o nde le mo ne te , e le medag lie vanno con q uelli .per e ccelle nza di preg io

di e g ual passo nella sto ria.

Ma pe r mala ve ntura le autorità in questo…tu ci mancano afl
‘

atm; e n o n

è si facile ogg i I
’

indo vinare come a q uell
’

uomo veramente strao rdinario non pia

ce sse mai d
’

imprime re sulla mo neta dei suoi te mpi battuta le proprie il npro nte,

se ndo chè le po ch e sin q ui conos ciute colla ana effigie è co sa omai treppo acce rtata

altro non e ssere ch e falsifle aaieni de l passato seeolo , Opera di nn incisore fi o rentino

e di o rigine tede sco di c ui anch
’

o ggi
, no n s

’
ign ora dai numismatici il n ome

Ed e anzi a do le re per co nto della scie nza pum eziandio della sto ria, ch e

mo ne te siffatto no n si po ssano ripo rre tra le g enuine dappo ich e potre bb ero

sparge re chiarissimi lumi sul no stro arg o mento : ma pur tro ppo e o mai certo

ch e Castruccio degli A ntelminelli no n co niò mai mo neta pro pria , e s e pu r n
’

eb be

il pe nsie ro gliene mancò no n cento l
’

occasione , ma fo rse il te mpo .

Caduto poi il po te re de gli A ntelmine lli, e passati i Lucche si dai trionfi alle

ang ustie , per de i de rie piutto sto di rito rnare all
’

antico ordine di cose che pe r

e ffe tto di n novita, aeoofi aro ns i a Lodo vico il [ Bavaro dal quale spe ravano un

qualch e appo gg io in me zzo a tante calamità. Ma male si appo se ro i m stri,

pe rchè que i tede schi om amio si più dell
’

c m che dei p0p01i, spinti anche dai dis

(1 ) A rchivio di 8 11 10 in Luce. Atti di Se r Lo re nzo di Ser Bao neooo roo dn Bo rgo fino 1 41 4 , foglio 47 e m on ti .

(2) Faber inciso” il Fin n : ù ìle u n i,
e ui n e u pm il von o di falsificare spen o alc une mo nete In le più ri

m o lo dui l m ufili
, ri… enn h l. « tu i: no n di M o u l ingu m ro i . M : 00 non c he I. cu pidigia

Io u n ì prono in c m , pero o ebò f…n de lle ru in M ontu ' . avergli il du o po t uto n t 1
’

o cchi
,

le? t i

che attirando u n più m in utto u io ne dc i pretioi u llo m m mh ,“ …un - lini f || pm i»… h a
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sapo ri ch e vi reg navano trasse ro da questi argo mento per di ft rsi presto e vo

le ntie ri di no i mediante la so m ma di se ssantamila F io rini d
’

Oro
, ch e a q uesto

fatto gli co ntò G h em ndo Spino la da G enova, il quale alli 2 di de ce mbre de l 1329

pre nde va po sse sso de lla citt à da as so luto padro ne
,

con il tito lo o ltre a ciò di

V icario g e n erale in To sc ana pe l Sac ro R o mano impe rio . Ma la mala riuscita

delle spe dizio n i gue rre sch e de l no vello S ig no re , seg natamente co ntro —i Fio

re atini ( n o n già senza il t radim e nto di no n poc h i di oolo ro ch e pure ave va

assai b e nefi cati ) gli trass ero l’ o dio di mo lti, talché malgrado il suo b uo n valere

per il m e glio de i s uo i sudditi
, ris vegliatosi un malcontento g ene rale , s olo 1 7 mesi

po tè rimane re su que l seg gio che gli d o nava la signo ra. di L uc a . Ri dottisi per

tal modo i n o s tri nuo vame nte in balia de g li eve nti,
e vo le ndo a qualunque 00910

e vitare o g ni so gge zio ne ai F io re ntin i che gli minacciavano —di ròvina , to lsero

o c casio n e dall
’

avvicinarsi di Gio van ni R e di ‘ Bo emia, che tro vavasi allora in

Lo m bardia pe r ofl
'
rirg li ’la sig no ri a di Emmi , purchè po rta se lo ro pro nto un

so cco rso co ntro l
’

e ste eh e baldah zo sam ente Ie ro face vasi . addossm

C iascun o co mprende ra di le gge ri ehe simili ofle rte no n so no giam mai ried

sate ,
tanto più ch e ne i di se gni

' di
'

q ue l m o narca no n do veva esse re laeì:iato da

part e que llo di aprirs i u na via pel rimane nt e d e lla Tnseam : il pe rc h è indi a

poco un s uo P re fetto con molta so ldate sca face va ing resso in L ucca, com e rappre

se ntante del n uo vo padro ne ,in favo r de l quale lo ste sso Spino la ave va ab dicato .

Mo lti furo n o gli attil di suprema potere che si
'

ric o rdano e ssere stati dal Bo e

mo no n t o sto e se rcitati tra nOi
,

f ra i .

gneli si awale sa pe r quello di mo netare .

Impe rd o cch è fra le nume ro se carte di que st
’

epo ca che ne gli A rchivi
'

no stri si

c ustodisco n o ,
le gg e si un Bando (1) dell

’
anno 1 332 dal quale s i ricava ch e di

que
’

di po ne vasi in cirm lazio n e nel te rrito rio Luc ch e se una picco la mo ne ta di

m ist ura (biglio ne) del valo re di 3 De nari.

Ed inve ro se vo gliamo te nere co nto di que i prec etti
, co i quali la sc ie nza

dato le m ano dall
’

arte , dalla lo gica
, e dai do cum e nti giammai re nde vani gli

studii de i nn mmo grafl, il t ip0
'

(Tu . IX. fig g . 5 . 6) ch e ade sso ci fa strada agli

altri ch e do po di lui appartenne ro alla do minazio ne P isana
,

rispo nde e s att a

me nte al te mpo di siffatto avvenim e nto .

Que sta mo ne tuceia e a vere dire tutta di un g e ne re pro prio
, si ne l me tallo ,

si nel tag lio
,

n el modul o
, e

'

ne ll
’

i mpro nte , il quale co n se rvando ne l lato no bile

la te s ta del V o lto Sant o co lla co ns ueta sua dizione , S . V V L T D
’

L V C A ne lla

parte me u no bile po i vi si vede impre ssa nna Coro n a regale , il ch e rafl
’

e rma

se mpre più le mie induzio ni, qualunque sia il signifi cato
, ch e a que l simbo lo

21 1 85 2.

Cln cin… po rt o ne o «…no
,

fou nde d ‘
p a ri…e ri… 1. n o n 0 1…tu M

pe r t re Dm ri W o“ da vecchi uno di quelli nuo vi
, 0 co d m e rlo , e .In nino : pi n o I. dubbi. rih lu o

,
u

que llo peu c ho to ller. Archivio d i - M in [ mm no .
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do po un forte contrasto s ulle spo nde de l Se rch io n
’

e bb e ro finalmente la peg

g io : pe r lo ch e caduti sotto la «signo ria de
’

vincito ri, questi face van di noi si

mal go ve rno ,
malg rado si fo sse ro i no stri dati lo ro a buoni patti, ch e ben to sto

q uel do minio riuscì al tutto inse pportabile .

No n o stante il co ncitame nto dell
’

anime ch e il pepo lo L ucch ese se n ti va dal

peso di tante vicissitudini,
o ltre allo s big ottime nto cagio nato dai contagi ehe

allo r do min avano , i qu ali ave vano ridotto la popolazio ne ne l più triste sgome n

to ; pur t uttavia le mo nete ch e seg ue ndo l
’

ordine de lla storia si rife ris cono a

que sto Spazio di te mpo no n re stano di mo strare , che l’amo re delle pro prie isti

tuzio ni pre vals e se mpre fra no i ad o g ni contrasto tut to ch e prepo te nte Imper

eio e che anche ne i più duri avvenime nti fe rmi nel pmpo nime nto di mant e nere

illesi que i diritt i che erano sacri alla patria, anche ne ll’ avversa fo rtuna, c o m e

q uando quella lo ro arride a pro pizia, no n mai vo llero trascurato il trafl e o mo

notale , il qual e trae va dietro di se le ves igia, se no n altro , di ta nte b elle ri

me mbranze , che i nos tri anche rido tti in nmil m aggio mostraron si mai s e mpre

scrupo lo same nte g elo si di co nse rvare .

N o n e pe r que sto s cars o il num e ro dei tipi ch e danno materia alla illustra

zio ne di questo pe riodo di sto ria metalliea, i quali se tufiavia co nservano il

no me di Ottone , no n e che la cons e gue nza di que ll’ arde nte desiderio che i

Lucch e si ave vano di e sc lude re per quanto e ra in loro potere dalla pro pria mo

ne ta o gni distintivo di sovranità de g li emuli lo ro vicini ; ma q ue sto per mala

ventura no n ve nne loro fatto di c o nse g uire , pe rchè i P isani sempre
‘

g elosi

della glo ria no stra
,

vollero me sulla mo neta da n o i hafi uta, com e sulla lo ro

prepria oomparime l
’

Aq uila P in na
, colla quale la lmrbanza di essi in tendeva

che apparisse perpetuamente seg nata la no stra so gg ezio ne alla loro auto rità.

F ra le mo nete di questo m alaugurato spazio di tempo , uno ch e più facilme nte

si mo str a a ch i è in te ro a que sta maniera di studi ò il D0pp to Gr os so , meg lio

cono sciuto co l no me di Gr assano aqm
‘

b
‘

no , il quale po rt a s colpita ne l campo

l
’

aq ui la ch e o ccupa l’are a intera de lla mo n eta ne l lato apposto
, ed ha into rno alla

circo nfere nza OTTO. IMP E R A TOR . R OMA N OR .
” ave ndo po i se mpre nel

lato n o b ile la te sta del V o lt o Santo colla le gge nda propria
, ( Tav . IX. fi gg . 7 .

la quale impro nta i Lucch e si m ai più no n abb andnn m n o
, dappeic bè fino qu asi

a
'

nos tri gio rni eeg nitò prime g giare sui lo ro num i.

Uh tal pe zzo ch e vanta og gi n o n po ea ra
*ita, per quanto fo ssero a lamito a

'

i …i si risco ntra se mpre di b uo n o arge nta salen do fi no alla bo ntà delle

Om e 1 0 pe so di Gr ant 5 6 . L
’

arte de l diseg no vede si q ui alquanto

m@1io rata, ed i caratte ri
,

s enza ab bandonare lo stile son o men o ro zzi de i pro

c edenti ,… ch e il b ulino , e la manie ra de l conio , la quale e m medesima al

tutto co n qu ella delle altre m on et e di q ue sta età. Tuttavolta le ristre tte zze

allo ra del pubblico erario impe diro no me no la freque nte e ripe tuta ripe ro ns

s ione di questo tipo , sieo o me lo atte stano g li ese mplari co nt enuti nei più vo lte
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citati n o stri m edaglieri
,

o ve colle spe sse , e no n diecontinnnte lam varianti, mo

M no la diflere nza de lle matrici : indizio certo di un a lavorazio n e ch e n o n

vo le va lasciare lac un e nel diritto di mo n etane .

N o n ostan te ch e tutt i i punzo ni ch e a q uesto tempo si riferis co no conte ngano

e gualme nte gli stess i imp onfi ed i mede s imi carah m- i
, pnr tnttavia n o n parmi

fuo r di luo go l
’

ac ce nnane alm eno le diverse spe ci e di essi, e i più rimarch e

vo li dis t
'

m tivi di ques ti tristi mo nume nti
, be nchè di nu

’
e tà per no i tm ppo lacri

me vo le , ma pe rch è pom o mirab ilmente gio vare allo storico
, ch e va minutam e nte

inve stig ando o gni più re co ndita me mo ria pe r farne pro de i propri studii.

Si vuole pe r ques to po rre qui un
’

altra cate go ria di Gr o ssi
, ne lla q uale so il

distintivo de ll
’

Aquila no n s co mpare anatin
,

v
’

è pe rò tale ch e o ve n ei primi

formava il so gg e tto prin cipale della impres io n e , in que lli di cui veni amo a par

lare divie ne quasi un semplice accesso rio ; s tante ehè in e ssi viene riprodott a

in più picc ole dim e nsio ni
, no n mai n el campo , e se mpre in un le mbo della m o

ne ta me ded ma. A l nom e po i di G rosso in qu esti pe zzi di più mo desta di me n

sio ne si vo lle sostituito que llo di A quilin o, perchè co sì ehiam avansi pure i G rossi

ch e P isa do min ando b atte v a es clusivame nt e c olle pm prie h npre n te…

L
’

A quilin o no s t e rispo nde va appu nto alla m e tà de l G rosso n e TA V . IX. fi

gure 9. e pe sava inte gre Gr am
'

2 5
, il s uo arg e nto n o n variava affatto in

bontà dagli es emplari ultimame nte studiati ; ma co nt ien e però tali partic olarità,

ch e procedo no in e sso si dalla natura del co nio
, e sì dalla espre ssio ne dell

’
in

taglio
,

le quali no n lasciano punto a dubitare c he G rossi di t al fi tta ve n isse ro

c oniati a bre vi intervalli gli u ni dagli altri
,

sno rge ndevisi d darimimame nte u na

pro g re ssiva g radazio ne di allo ntanamento dai pfi neipii de lla do min azio ne de i

no s tri vicini, ed allo raqnand0 forse già in co min ciava a ve nir m en o tra n o i la

lo ro auto rità, tolle rando già ch e sul nostro nn me rario prime gg iasse di nu o vo

c ol no m e anch e il mo n o gramma di Otton e ,
ch e tuttavia rappresentava l

’
impe ro .

N è simile to lle ranza do ve tte pe r certo e ssere cos i a temm,
o dettat a fo rs

’
anco

da gravi o cco rre nze ; em endach è e 1a le la varie tà ch e si rim utra ne i h m conii,

ehe puo ssi
°

rite ne re di bre ve durata la fabbricazio ne di queste monet e .

L e rice rch e de llo storic o pur troppo se mpre epin o se assai, ove in singolar

modo si tratti di epo ch e sterili al tutto di m e morie con tempo ran e e , ci avve rto no

no n do versi tanto facilmente scorre re l
’

o c chio sulle re stanti mo nete di que sto

tempo , ch e m algrado la chiarezza lo ro sareb b e grave o missio ne di trascurare .

Impercioech e pe r quanto lie ve si mo stri una variante , anche c on ide ntico tipo ,

questa so la può alc una volta e sse re tale da se ppefi re n o n po chi lumi into rno

a ce rti m*

go me nti, ch e o pe r in curia deg li uo mini, o pe r e ffe tto d
’

info rtuni so no

rimas ti privi d
’

o g ni do cume nto .

Lao nde no n sarà le cito di lasciare o ra due altre fo rme di siffat ti Aquilini,

i quali simili in tutto fra lo ro nella parte principale ,
mo stram i d

’
alquanto dif

fe re nti in que lla del lo ro mo no g ramma
,

o ve le le gge nde più ch e le varianti

ME M . i l De c . To n . x x. P A R T . 1 4
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acce nnano se mpre più alle co ndizio ni del mal soppo rtato dominio . N el primo di

que sti ( TA V . X. fig . si leg ge into rno alla cifra es prime nte il nome di Otto ne ,

R OMA N OR : W R E X e n e ll
’

altro ( TA V . X. fig . MONETA DE L V GA

e nell
’

e se rgo R EX Un tale se nsibile cambiam e nto di allus io n e all
’

anto

rita, da c ui que ste due mo n ete ve nivano
,

v uo l s ig nific are ch e 0011
’

uno inte nde

vasi di allo ntanare vieppiù i eo ntrase g ni della sig no ria P isana fo rse pe r la

influe nza o ra de gli Spino la
,

o ra deg li Scalig e ri
,

e ra de i R o ssi, e c . e c o ll
’

altro

s i vo lle fare manife sto un principio di m unicipale e mancipazio ne , quasi a dimo

st razio n e o vunqu e ave va co rso la mo ne ta Lucch e se ,
ch e la n o stra città n on e ra

po i in si ab ie tta co ndizio ne , pe rch è libe ra s e mpre an che ne l g rande diritto di

m o ne tare . Il pe so ste sso
, ed il tito lo de l me tallo n o n si allo ntan ano da que llo

co n cui pure b atte va P isa in qu e l to rn o , e d i lo ro calchi eo ] perfe zio nam e nto

se mpre cre sce nte de ll
’

arte de ll
’

in tag lio g ià. c i annunziano lo appro ssimarsi di

q uei pro spe ri te mpi ch e po i c o ndus se ro allo sviluppo d
’

o g ni arte b ella n ella

pe niso la. A d un tal fatto no n si appo ngo no
,

a ve re dire , nè la manie ra della

lo ro fattu ra nè l
’

indo le de l co nio
, ne l

’

uso di qn egl
’

e mblemi, nè dualmen te

la fo rma ste s sa
,

e d i de lin eam e nti in Spe cial m o do dell
’

aquila, co m e me fanno

fe de mass ime quelle mo ne te a n o i b e n co gnite ch e s o n o di spettanza pura

m e nte P isana.

Da que st
’

abb attimento pure n on tras curaro no i Lucch e si di ripe rc uo te re e u

ch e l
’

A quilino p icciolo , co no sciuto si utile n e i con te ggi de i trafiici min uti .

Un tal pe zzo la c ui pe rfe zio ne sempre crescente nella scultura indica un pro

g re ssivo seo sta m m to dalle altre sin
’

o r disco rs e ,
mo str ando si ape rtamente quale

un nuo vo pro do tto di q ue sto pe rio do di lavo razio n e della no stra Zec ca. Ed in

ve ro le immo n te di Lucca e quelle di P isa riunite n o n sme ntisco no punto an

ch e di pe r sè so le il mio asse rto ; e se b be ne que sto pe zzo no n po rti sco lpita

alc una delle imm agini sacre da n o i ven erate
, co me le prece de nti , pur tutta via

la cifra di Luc ca n e ll
’

are a prin cipale co stituita dalla lette ra L di b e lla fo rma

ro mana ( TA V . X. fig . 3 ) n e re nde b e n e as sic urati e sse re anch
’

e sso di no st ra

le gittim a pe rtine nza. L a legge nda po i OTTO . R EX. da un lat o
, e L V C A : IM

P ER IA L I S dall
’

altro
, indicano sotto quale influe nza di b uo n g rado si po

ne vano i no stri in onta ai lo ro avversari il ch e po te vano fare impune m ente ,

e sse ndo ch è g li ste ssi P isani so g giace vano allo ra al par di n o i al patro nato de

gli Impe rato ri Germ anici
, ch e po i alla fin fi ne altro n on e ra ch e una mal ce lata

do minazio ne . Nella bo ntà del me tallo
, e n el pe so que sto e se mplare si unifo rm a

pe rfettame nte ai P iccio li dell
’

e tà passate
,

e più ch e di que lli do vette esse rn e

abo ndante la stampa se b be ne dilig e nte m e nte o s ser vata la co nfo rmazio ne de i

singo li m e mb ri de l suo in ciso
,

n o n si po ssano ascrive re ch e ad un so l co nio ;
ciò no n o stante no n tralasciano ave re ne lla sto ria assai b uo n luo go

, mass im e

per la singo larità dei te mpi a cui apparte nn e ro .
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i n ostri an òavano supe rbi, nè mai conse nti ro no ch e fi a la mon eta delle due

città vi fo sse pe rfe tta ug uaglianza di t ipo , co m e si rileva eziandio da un g ran

nu mero di que i docum e nti ch e si hann o sott
’

o cchi, fra. i q uali m o lti c ontratti

c o n gli appaltato ri delle Zecche
, ne i quali tro vasi de te rmin ata la qualit à

, quan

tita e il mo dulo delle mo ne te da fab bricarsi (1 ) sempre difi
'

erenii ; dom me nii

ch e appunto si rife risco no agl
’

anni ch e più d
’

appre ss o pre ee dette rò l
’

epo ca

della no stra ricuperat a lib ertà, pe r e pe ra de1l
’

Impe rato re Carlo I V .

Se mb rami pe r tanto dalle co se sin qui disco rse abb astan za dimos trato , ch e

anch e ne i Seco li XIII . e XIV . l
’

ofi cin a mo n etaria no stra anzichè pe r l
’

e ffetto

di tanti pro lungati disordini infle vo lire no n ch e de sistere dal suo traffi co , lavord

inve ce co n mirabile alacrital
, perchè i Lucch e si no n seoraggian do si an ch e in

um ili co ndizio ni ridotti
,

m o straro n si se mpre g e lo si de lle Ie ro mun icipali fran

chig ie . Lao nde si può co nch indere ch e pe r quanto diflere nti si incontrino i

te mpi nella sto ria
, pur tuttavia po sso no dirsi eg uali in tutte que lle eas e che

rig uardano la stampa de i m etalli
, n elle quali se orgo n si co ntinuame nte le trae

e e di un a co stante 0pe rosità, po co dissimile da que lla de i più

de lla patria n umismatica.

'
o!4 ù rfi [id le Z e cc he , delle mo ne te d

'

l lnlìn
'

l
‘

. Il .



D I S C O R S O IV .

battu te in L ucc a So tto il p a tr o nato ( li

e suo i succe sso r i n ei seco li XI V e XV

Co rreva la se co nda m e tà de l se co lo de cimoquarto
,
quando già sc o m parivan o da

pe r tutto le ultime tracce di quella b arb arie
'

ch e ci ave van o tras me ssa i sec o li

spe cialm% te XI e XII
, e g ran parte de ll

’
E uro pa andava a po co a poco me ra- 3

fi gh osame nte rio rdin an do s i. E co m e di tante altre co se della um ana vita inte r

vie ne , quando si avviano verso quel m iglio rame nto ch e to rna le n azio ni a gran

dezza e le fa fi o rire co si n o n po te va n on e ssere ch e la influ e nza de l nuo vo

riordin ame nto no n si face sse sentire an ch e n elle b iso gne no stre ,
o nde questo

n uov o pe rio do di sto ria m e tallica della Z e cca Lu cch ese do ve a per n ece ssità rin

scire no n men de gli altri lumino so , co me quello ch e in un tempo veniva me mo

rabile n e gli annali de lla patria. Dappoich e i Lucch e si se b be ne so tto il pe so de l

le in ce ssanti co ntum elie dei P isani do minato ri pure risch iarati da uno di

qu e i rag gi di luce
, ch e n o n è dato tanto spe s so al pe po li di rig uardare

,
acco l

sero in m ente ed in cuo re il pensie ro da e ssi si lung o tratto vagh e ggiàto di

po tere una vo lta scuot e re quel gio go da c ui eran o appre ssi
,

n e lla disce sa di R e

Carlo I V
'

ch e re cea allo ra a R o ma pe r rice ve re dal P ont efi ce la co ro na im—J
pe riale . P e n savano i padri de lla patria a qual co nsiglio ve nire pe r pro cacc iarsi

il favo re di C e sare ,
e co nve n n e ro

,
m e glio ch e e ccitare una b assa co mpassio ne

della so ffe rta tirann ide , po te sse piutto sto la rive re n za all
’

impe ro e 1
’

o re
,

to r

n ar b e ne ad e ssi a ric o pe rare il do no de lla lib e rtà.. E ce rto ,
ch e o ttimo ed utile
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inte ndime nto fu que llo di ado pe rare i m e zzi più lusinghie ri pe r so lle citare il

n uo vo Impe rato re a re nde re lie ta di sua pre s e nza la città di Lucca
,

o ve pe r

ve rità. n e rice ve dai cittadini tutti senza di stinzio ne un
’

acco glie nza ve rame nte

sple ndida
,

e co rdiale . A sco ltò po i il mo narca eo n g ravità
,

e d acco rte zza le no stre

rimo stran ze ; ma fo rse la rag io n di Stato
, ce rte co nv e nie nze po litich e ,

od al

tri m o tivi n o n co no sc iuti allo ra dal papale
,

lo tratte nn e ro an ch e pe r qualch e te m

po dal se co ndare i no stri de side ri ; quando finalm e nte calando in Italia pe r la

seco nda v o lta
, pe r inco n trarsi appunto in Lucca eo n P apa Urb ano V pe r trat

tare de l Co ncilio , o ssequiato dai n o stri, e co mmo sso anch e de lla c o ndizio ne de l

pae se ch e se mpre andava in pegg io e in spe cial m odo de po il 1 364 e ra dive

n uta into lle rabile, m assim e pe r le co ntin ue ve ssazio ni di G io vanni de Co nti Si

g no r di Pisa
,

sapran no minato D
’

A gnello
, e i cre de atto anzich è di g ene ro sità

piutto sto di giustizia il ce ss are o ggimai o gni cag io ne
,

ch e po te sse porre i due

po po li in co ntrasto tra lo ro in sie m e ; al ch e no n ve nia m an co co n sigliato dalle

po te nti so lle citazio ni dello ste sso P o ntefi ce
,

ch e g e ne ro sam e nte face vasi caldo

pro pug nato re de lla no stra indipe nde nza. E co tale ris to rame nto di Lucca in co min

ciò da vari atti di asso luta so vranità, ch e qu ell
’

A ug u sto vo lle mandar fuo ri in

pro dei Lucch e si
,

fra i quali no n fu ultim o la c o nfe rm a de l privile g io in lo ro

antich issim o di batte r mo ne ta. d
’

o g ni spe cie e quindi die l
’

ultimo cro llo

all
’

abo rrito do minio co n un diplo m a impe riale se gn ato il 6 aprile 1 369, col

quale dich iarava Lucc a co l s uo co ntado lib e ra
, e scio lta da o gni so gge zio ne

di P isa : 10 ch e v e nne acco lto in Se nato co n tanta g ioja
, e tan ta alleg re zza po i

unive rsale , ch e fu so le nn e m e n te de lib e rato in un co nsig lio g enerale ch e si tenn e ,

do ve rsi quindi inn anzi ed in pe rpe tuo o gn
’

anno ric o rdare que l g io rno n o n di

m o strazio ni di co m une e sult anza.

A l qual fatto singo larissimo fae e a allusio n e se nza alcun fallo il be ne me rito Co nte

di S . Quintino , di se mpre cara rico rdanza pe r la R . A ccade mia Lucch ese , nella

pubb licazio ne ch e fe ce in Lucca nel 1 843 delle sue Tavo le
,

ch e co mpre ndevano

tutte quante le m o n ete Lucch e si sino allo r co no sciute , distingue ndo que lle ch e

a qu es t
’

epo ca si rife risco no co l caratte re di M one te de lla liber tà ric upe rata .

Delle quali appunto se g ue ndo l
’

o rdin e de lla sto ria
,

co nvien e o ra a m e di par

lare tanto più ch e la mo n eta di Lucca se mpre co pio sa e ricca dive nne m i

g lie re anco ra n e i te mpi, ch e acco mpagnaro no la sua libe rtà , pe r que lla stre tta

relazio ne in cui ques ta
‘

ritro vavasi allo ra co lla rinasce nte pro spe rità di que l

tampa. N o n fu pe rciò risparmio di punzo ni nè di me talli in
, q ue sto te mpo , in

c ui la città n o stra to rnando a vita ed a sse stando le co se pro prie co n nuo vi

o rdini di G o ve rno do ve a anqh e pe r q ue sto lato pro vvede re alla splendo re de l

l
’

antico suo n o me .

( I) Mu n roe. Sto rie di Le en ; 1
’

. png. m .
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artifi ciale ,
n o n saprei dire se per uno di queg li atti

, che ch iame rei di barbarie ,

e se rcitati talvo lta da mano pro fana
, o sivve ro pe r avidità di quel m e tallo . N inn

dub bio dunque po te ndo a
°

po rre innanzi sulla natura, e l
’

in dole di qu e sto n uo vo

co nio
, po ssiamo anche no n senza rag io ne oon ch inde rne e sse re questa la prima

m o ne ta ch e fu b attuta dalla no stra o meina monetale, de peche i L ucch e a
‘

e…ro

ricupe rata la lo ro libe rtà.

Nien te dim e n o un a so miglianza siffatta ne i due pe zzi, di c ui si parla
,

non

e sc lude la ripe tuta lo ro ripe rcussio ne , co me lo attestano que lle varianti eh e

se b b e n di po c o rilie vo
, pure bastan te me nte so ne pale si da re nde rne as ic urati

de lla pluralità de i pun zo ni. È po i da ammirare
,

com e spesso fanno tutti i rae

co glito ri
,

il pro spe ro stato di co nse rvazio ne in ch e tro van si sempre anch
’

o ggi

tali m o nete ; la qual co se.
,

s e nza timo re di an dare e rrato
,

io cre do ce rta m en te

da reputare all
’

o ttimo impasto de l me tallo
,

ch e i nos tri padri vo lle ro adepe rato

anch e in q ue st
’

ultim o rio rdiname n to de lla lo ro Ze cca.

Ora il piac e re di quel vive re libe ram e nte e pe r preprio reggim e nto no n b astò

a far dim enticare a
’ Lucch e si l

’
Oro ch e e ra lo ro costato pe r pro cacciarselo da

Carlo II II
,

nè lo ro g ran fatto an dava a sang ue il pro c ede re alquanto arb itrario ,

an zi ch e no de l Cardinal Guido ch e l
’ Impe rato re part endo si da Lucca vi avea

lasciato pe rch è di s ua pre se nza c nrass e le c o se no st re usan do e gli in ve ce da

assòluto padro ne de i più em ine nti diritti della R e pub blica. Lao nde i Lucch esi

ne l ripe rc uo te re n uo vi m e talli m o straro nsi più p mpe ns i pe r le antich e impro nte

Otto niane an zichè pe r que lle de l n uo vo pro te tto re mo st rando si me g lio ri
‘

eo

no sce n ti a ch i pe r lo inn anzi ave ali co n tanta largh e zza d
’

animo riec lmati dei

più se g n alati favo ri ; so lo co lla difl’e re n za di so stituire alla primitiva leg genda

OTTO R EX , l
’

altra OTTO IM P E R ATOR . L a qual co sa gio va o ggi a no i so m

mam e nte pe r ammae stre re i ch e di tu tte quante le mo ne te Lucch e si
, ch e recano

il no m e di Otto ne , que lle in c ui le gg esi OTTO R EX
, ( e talvo lta anch e c o n

l
’

agg iunta R OM A N OR V M ) apparte ngo no propriame nte al quarto di questo no me ,

e furo no co niate durante il suo re gno
, do ve quelle in cui leg gesi OTTO IMP E

RATOR so no a lui talvo lta an ch e di gran lung a po ste rio ri
, e stammte so tt

’
altra

auto rità ; da que lla di co stui fino alla co mpleta sco mparsa de lle impro nte mo

narch iehe , c ui furo n o so stituite qu elle de lla R e pubb lica. P e r tal g uisa vie ne tolta

anch e la que stio n e si so ve nte da mo lti suscitata
, intendo dire di avere conte zza

co me avve nga ch e anch
’

o g g
i sie no ai co muni tante mo n ete no stre impron tate

di tal no m e , le c ui caratte ristic h e m o strano ape rtame nte appartene re anzichè

al se co lo XIII piutto sto a te mpi da n o i ass ai me no lo ntani.

Difatti que lla fra le mo n ete di m e tallo inferio re ch e n e l seg uire o rdin atame nte

il co rso de lle no stre indag ini ci dà innanzi
, e nn S estino ( 1 433) ( TAV . X. fig .

,

il qu ale po rta sco lpito da un lato il capo del V o lto San to , e dall
’

altro una L

ne ll
’

are a e into rn o vi OTTO. IM P E R ATOR . L a fo rma dei caratteri
,

la fo ggia de i

deline ame nti
, l

’
indo le de lla impre ssio ne e la m anie ra de l co nio

, tutto ci m o stra
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quarto ; ma ad un
’

e te ce rto alquanto a no i più vicina.

Questa mo net a , ch e fa pure delle prime a vede re la l uce in Luc ca so tto il

patr0nato di Carlo IV . dice vasi Ses tino o Sei no, pe rchè il suo v alo re e ra la se

sta parte de l G ro sso , e n ella su a in te g rità pe sava e ni 2 0
‘

I,
co n un impasto

di G r am
‘

2
‘

I,
di puro arg e nto

,
sicco me ne è risulta to dall

’

analisi do cimastica

che h o a vuto cura di fare eo n quanta esatt e zza m i e s tate. po ssibile . Ove pe rò

so no i do c um e nti
,

e pi ù g li st e ssi tipi n e lla più asso luta lo ro chiare zza
,
po co

fanno ,
anzi n ulla le co ng ett ure ; o nde chiarite co me ab biam o fatto teste le po ch e

co se singolari ch e lo ri guardano si può b e n rite n ere ch e an ch e que sta m atrice

risale alle nuo ve b g g i mo netarie fatte dai Lucch e si depo la lo ro libe razio n e .

D urava tutta via il m alve zzo dei P isani di recarci tratto tratto qualch e m o

lestia, soffiando anch e spesso e vo lentieri n e l fuoco civile già troppo alim e ntato

n e l n o stro sen o dall
’

o dio delle fazio ni
,

o nde pro fi ttando delle n ostre inte stine

discordie «te ntat ano se fo sse stato lo rò po ssibile di to rnare in po sse sso di Lucca

ma d ò ne n venne lo ro m ai fatto di co n se g uire , pe rchè i no stri resping endo co n

dinmne nto
, e in que sto ne re caro no a più t alto seg no anch e la . fab bricazio n e

della m e ta s ì ben e allo ra avviata ; pe r il ch e n oi vediamo (I
’

e ra inn anzi

com parire e variati tipi - d
’

o g ni spe cie , e me tallo
,

i quali atte stano c h e

di q ue
’

di°
e ravi tra noi un a ape ro sita s e nza po sa no n m e no in questa parte

de l pubblico risparmio , ch e ne lla este nsio ne del no stro co mm e rcio . N o n vo le van o

pe rò i Lucch e si fn ette rsi in qualche m odo in urto co ll’ impe ro , pe rchè l
’

appo g

giù di t ale a llean za gli re nde va forti in casa e tem uti al difuo ri
,

nè vo le van u

m orale di cu i tanto abbiso gna

agli este rni ne mici ; onde e che

si stimò opportun o , almen fra la mo ne ta ne ra, di co niare qualch e tipo ch e ren

V e nne dunque a tal napo destinato il P iccio lo ( De naro ) ( Tav. X. fig .

alle è un a m one tac cia di le ga b as siss ima , la quale m entre pres ta o ss eq uio

carlo 11 1 1, po rtando nel campo dal lato n ob ile un K (iniziale di K aro las) so r

momtato de lla co ro na M pe riale
, no n tralascia pe rò nel suo ro vescio di dare

clt
‘

mra
» della in dipe nden za del la auto rità dalla quale pro ve niva

,

e c iò non tan
‘

to per la sis tematica sig la di Lu cca ( LUCA ) po eta in quarto in

to rno ad a m pun to c e ntral e ,
quant o pe r la spe cialità della su a di zio ne

,
la quale

si e s prime |C OM V N I. E T P OP V L I. Tale distinta iscrizio ne che ques to pe zzo

porta impressa sui le mb i h a il sda valo re n ella sto ria della no stra Z ecca ,
e s

e e ndo ehè rischiara uno de i più o scuri perio di di e ssa
,

istruendo ci co n m o lta

chiare zza , che furo n vi pe r ce rto in Luc ca alcun i in te rvalli di te mpo
,

in cui le

e mine n te pre ro g ativa di .m o netare n o n fu più in mano del So vrano , ma de l

Com une , eo me la più leg ittim a rappre sentanza del p0po lo : pe r la qual cos a o ve

M E M . E XI . P AR T . 1 5
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tra b re ve ve rre m o a parlare de l Colleg io de i Mo netieri Lucch e si
,

ve dre m o

spe sso qu e sta. re galia alte rn arsi fra P rin cipe e P apale e talvolta anch e co n le

famiglie ste sse di un ce rto o rdin e di cittadini a se co nda delle c o stum an ze e

de lle legg i ch e rego lavano allo ra il pae se . De l rim ane nte riuscire b be a m io

cre de re
,

v ana fatica lo applicarsi ad un a più st udiata analisi di qu e sto pe zzo

n o n mancan do i v e rano de i distintivi ch e po tre b b e ro m o strarlo di una pro

v e nie n za n o n diversa da qu ella. ch e gli ab b iamo q ui o ra as seg nata, pe sando

Gr ant 1 0

Di sifi
‘

atte picco le m o n ete se n e h ann o s o tt
’

o cchi pare cchi e se mplari pres

so ch è tutti di o ttim a co nse rvazio n e i quali gio van o Oppo rtun am e nte , do po uno

studio e sercitato anch e s ui lo ro acc e s so ri
,

a rafi
‘

e rmare la perfetta lo ro arm o nia

co i te mpi
, gli u si

,
e le le g gi di que ll

’
e tà.

N è fa que sta la so la m o n eta picco la
, ch e i Lucch e si co niaro n o in eo tale o e

casio n e ; dappo ich e an ch e n u
’

altra spe cie di P iccio li ( TA V . X. fig . 7 ) ve nn e a

pre nde re parte n ei cam b i delle m in ute ragio ni n e l n o stro te rrito rio . Il P iecio lo

v e niva de tto Quattrino pe rch è. vale va quattro de i pre cede nti de nari : le sue

im pro nte so no co m e d
’

o rdin ario il V o lto Santo da un lato co lla su a dizio ne
, ed

una L dall
’

altro co n la le gg e nda OTTO . IM P E R ATOR . Simile in t utto
,

tranne

le dim e nsio ni e l
’

impasto
,

a quanto si risco ntra n e l con io dei Se stini. Il taglio

e d il modulo so no appro ssim ativam ente qu e lli de l picciolo o r o r de scritto se

no n ch e avvi diffe re nza n e lla leg a
, e ne l pe so ,

il ch e do ve va n atur alm e nte ao

cade re acciò riusciss e co rrismnde nte alla dive rs ità del valo re . L a in cisio ne e

le altre sue caratte ristich e co nco rdan o pe rfe ttamen te eo ll
’

arte di que l te mpo

e rispo ndo no in t utto a qualunqu e altro tipo stampato so tto Carlo 111 1 E pe rò

quand
’

anch e pu re vi fo sse dife tto di sc ritture a so ste g no del mio assun to
, que

sta mo n e tnccia parla di pe r se ste s sa n el mo do più chiaro pe r re nde re assicu

rati an ch e i me no e spe rti de lla s ua no n equivo ca pe rtine nza. Frequente
, copio so

e d an ch e ripe tute do vè e sse re il s uo co nio
,

se sia le cito trar g iudizio dal n u

m e ro g rande ch e anch
’

o gg i se n e risco ntra quasi se mpre fra lo ro distinti da

un a qualch e variante la quale ci po rge no n dubbia co nfe rma de lla mo ltiplicità

de lle sue m atrici. Que sto pe zzo h a una le ga di On ce 1 di nuo pe r o g ni lib

b ra, e pe sa Gr am
‘

1 6 andando ne a taglio 432 pe zzi a libb ra. Que ste due intime

mo ne te m e sse in co rso tra no i bastaro no ( pe rch è i te mpi t utta via si risentivano

della patita se rvitù ) a fare ce ssare be n pre s to il co rso degli Aquilin i de
’

P isani,

c ui q ue ste furo no so stituite con e g u aglianza di valo re ; vo le ndo i n o stri per

quanto fo sse stato po ssibile allo ntanare finò all
’

ulti ma quelle triste rim e m b ranze ,

ch e rico nduce vano la m e nte a te mpi pur treppo calamito si.

S i h an n o po i dive rse classi di mo nete se nza dub bio sta mpate in Lucca so tto

il patro nato de i dive rsi Impe rato ri co mpre si in que ll
’

assai lungo spazio î di te m po

trasco rso fra Carlo 1 1 1 1 e Carlo V . s e nza ve runa alte razio ne n e lle im pro n te

alte rnan do s i co me in passato i no m i di Otto ne e di Carlo
, primeg giando pe rò
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L a se co nda me tà de l secolo XV , po i fu una dell
’

e po ch e più memo rab ili pe r

l
’

Italia
,

e massime pe r la To scana a cag io ne del riso rgim en to di tutte le arti

be lle nel suo seno, le quali d0p0 esse re state sb andite pe r mo lti secoli dalle con

trade di occidente vi rico mparve ro so tto gli auspici de i Me dici
, i quali pe r b uo na

v en tura asse co ndati ne i lo ro di se gni dalla caduta di C o stantinomli avve nuta

pe r Ope ra de lle arm i vitto rio se di Mao m e tto II seppe ro n e lla loro avve dute zza

acc are zzare e d acco rdare ge ne ro sa e epitalità ai sapie nti eh e e migravano da quella

so ggio g ata M e tropo li
,

o nde co n que sto me zzo 1
’

Italia e bb e po scia il vanto di

diffo nde re i s uo i lumi in tutto il rimanente dell
’

E ur0pa.

In una e tà di tanta luce
, no n po te va esse re a m en o ch e no n so lo le arti , ma

anch e le scie nze ,
le lette re

,
l
’

ag rico ltura il co mme rcio e d o gn
’

altra maniera

di pub blico co m e di private risparmio se ntisse ro di quello ajufo ch e già veniai
da una manie ra di re gg im e nto

,
ch e spo gliando si o gni di più della primitiva b ar

barie ,
no n n e lasc iava quas i traccia

, salvo ch e nella sto ria . Lao nde anch e il traffi co

m o ne tale ch e è se mpre re go la e no rma de lla pro spe rità e delle calamità dei p0

p01i, si re se più c ele bre anco ra nella no stra città per la moltiplicat a de i punzo

ui e la e pul e nza de i metalli.

M o lte e variate furo no le mo ne te ch e in que sto se co lo usciro no dalla Zecca

Lucch e se nelle quali de i succe ssivi pe rfe zio namenti ch e si risc o ntran o in cia

sc una di e sse , sco rge si un sì fatto pro ce de re dell
’

arte ch e quasi vanno di pe r

lo ro mede sim e se gnando si un o rdine cro no lo gico , dalla divers a lo ro fatt ura. Un

e se mplare ch e b e ne a rag io ne po tre b be chiamarsi l
’

an ello ch e unisc e i tipi del

se co lo XIV e quelli del XV e n n Gr o ss o ( TA V . XI . fi g . 1 . 2. il quale tranne

po ch e varian ti n e ll
’

artifizio de i suo i de line am e nti ,
altro no n po treb besi ch iamare

ch e un a pretta imitazio n e di quelli b att uti ne l 1 37 1 . Se no n che ades so la fae

c ia del V o lto Santo la vediamo ritratta n o n più in te rzo
,

ma di fro nte co n lunga

e m al tratte ggiata b arba ( pe r ve ro dire anch e co n po ca so miglianza del ve ne

ran da Simulac ro ),
lo ch e in dusse il vo lge a dare a que sta mo ne ta il n o m e di

B ar bo na : no me ch e co nse rvò po i se mpre
, se bb e ne co n immen sa varietà n ei 00

n ii ch e in pro gre sso si succ edette ro
, fin o ai primi te mpi della prima m e tà del

se co lo pre se nte , e tà
,

in cui pe r i cambiam e nti avven uti n e lle fo rm e de l re ggi

m e nto del no stro paese ,
ve nn e ro to lti all

‘

atto di co rso .

L
’

arch ite ttura e gli o rnam e nti di que sto pe zzo so n o , co m
’

io dice va,
identici

ne lla fo ggia de l co ute rn e al G ro sso prim itivo de i L ueche si
,

ee le sue impro nte

re n do no e g ualmente o mag g io a Carlo I I II
, se n o n ch e la fo rma de i caratte ri

vo lg e pre sso ch è alla ro mana, trann e que lle lett e re ch e n el campo ro ve scio co

stituisco n o la sigla di Lucca,
le quali m&n te ng on si tuttavia so tto la pre ssio ne

de l s iste m a di le tte re a co nto rno misto ,
il quale acce nna ape rtame nte ad un

pe rio do di transazio n e
, rice vuto più o m e no

, e d a certi inte rvalli di te mpo fin o

da e tà assai lo ntane , e ch e pe r parte cipare in qualch e modo de l Ro mano , e de l

G o tico veniva ch iam ata dagli italiani scrittura L o ng o b ardica
,

Sasso ne n e ll
’

iso le
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tilme nte q ue sto pun zon e (pe r ciò c h e o ra si va dich iarando ) m ostrasi di una

so lo awo ncio ma n ee es smi o di eh iarire . Qn esta si è il tro varsi in une de i m o i

lati , vicino de lla circo nfere nza un
’

A rm etm, Ste mma , o Blawme di à mig lte ,

eo me d
’

o ra in pOi ne vediamo se mpre

de lle difi
’

erenti emcine di tutta quanm la peni so la. La
seni sulla mo ne ta fi l una Ì

de lla a vven uta @a nei da quel te mpo ( 157 1 e ve al 0

parola no n mi sem bra fuor di preposite l
’

e n6 are in a

ch e pe ssene ( a senno mi o ) m o lto ag e volare la 1 11astrazio ne della
"

of
"

g:.

si parla. l
’

mperfi o eeh e quel perio do di patria n nmismatica eh e ci richim a alla

e n ostra mane ta ; ma giù

le t raee e ch iare ch e già fiom vi in Lucca m a Univers i a di M o netieri ;

pergm ne di q uell
’

età E se bb ene in quel tom o i Lucche si si re gges

sere pe r W ie 18 % e ie dipemd9 nti fl e tt e da que lle de ll
’

impe ro , pur n em dì

uo td ehe fine da| temm d iustìm ano solevam afildam la importante bwo g na

stnme dei gove rni po po lari ; il che rile va d

di que i Mon o grammi
'

ehe si di fre q ue nte si

m o lg Più

o î … u n nell’ Archivio P‘ fl ìm h " de ll. ne bilìm
'

ms “miglio G uinigi
,

S | Disco rso 11 “ “O M M M eo ninle î n a ttn dm ìu î o éfl



84

cifre n nll
’

altro si e fin qui po tuto rilevare se no n ch e quelle vo le ss e ro sig uin

care i n o mi di queg li Uffi ziali so tto i quali e rasi fatta la lo ro impre ssio n e . N o i

tro viamo infatti n e lle no stre più antich e m e mb rane di so ve nte no minati questi

M um
‘

t m z, i quali parean o esse re dai pub blici atti uo mini di assai co nt o anch e

pe r pro b ità, e do vizia ; co nside rato alla re spo nsab ilità grande ch e to rn ava il de

licato lo ro uffi cio . C o si do vea pe r ce rto e sse re uo mo di g ran co nto que l

S. Eligio
, del quale anch

’
o ggi se n e ce leb ra in Lucca la fe sta dai nostri arte

fi ci di o refi ce ria, sicco me pro te tto re dell
’

arte lo ro
,

il quale pe rò altro no n e ra

ch e un M un itarz
'

us (Zecch ie re ) il quale ne lla prima me tà del se co lo V II ese r

citò con m o lta lode anch e in F rancia que st
’

arte so tto i re gni di Dag o be rto I
e C

‘

To do ve o II . Lao nde n o n po trà dirsi co ng e tt ura priva di fo ndam e nto quella

di avvisare ,
ch e tal co rpo razio ne si mantene sse se mpre in nfl

‘

ì cio tra no i
, o ch e

pe r lo me n o co n se rvasse la fama del suo n o me anch e so tto Carlo Mag no , seb

b e ne giamm ai le immo nte lo ro co mparisse ro s u quella mo ne ta. Di ciò se ne ha

prova
, c ui n o n può rispo nde rsi

, ne lle carte tutte dell
’

V III secolo
, e se gnata xm nte

n eg li atti no tarili, o ve pure spe sso s
’

inco ntrano i n omi di que sti M one tariz
‘

(1)
i quali si re cavano se mpre ad o no re in quelli stro me nti di manife stare la pro

pria co ndizio ne ; indi zio ce rto ch e riputavasi fin d
’

allo ra a g rande ono re , quello

di so ste ne re la ricca magistratura de lla mo ne ta .

Seg uitando pe rò Lucca insieme co n varie altre parti della no stra penisola a

rimane rsi prima so tto il do minio dei Lo ngobardi
, po i de

’
F ranchi,

o g nun sa che

mo lto e bb e a so ffrire anch e n ella sua inte rna legislazio ne
,

o nde no n rimase

quasi più ve stig ia di sua prepria sig no ria ; e anch e eo te sta co stumanza co me

chè in ve te rata e b b e a so ste ne re tuttavia la so rte di tante altre dell e n o stre

patrie istituzio ni. M a 1
’

arte b e n difficile allora di affi nare ,
alleg are , ed incidere

i metalli
, ch e fino da età re mo tissime e rasi se mpre pre sso i Lucch esi conse rvata

co me un se gre to po sse duto e sclusivame nte da po ch e famiglie
,

ch iamate de

lignagio me ne tue ch e tramandavanselo di g e n e razio ne in g e ne razio ne ,
fe ce sì

ch e so tto gli auspici di Otton e IV ( co me già. si e altro ve dim o strato ) (2) ter

nan do la Zecca no stra ad e sse re una pre prietà del Co mune
,
que sti n e l 1 218

eo stituivzmsi n uo vame nte in Co llegio (3) e l
’

auto rità lo ro tornò no n so lo a nuo

va vita
, m a risple ndette inve ce di maggio r luce . Impercio cch è appe na i L uc

ch e si rico vrati all
’

o mb ra di una lib e rtà come che te mpe rata, non dim en tichi de

(1 ) ”m o ric e Do cumenti d. m iro ell. Sto rie di Luce. V o l . V .

A n no 767 . Peris indi H s n i ta rio tes ti:

o 780. Agifridî I m i ta rl o ro gntus

798 . Ripre ndi H u tla rio testi:

e vi. disco rrendo di altri n umero sissimi dello ch u a te am

(2) V a lesi il mio disco rso cc . cc .

(3) Statuti nntiehi de ll. Citti di Luca N. 50.
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leg io fino al decadiment o della R epub blica Lucch ese .

Tornando o ra all’ e se mplare del quale …ave vamo po co fa in co minc iato a s e

de re , e che ci ha se ppe rito argo m ento di chiarire anch e q ue sto b re ve pe rie lio

di sto ria patria
, egli si mo stra

, co m e io . già dice va
, sogg etto alla influem di

una famiglia lucch e se po rtando ripe reos so in un a delle e stre mità s no d i ce te sfi

picco li Masoni , il quale no n altro ci dimo stra ade sso se no n chi te ne s se al tempo

ch e fu coniato l’ nmciò di Mae s0°

o della m o n eta, che e quanto dire , e ssere…
la indicazio n e % atta de l te mpo in cui ve nn e b attuto . B suo pe so e in tom
1
’

ra i 42 ed i 4 4 Grami, e l
’

arg en te n o n e mai infe rio re alle 0n 00 9 0 8 . 6 1i

accesso ri po i
, e g li e rnafi che ne ab belliseon o la in cisio n e so no quali si

g o no alla lo ro e tà
, se b be n e n e lle fo rm e im itino d

’

e ssai quelle de l G rom0 001 137 1
,

Qu e sta mo neta al pari delle altre tutte n o n fu unica n ella se a co n

c iessiach è il freq ue nte suo m o str… anch
’

o ggi ci faccia avveduti ch e m i rdnne

ge m e nte do vè e ssere ade pe rato que l co nio
, del .pari ch e la co ntinua

de lle an n ette ci m o strano chiarame n te la diffe renza dei lo ro conii, c oll’wparb

te n e re a n um e ro se e se mpre variate fam ig lie . Il pe s o pe rò si in tutte

c o stante
,

e d il 5 1010 co nse rva se mpre la ste ssa bo ntà ; se n om ch e

alq uanto tra lo ro nel modulo
,

in dizio ce rto e quasi direi co nseg uenza ine vita

bile di una difi
‘

ere nte lavo razio ne ,
- se nza pe rò nch e mai ve nga m eno ,…

Di q ue ste n e co nti e ne pare cchi e se mplari la R ac co lta de lia R . A e èade mia,
e

mia pro pria
,

le quali riun e n do tutti gli estre mi dei tipi
, de i quali so pra…

de tt o
, ci seppe risco no un n uo vo e più sicuro arg o me nto pe r eo n o seew e d ap

pre zzare co lla più assoluta ce rte zza e. u tilità della sto ria le .e è . e le apparte

n enze singo lari delle m o lte plici
,

e se mpre svariate no stre matrici .

M a i te mpi co rre vano tu tta via difi l cili a ss ai, pe rchè g ravi se i… si 0…
anco ra e c i F io re ntini

,
i quali o r di o r di '

pale se ,
se @ atame m 900011

prudente g o ve rno di P aolo G uinig i
,

ci si re nde van o a lquanto mole sti ; la006® i

no stri volen do a re po mpa
,
qu asi ch e mai fo s s e lo ro ve n uto m e ne fi aje te di

alle ati peten ti, seg uitaron o pe r lung a pe zza ad i mpro ntam la loro mo ne tawel

nom e di Carlo II II pe r ramm entare ai ne mici de lla patria un aw e…enfi rà e

me ttesse gli in qualch e timo re de ll
’

avve nire . E d in ve ro n o i o sse rviam o che tutie

quant e le m o ne te no stre , ch e di que l to m o vide ro la luce tra n o i pale sano 001»

l
’

e spressio ne de gli im pronti lo ro
,
quasi dim b he si nn a sudditanza dire tta vem >

gli impe rato ri della G e rmani a
,

rappre se ntati n ei distintivi attrib uiti g eneralmente

a Carlo 1 111 . Cio n o n o stante la sta mpa de lla m o n eta frazio naria ci som ministra

e s e mpio di alc un e
, ch e pre stan o tuttavia os se q uio ag li A ug usti Otto ni

,
se non
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come rappresentanza dell
’

impero , ce rto come una grata rico rdanza de gli nu

tich i privileg i.

F ra que ste so pra tutto è n o te vole un Grassetto , ( TAV . XI. fig . 4 le cui forme

e ste rio ri sono tali da ricondnrci co l pe nsie ro ai pro dotti del secolo XIII . Dappo i

chè q ue sto ci pre se nta co me in allo ra n e l lato principale la fig ura intie ra di

S . P ietro co n la iscrizio ne sua propria ; ma co n calch i siffattame nte fo gg iati, che

se nza la ragio ne artistica, e l
’

ese mpio di so miglianti impro nti |n altri co nsimili

pe zzi di e tà no n lo ntana da que sta
, po tre bb e si pe r il co nce tto del marchio in

clinare a rit e nerla di nu
’

e po ca più re mo ta assai
,

ch e n on si è quella di cui si

rag iona ch e sia. Questo po zzo ve niva valutato pe r la metà del G ro sso , ed il

suo metallo era al saggio de lle Once 9 andandone a tag lio 1 7 all
’

o ncù z, o v

ve ro 204 pe zzi a libbra .

Questo ese mplare è di quelli ch e tuttavia di q ue sto tempo mante ng o no la leg

genda otte niam ,
e non devesi ce rto ann o verare fra i più com uni

, pe rch è la

co stante ricerca ch e avidamente no fanno tutti i co ltivato ri della scien za num

maria ci fa avvisare bene altrimenti, essendo questo pe zzo avuto se mpre in pre

g io non comune anch e ne i più e ccelle nti muse i.

Ora se ne l pro seg uire q ue ste no stre indagini ci sia lecito trarre argo mento

dalla dive rsità grande de i conii, ch e d0p0 questo successivamente e
’

inco ntrano

ne lla se rie dei G ro ssi d
’

m po arg uire
, eh e una tal mo ne ta do vè e sse re g e

ne ralme nte rico no scinta di no n po ca utilita ne lle minute co ntrattazio ni e sse n

do ehè di q ueste anche al di d
’

o ggi n o n no è affatto pe nuria.

P are cchi dunque esse ndo gli e se mplari che di qu e sta specie ci danno innanzi

n e lle nostre co nsiderazio ni ( TA V . XI. fig . 5 . li sco rgiamo tutti sifl
‘

attame nte

distinti fra lo ro da certe varianti, ch e no n lasciano il meno mo dub b io s ulla dif

ferente lo ro impressio ne ,
la quale se no n 10 ricca pe r la mitezza de l valo re ,

10 00081 pe r abo ndanza nella sua lavo razio ne .

zi e che unicame nte m e rita più d
’

o gn
’

altra di esse re ricordata ( po te ndo si 10.

cilme nte tacere delle altre mo lte di mino re immrtanza ) e una variante o rto

g rafi ca, ne lla quale vediamo in q ue sto co n io e spresso ne l M o tto della dig nità

immrato ria, il tito lo d
’

Iup n m ro s . scritto no n più co lla lette ra ma co n la N
,

il ch e ci fo rnisce la più sicura co nfe rma eh
’

esso pure appartie ne a que st
’

e po

ea , pe r e sse re tale lo stile di epig rafi re in questo spazio di te mpo ; usanza

ch e de po i barbari no n e ra stata più ado ttata in Italia. Qui pure la le gge nda

co n se rva se mpre la me moria de l IV Otto ne , ed i caratte ri mante ngo no la ste ssa

fo rm a e ide nticità di co nto rni, del pari ch e il pe so ed il tito lo del m etallo di

b uo na leg a, ch e in n ulla si soosta da que lle leg gi ch e più 0 meno ne lla pe niso la

ave vano o mai quasi o v unque ripre so un salutar vigo re . N è tali nuo ve o rdinanze

m anearo no di e ffe tto anch e tra no i, pe ro cch e assai pre sto pre nde ndo tutte le

Zecch e italiane un asse tto più sto rico
,

la o fi cina n o stra mo strò di n o n ve nir

M E M . De c . To m. XI . P AR T . 1 6
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meno anch e in simile inco ntro , e la 00pia grande dei suo i punzo ni ch e Spesso

an ch e co n e guaglianza di tipo usc iro no da e ssa
, ci mo stra co n mo lta chiare zza

quali g randi propo rzio ni ave sse allo ra acquistato in Luc ca il traffi co mo ne ta le

ch e si a um e ntò anch e più a qu e
’

di pel credito g rande in ch e c ostante me nte

si m ante nn ero i suo i pro do tti.

P ro se g ue ndo co si n e ll
’

e same de i no stri metalli , ci cade in aeooncio di dire

ancora due paro le into rno ad un altro tipo ch e di q ue st
’

epo ca mo lto si usò

ne l no stro te rrito rio ; ed è la ripro duzio ne del Ses tin o o Sein e (TAV . XI .

fi g ure 7
:

8 mo ne ta di B iglio n e, o Mistura , de lla quale se n e co n o sco no pa

re cch i e se mplari co nse rvati n e lle patrie co llezio ni ch e spe sse vo lte abbiam

n o m inato . Que sto pe zzo co nside rato anch e nelle s ue fo rme e s te rio ri mo strami

so m igliantissimo all
’

altro g ià battuto più di un me zzo sec o lo innanzi no n se nza

però un a no te vole dive rsità n e ll
’

inciso pe r e ssere que s to alquanto più aggraziato

co nside rato di fro n te a que i tratti ch e l
’

arte aveavi dapprima assai ro zzame n

te in cavati e ch e ve diamo ade sso meno co nfusi e più decisi, no vello frutto di

pro g re sso n ell
’

arte de ll
’

in tag lio ch e no rende o ra anch e que sta mo neta (quasi

direi) più g aja pe r la maggio re arm o nia della incisione . I caratte ri pure se

g uo no l
’

impulso de lla te nde nza a se mpre m agg io ri pe rfe zio nam e nti dappoi

ch e n o i tro viamo ch e ade sso que sti già si scos tano alquanto dal g usto go tico

pe r avvicinarsi d
’

assai allo stile ro mano il quale se mpre di miglio ri fe rm e le

Ze cch e tutte h ann o po i co nse rvato fi no ai no stri gio rni. L a sua leg ge nda e tut

tavia quella di O tto ne de l pari ch e gl
’

impro nti so no indistintam ente que lli della

Ze cca Lucch e se po rtando se mpre nella più n o b il parte il V o lto Santo e nel

l
’

altra la le tte ra L talvo lta di fo rma assai b izzarra anzich è eleg ante co n le

co n s ue te varianti co stituite il più so ve nte da alc uni b izanti ma se mpre pe rò

in dive rso n ume ro ed in variata po sizio ne ,
atti cosi a g iustifi care la pluralità

dei s uo i co n ii. L a sua leg a e b as sis sim a
, e pe r quanto io no n ab b ia avuto 00

casio n e di farn e re go lare sag gio do cimastico rife re ndo mi pe rò anche a que llo

n o n ta nto impe rfe tto delle tacch e cre do ch e si po ssa li te ne re alla medesima

b o ntà dei primi ch e di que sto no me ve nnero da no i con side rati. L a m o ltiplicità

po i de lle s ue varie tà di se gno è quella ch e li re nde riee rcatiss imi da co lo ro

ch e co n in tellige nza so no inte si a q uesta manie ra di st udii pe r esse re tali no

te vo lissime distinzio ni quelle appunto ch e scppe risenno allo sto rico i più validi

aiuti ac ce nn an do infallib ilme nte alle dive rs e e tà a cui nelle sue più acc urate

indag ini e gli abb iso g na di rife rirsi co n e satte zza. L e varianti o rtog rafi ch e po i

sicco me acce nnano se mpre a n uo ve le g gi o d a no velli reg gito ri
, co sì so no pe r

lo più tenute in g ran co nto de i n nm mofi li
, ed i Se stini no stri so no co tali , pe rc e

ch è no i v e diamo pe r e se mpio in alcuni di questi agg iunto alla paro la IM P E

RATOR que lla di R OMA N OR V M : il no me di Otto ne scritto no n più co n un T
e d un H se co ndo la più antica co stnm an za, ma co n due TT e via disco rre n do .

A nzi mi par b uo no che no n si deb ba qui o ra trattare di altre più minute par
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so lo di un so ldo no no stante fa e sarà se mpre impe ritnra rieo rdanza della 00

stante de vo zio ne lo ro ve rso di si po sse nte patro no .

G l
’

impm nti s uo i so no co nfo rmi al co nce tto se pra accenn ato , de l pari che

o g n
’

altro acce sso rio : e d è rim e ss a qualunque dub bie zza d0p0 tutto ciò ch e la

ste ssa s ua dizio ne ci affe rm a la quale si esprime ne lla parte de stra SA N TV S .

P A V L IN V 8 e nella sinistra sui le mb i into rno allo stemm a de lla R epub blica

OTTO IM P ER A TOR E un ta l pe zzo pe r l
’

ag e vole zza pro pria n e i familiari

co nteg gi fu po i co me si avrà luo go a dire ) ripe rco ssa anch e ne lle età più avanzate .

I Lucch e si pe rò vag he ggiando co stante me nte una v e ra e più ass oluta indi

pe nde nza in co min ciarono po co a po co da quell
’

avve nime nto ad e met te re sui

m e talli da e ssi stammti quanto più da lo ro si po te va o gni traccia di so gge zio ne

ad un a mo narch ia stranie ra rile vando ch e C arlo 1 11 1 ave va foggiato il lo ro

g o ve rno co lle fo rm e re pu
\
b blicane talch e a sempre m e glio scostarsi da tutto ciò

che po te va de no tare o sse quio a quello ripre se ro ad immime re nella lo ro m o

n eta da am b o i lati l
’

e ffigie de i Santi patro ni della città,
i quali po rtavano in

te nde la so la pro pria iscrizio n e . Siech e dalla sco mparsa quas i co mpleta de l no me

di Carlo 11 1 1
, e dalla riapparizio ne delle immag ini sacre sui pro do tti della no

stra o ffi cina de b bo nsi disting uere i tipi n pe rce ssi d0po la sua mo rte ; co l quale

o rdine e siste m a di lavo razio n e venn e po i in se g uito re go lata la no str a mo ne ta

fi no all
’

anno 1 5 1 9, ne l qual te mpo il So vran0 di Spagna sale ndo al tro no de lla

Ge rmania rim mpo ne va co n nuo ve istituzio ni e nuo ve lew 1
’

impero e tutte

le co ntrade al suo do minio so gge tte .

Un altro e se mplare o ra ci rim m e a chiarire , de l te mpo di
c ui parliamo

,
in

to rn o al quale de b b o nsi spe nde re alcun e paro le per no n e ssere que sto privo

di ce rte spe cialità. ch e e sco no dalla sfe ra delle obmuni ; ma ch e in —
pro g resso

po i dive ne ndo siste matich e n e lla no stra mo ne ta ci dann o luo go fin d
’

o ra ad

ave rle pe r già dim o strate . Que sto pe zzo ( se co ndo ch e pare a me ) è di assai gran

m o me nto pe r q ue sto spazio di sto ria della no stra Officin a , no n tanto pe r la

n uo vità delle fo rme quanto pe r la ricch e zza del m etallo .

'

E di ve ro . sare bb e

stato b en po co oo mm e nde vo le c o me in tanta copia di punzo ni e varie tà di tipi,

parto do vizio sissimo de l no stro Opificio mo ne tale di que l to rno la stampa de l

1
’

Ore fo sse po tuta andare dai no stri dime nticata sì pe r l
’

utile ch e la sua dif

fusio ne anch e in e ste ro paes e po teva recare a no i sì pe r il lustro ch e la c pu

le n za della sua m ate ria avreb b e agg iunto a tanti altri di cui allo ra go de va la

n o stra patria. Que lla mo neta ch e già coniata into rno al 1 300, dies vasi F io ri no ,

ripe rco ssa n e l 1 47 1 e 1 485 co n ce rte modificazio ni seg natame nte n e l pe so e co n

dive rsi punzo ni si ch iamò D uc ato largo . Tal n uo va de no minazio ne e re lativo

camb iamento no n fu da altro cag io nato se no n dal de side rio , ch e se mpre e h

b e ro i n o stri di mante n e rsi in armo nia co n ce rte le gg i mo n eta rie di altre Z ecch e

Italiane co lle quali que lla di Lucca da lung a pe zza m ante ne va relazio ni stre t

tissime
,

e più principalm ente colla V e ne ta
,

ch e pe r la prim a vo lle chiamare
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nu
’

iden tic a mo ne ta de lla
“

pre pria offi cina co l n o me di Do gato ( da cui po scia

Ducato ) ch e stava ad indicare la dig nità de l primo M ag istrato di quella R e pub b lica.

Que sto ps m n ei due libe ri stati corre dato del le impro nte proprie di eiasch e

dano di e ssi aveva un identico valo re uno ste sso pe s o ed una eg ual pure zza

di m etallo ; se n o n che diffe rivan o ass ai nel mo dul o pe r esse re la perife ria de l

n o stro alquan to m aggio re ,
ma più so ttile di lamina,

anche di tutti que lli d
’

e g u
’

al

tra Zecca . Laonde si giudicò n o n diseonvenirgli l
’

epiteto di largo : il pe rch è nei

trattati co mm e rciali se g natame nte quando il valse n te sbo rsato o da sb o rsarsi

e sprim0vzisi in Ducati largh i s
’

inte n de van o dich iarati que lli di conio Lucch e se .

N è tal distin zio ne era se nza sig nifi cato , nè se nza lustro pe r n oi, dappeichè quei

do cume nti se mpre ci dimo strano ch e i co n traenti rite ne an si favo riti quando i

pagame nti si facevan loro in D ucati largh i, cio è no strali
, si pe r il eo mm o do ch e

ad e ssi recavano e sse ndo allo ra il n o stro numerario quasi da pe r tutto Spe u

dib ile in E ur0pa (1) si pe rch è la parità de lla mate ria
,

ch e saliva alla b o ntà de i

K ar ati 23 . 1 9 lo re nde vano a ciasc uno g ratissimo
,

no n ave ndo Lucca co m e V e

n e zia
, a differenza di tutte le altre Ze cch e italiane di que sto te mpo

,
abb as sato

il tito lo del lo ro me tallo

Que sto e se mplare e il primo ch e ci mo stra il principio dell
’

ab b ando no de lle im

pro nte impe rato rie , po rtando impre sso da un lato il V o lto Santo co n la co nsueta

le gge nda prOpria
,

e dall
’

altra S . Martin o a cavallo co n appre sso di lui un m e n

dico in atto di de mandari la carità
,

e d all
’

inte rn o SA NC TV S . M A R TIN V S. co n

pare cchi Bizzanti ai lati di una cro ce ( TA V . XI fi g . 9 I caratte ri so no que lli

d
’

uso in que sta e tà
, e d il b ulino se nza po te rsi dire pe rfe tto si ve de pe rò in

que lla via di pro gre sso
,

in c ui e rano allo ra tutte le arti
, e d il suo pe so a fi o r

di conio e ra di tr e D en ar i equivale nti a Gr am
‘

7 2, andan do ne a tag lio 96 pe zzi

pe r o gni lib b re Di que sta matrice n o n v
’

h a dub b io ch e si do vè usare fre

quente mente ed in ab b o ndanza
,

o ve si po nga me nte alla facilità co lla quale tut

todi anco ra tali mo nete ve ggo nsi disse minate anch e nei più mo de sti m edag lieri.

Ed e ra l
’

e sse r tuttavia se mpre di co nio dive rso , co m e lo m o stra la varietà dei

blaso ni ch e le acco mpag nano no n ch e 1
’

e sse re que ste state se mpre anch e co n

avidità ricercate dai racco glito ri
, ( pe rch è la pure zza del lo ro me tallo do vè pe r

ce rto ne l co rso di vari se coli invitare spe sso gli artefi ci lavo rato ri de ll
’

o re alla

distruzio ne di e ssi) so n o pe r n oi altre ttante pro ve dell
’

ab bo ndante , e ripetuta

lo ro ripe rcussio ne . N è tali mo n ete insie m e co n altre n ume ro se avreb b e po tuto

la o ffi cina no stra batte re in s i g ran ce pia co n tanto lucro e deco ro del pae se ,

se l
’

antica rino manza di cui go de in o gni te mpo , do vuta in special mo do alla

c on se rvata b o ntà de lla sua mate ria, no n avesse pro c urato ai suo i pro dotti un

c o rso mo lto e ste so an ch e assai al di là de l pre prio te rrito rio
,

la qual cosa fu una

(1 ) Att i di A llee na co n Ge no va 28 se ttembre 1 1 50. Archivio di Stato in Lum .

(2) Begin1ri dall. Cnnce llg ria de lla mo ne ta delle C ittà di Luce. de l 5 nyrile 1 471 103. 1 67 e segn. (Arch . di Stato cc
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de lle po ss enti ragio ni ch e re se ro si celebre , e fecero dai do tti ch iamare insigne

la no stra Ze cca.

E q ui stimo no n solo per amo r di b revità, ma più per rive renza dell
’

illustre

Co nte di S . Quintino , g ià sple ndido lume de lla scie nza nnm ismatie a in tutta

quanta Italia
,

il tace re di ta nte e tante altre mo nete no stre di que sto pe rio do

di te mpo
,

o mai di non dubb ia apparten enza pe rch è da lui con chiari tratti in

g ran parte pro curateci n elle Tavole qui un ite (1) vero mo nume nto di do ttrina e

di precis io ne le quali ci ammaestran o co i lo ro calch i de l no n inte rro tto avanzare

de i n o stri punzo ni e quali re liquie de lla ve n e randa antich ità rico rdano no n

so lam e nte le n o stre glo rie m unicipali, ma danno a una mede sima o ra si b uo na

mano sto ria di tutte quante le Ze cch e italian e .

(1) Bl e u . e Do c . do se rvire all. Stam di Luc e . Tavo le pe rte prime } Xl .
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c o nfe rmava alla città e papal e lucch e se m o lti di queg li antichi pri vile gi, pe i

quali n o i e ravamo stati assai lung am e nte so s so pra.

Mo lte furo no allo ra le co se di c ui fu m e stie re al no stro Se nato di pre n

de rsi cura
,

il quale lie to di tanto avve nim e nto , ch e in qualch e m o do c i rassic u

rava sull
’

avve nire de lla patria
,

n o n po se te mpo in m e zzo ad u sare di tutte le

co n ce ss io ni
,

ch e ci e ran o state co nfe rmate ,
fra le quali n o n ultima e sse ndo sta ta

que lla de l g ius di m o ne tare ,
la no stra Zec ca si die to sto ad una ricca n o n me no

ch e attiva lavo razio ne
, de lla quale i n ume ro si tipi, la varietà de

’

pun zo ni, e la

c pule nza
,

de i me talli rive lan o b astante m en te co n quanta alacrità lavo rasse ,
tra

m andando s ino a n o i alcuni di que i pro do tti
,

ch e nè pur o ra so no diffi cili

a rin ve n irsi.

L e mo ne te co niate so tto il no ve llo re gim e mo stran si
, pe r ve ro dire ,

somig lian

tis sim e in tutto a que lle ch e g ià furo no fatte in o magg io a Carlo 1 11 1 ; e sse n

do ch è i lucch e si co nte nti di ve de rsi rassicurati in que i diritti
, ch e se mpre ave

vano si g elo same nte custo diti qual glo rio so re tagg io dell
’

antic o lo ro lust ro

n azio n ale , n o n vo lle ro variarne il tipo , n è il modulo , nè il lavo rio de ll
’

intaglio .

E d un a so la o ss e rvazio ne dire i ch e si ave sse da fare into rno a questo pe rio

do di patria n umism atica
, cioè può rile varsi un a v arie tà appare nte me nte po c o

n o te vo le
,

ma ch e pe rò m o lto impo rta alla sto ria de lla mo n e ta
, e que sta si è il

ve de re d
’

o ra in po i alte rn arsi se mpre i n o m i di CARI
‘

JO, e di OTTON E n elle sue

c e ssive matrici
, ch e dai Lucch e si ve nn e ro impre s e , se n za altra distin zio n e ,

se

n o n que lla ch e si disc e rn e dall
’

arte . N è sapre b b e si ben dire , se il g e nio arti

s tico pe r de side rio di varie tà
, e sivvero qualch e impe rio sa clreo stan éa

,
o meg lio

an co ra la brama di tramandare ai po ste ri una imperitura rico rdanza de i più

insig ni rim un eratori della lo ro Ze cca gli indue e ssero ad ado ttare questo sistem a,

g ià praticato da no n po ch e altre fra le o ffi cin e mo netarie d
’

I talia.

Tuttavia 00me cchè i cang iame nti ch e si fe ce ro nel le mo ne te co niate in Lucca

di que i dî fo ssero lie vi e di piccio lo m o m e nto e t so lo di tb rma, altri però di

m agg io re rilievo se n e misero a e ffe tto dipoi nella so stanza, me dia t e la isti

tuzio n e di sempre nuo vi
, e variati punzoni.

Impe rcio cche depo la sm pe rta delle Indie o c cide ntali, e de lle o pulenti minie re

dei due pre zio si me talli co là rinve nut e in se guito allo sta b ilimento in que i pav

raggi de gli Spagnuo li, P o rto gh e si, e d Olande si
, tro vata in Euro pa la pro po rzio n e

fra 1
’

o re e l
’

arg ento ( stab ilita allo ra 1 1 2 cresce nti ) eb b e g rande m en te

variare n
'

o n pure in Luc ca ma anco ra altro ve il sistem a mo ne tario delle dif

fe re nti o ffi cin e italiane . A no i t uttavia no n Spe tta d’ intratt e n erei so pra q ues te

meg lio si co nvien e all
’

arte do

rile vare dai desunti

ch e è no stro pre po site

ch e de v e re n de rci ra
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g ià sHe nne :pm h più innanzi ) vollero nu
’

alm moneta ss… similmente

d
’

or0 000 10 800 flu ia q uesta tu lo Scudo d
’

oro, coniate la prima vo lta

in Lucca (1 ) co n delibe rato de l Se renissimo C onsiglio sotto il g ump 1 5 e tto

bre 1 535 ; e il q uale ad imitw mne di . quello de i V eneziani,
e e de i Ferraresi si

vo lle del peso di G r am
‘

7 0 alla bontà; dei ham“ impi anti

( Tam XII I. fig . 5, 6 ) da un lato 1
’

e ffigie de l V olto Santo , eocon la leg genda

SA NC TV S V V L TY S DE , LV CA; 6 |dall
’

altro lo ste mma della R epubblica 100

011080 000 la divisa IÀ BB R S’AS , ed all
’

inte rnp GA R OL V S IMP ER ATOR . Questa

mo neta ve nn e i n tanta rinomanza,che in pmg resso t
‘

0. universalmente accettat a

negli accordi am m ucid i. 0 nei cambi di tutta quanta Ia no stre penmola.

sulle prime cattiva mostra
‘

di se , per e ssere il 80 0 o re . legato pol rame , du

b itando che no n potess e conservarsi quel co rso di c ui anche in « te ro paese

sompne goduto ave va
‘ la moneta. n ostre ; il perchè om altra W ad one vdel i

F e bbraio de ll
’

anno seg uente ( 1536) fu stabilito ed ordinato ch e
‘

fosse nue va

mente ripe rcossa quel conio ( TA V . XIII.. figg . 7 , 8, 9) ma che pe rò nel nuo vo

impas to m e tallico , prepo sto il co nveniente rimedio , m e vi doveme anzichè il

rame , l
’

arg ento . Dal 1 552 poi
'

el 1576 , q ue s to tipo fu so venmriconiato ( TA V . XIII .

fig . 1 0) sempre oon alon e fra le quali una che c o stituisce pront amente

m singd arità di que…pezzo e que lla., e he a q q anmpm'
e gli procurò una dif

Ser

e
nza fra i tipi suo i contemporane i, intendo parlare di que l seg na raggiante

e ch e alla manie ra di alcune Z ecche olu°
amo ntane , le q uali pure . eo

'

niavano ai

lora una moneta m identico no me , vo lesse ro i nostri W …, il che do

d
’

Italia , no n 600 in malte anch e a ntiche no stre scritture , quem moneta tro vasi

distinta da quelle simili, che usa vano aho ra daa
aitre officine , 00110 m dala 118 1

no nfinazipne di d
’

oro de l S ale ..

N e l 15 7 1 po i il go verno no stro volle compilano un nuovo Gmitplare sulla

rifo rme della A vendo le altre Z ecche ita…seem…la :bontà de i

pmpri metalli, non poteva durare l
’

de vm nto d
’ mm…dei nostri Saudi

anne i, port più no n sare bbevi stato convenienza di batte re ed una rag ione

W M W q welh delle alt re , mud…nella estesa Iqire olaziorw de lla no ,

stra moneta,q ue sta sarebbe andata in altre
. epntrade , 0 nacehlusg. nei a

”

omieri

de gli usuraj rimane ndo a

‘

no i I
’

altrui mo neta decaduta e scade nte ch e

pure anc h e qua e ra in circo lazio ne ; laonde fu g iuo co fo rza ab bassare il titolo ed

il pe so di que sti
,

riducendoli a Gr am
‘

6 9, andando ne pe r tal modo a taglio

( 1 ) Cu li De lle mo nete , o dello isti… l ollo b a bo luliou T. [ I . p g. 62 o m .

ME M . E Doo . To m. XI . P A R T .
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e sattamente ce nte pe zzi a lib bra
, con una bontà di ham ti 2 1 bo ntà ch e

mante nne po i costante mente fi no al te rmine de lla sua b attitura, ed al saprag

giun ge re della istituzio ne di nuo ve m atrici.

No no stante q uesto co tale abbassam e nto ,
il titolo di que sti nostri Scudi rim ase

t uttavia alcunche supe rio re a quello di altre omeine, pe r cui anche q uesto pe

riodo di lavo razio ne no stra no n riuscì scarso di riperc ussio ni
, sicco me la grande

varietà de lle A rmette , simb o lo de i m ae stri di Z e cca, ad o g ni tratt o dive rsi chia

rame ute lo m o strano ,
rico rdando in pari tempo

,
e no n se nza patrio sple ndo re

la apn le nza grande de l no stro pae se in que i se coli.

F ra le tante mone te no stre po i de ll
’

età
, ch e diciamo , una c h e più d

’
e gu

’
al

tra merita una speciale m e nzio n e e il M anc o so, si per la fre que nza co n cui sin

dai più remo ti te mpi tro vasi adeperato n elle carte italian e , si pe r la o scura e d

ince rta e timo log ia de l suo n o me ; o n d
’

è eh
’

io pure do vre i qui ade sso dire m e

g lio ch e l
’

illustre M urato ri A r duum ne go tium fo ret r ite me teriam hano per

tractar e No no stante io mi sfo rze rò pe r quanto saprò e—po trò di lumeggiare

que sto punto di patria nummo lo gia, che h a pe r lungo tratto lasciato se mpre in

fo rs e mo lti anch e fra i più vale nti nummoflli.

N o n so no pe r vero dire m ancate ne gli scritto ri delle ingeg no so ipo te si into rno

alla de rivazio ne di questa m o neta
, pe r alc un te mpo da quanto apparisce quasi

da pe r tutto familiarissima Ed a lcun i prete ndo no e sse re la de no min azio ne

M ancare derivata dagli A nglo Sasso ni,
i quali co n que sto appellativo inte nde vano

di indicare Manu m a, vale a dire ,
Mon e ta co niata a man o

,
o co m e direbbe si

a colpo : altri vo glio no ch e M ancuso: fosse pe so e no n mo ne ta, pe rch è fo rse me

n o di no i av vent urati pe r possedere tali mo ne te avvisaro no sifl
‘

attam0nte ; tanto

più ch e pre sso gl
’ Ingle si M anc a 0 M arc a equivale va a M ar co , misura po nde

rata di tutte le Ze cch e sin quasi ai no stri gio rn i. C iò no n pe rtanto M anc us

ve l M ano…aut M onco sus g li scritto ri più g ravi I
’

eb bero se mpre quale nu
’

e u

re a m o ne ta. In fatti l
’

Ugh e lli (2) ram menta spe sso que sti M o nouso s aun
‘

: il C o n

te Carli R ab bi n e dice n o n altrime nti il P adre G ian Do me nico Mansi asse

risce di ave re tro vato spe sso nel Co ncilio R o mano de l DCC C C rico rdati i Man

ousas e uri e il Co nte di S . Quintino s e bb e ne lasci se mpre ince rta la que

stie ne sul valo re acco rdato a q ue sta mo ne ta ne i se coli into rno al Mille , no n

ammette dub b io però s ulla e siste nza mate riale di q uesto tipo Tuttavolta se

po ss iamo o ra passarci di mo strare più ch iaramente la e siste n za di q ue sta me

n e ta
,

anche pe rchè più di un a n o po ssiede la R acco lta patria de lla no stra R . A 0

cade mia, non ch e la m ia propria
, n o n sarà le cito pe rò fare altre ttanto in quanto

(1 ) C uli R ubb i Op. cit . T. II . png . 1 09.

(2) Ugh lli T. V . pe g . 706 .

(3) Cu li De ll. l ecce e mo ne te d’ l uli. T . H.

(1 ) Muo ri Se pple mo o lo nl Co ncilio R o me no 61 1 000 T. png . 1 096 .

(5) S . Quintino Sulle m u le dei l nrcha i doll. Toson : is not. 5 .
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ro la ; no i no n vo rremo contradi re sih tta Opinion e ma no n ose re mo neppure

appro varla nè tampo co q ue stio n are sul pre gio di c ui que sta mo n eta go de sse nei

se co li V III e IX limitando ci unicam e nte a defi nire quelli da n o i co nos ciuti,

e d impre ssi dalla no stra o fficina su ll
’

appar ire del sec o lo XV I.

N elL
’

e same ch e per m e si e fatto so pra di un esem ;>lare de Ba mia Co lle zion e ,

mi è nato il so spe tto ,
ch e co me i n ummoflli h anno ve rifi cato ch e g li antichi

soldi b izanti rimasti in co rso in Itaha pe r una lunghissima se rie di anni anch e

dopo il decadime nto de ll
’

impe ro ,
ragg uag liavano alla m età de llo Zecchino V e

n e to , easi pe r analog ia di sistemi m on e ta ri, ch e la Ze cca no stra h a costante

me nte mantenuti ve rso le più ce le bri o ffi c ine italiano ,
mi e std o pe rme sso di

stabilire ch e il no stro M an eo so do vè e sse re la me tà dello scudo d
’

o ro lucch ese

poco fa me nzio nato .

A tale fatto m ette be n e a me la co g nizio n e di una C arta (1) ch e io h o e sami

nata ne l no stro A rch ivio di Stato , nella quale tro vo , ch e nel 1 55 1 nell
’

o rdinare

e h e face vasi dal Se nato no stro la ristamm degli Scudi d
’

o ro era data faco ltà

ai mae stri di Ze cca, ch e ad o g ni ce nto pe zzi di que sti po te sse ro butta no die ci

Me zzi F at tasi quindi per me e satta po nde rale analisi so gna un di que sti

u ltim i
,

h o po tuto assicu armi co n so ddisfazio n e , ch e il Maneo so nostro corrispo nde

es attame nte in tito lo e pe so alla me tà di quello Sendo d’
o ro poco fa rio ordato

e ch e il deside rio di giung e re allo seuo prln ento de l vero m i ave va con tanto

dilig e nte studio condotto a farne sottile considerazio ne . E no n pure le fo rme

e ste rio ri ( TA V . XIII . agg . 1 . 2. 3. so no per me sicuro indizio de ll
’

aggiu

state zza di tal mio concetto : esse ndo che l’ indo le ste m de l 001110, gl’impro nti
,

il lavo rio de ll’ intag lio , le leg g e n de , ch e da una parte e sprimo no S . V V L TV S

DE L V C A , e dall
’

altra C A R O L V S IMP E R ATOR. ed in nlt
'

n no anch e le

varianti ste sse si ass o migliano pe r tal mo do da no n po te rsi allo ntanare di q ue l

tempo stesso ,
ave nti una me de sima o rig ine , ed una sola le gg e .

Da t utto ciò adunque co me n aturale co nse g ue nte se ne deduce ch e il no stro

Manco su co me que llo di V e ne zia e rano la ve ra e d e satt a m età. del relativ o

Se ndo d
’

o ro , famil iarissimo allora in tutta quanta Italia.

Giammai pe r ve ro dire la Z e cca dei lucch esi si ritrasse dal man te ne re vi

ce nde m li re lazioni co i vari siste mi de lle più rino mate offi cin e delP Italia no stre
,

pe r cui cl
’

og ni co nio ch e meglio rendesse utilità al popo lo e lustro al paese c ran e

se mpre se nza in tro ine ssa delib e rat a la . stampa.

Occo rse pe rtanto in que sto inte rvallo di te mpo di coniare tra no i alc une mo

ne te anch e ne i me talli infe rio ri
, e vo lle si fra que ste predilig e re que lla

, ch e

meglio riuniva i rico rdati att ributi, esse ndo si la sce lta fatta pe r la imd a

di mm pe zzo
,

il quale 00a 0 di as sai variato stampo dal primitivo pu r t ut

tavia mer la
'

no tizia de l pro prio no me , che richiamavasi alla c ittà di Bo lo g na

Archivio di sm o cc .
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o ve ( come g ià. videsi ) m ’ids ntica mo neta da lunga mano e ra stata la prima

volta c o niata, e f: miliare assai nelle scritture italiane , si volle e ziandio da no i

Que st0 pe zs o fin dal sno naseere eùh e il valo re di due sd di, e mo stra n el suo

de stra lato la flg ura inm di s. P ietro S . P E

TR Y S, e n el ro ve scio la co nsueta sigla L V GA in quarto ne l cu po , ed in giro

OTTO IM P ER A TOR. il suo peso e titolo pe raltro ris eontransi sa npre oscillanti

quasi 0d og ni seeolo in r0gione del m @o ao eerds to ai m etalh a se eonda dei

tempi. V o gllnn0 psrò i prutici e la M a lo eonfe rma, ch e m e tals incerte zza

de bbasi spsd ù nente attribuire (com e già fu amh e da me altrove accen nato) al
ì

prog ressivo inde b o limento della Lira ( istituzion e del 1 300 della quale pure già si

te nns da me parola in alb o ù uo rso ) pe r il e he 00000 10 000 parti aliqu ote

dovettero naturalmente sub ire le suadime nh ste sso di quella, per mo do tale ch e

il Bolog nina il quale in prima co nteneva G rani 25 di puro arg ento , al te mpo

di cui parliamo m n as … o ra più ch e 1 3 e dualmente come ve dre mo

fra breve mel 17 17
, ( T1 v . XXII…fig . 7 ) cadde sì in basso da averne appe na

so li 8 Tuttavia que sta mo neta anch e sce sa si te nne v alo re , perch è in

meno di 200 anni de clinò enme da l z a 4
, tra per il n aturale sm maggio r we

gio in principio, 0 pm ess ere una fi s s io n e deb sc udo d’
oro co mune mente in

uso ,
fu —pe r lun go tratto quotidianamente ado pe rato anche n elle contrattazio ni

estranee dal nostro territorio . N è pochi sono gli stro me nti di q uesta spe cie ch e

ad appro vare l
’

argomm to n o stro pok ehhnnsi addn rre , se il de side rio di sch i

vare la taccia di so vercl|iame nte pro lisso no n m ’ imì ueesse ad asten ermene , po

tendo d
’

altra parte ad og ni passo riscontra no sparsi n elle no stre carte , ch iunque

ab bia volo ntà. e desiderio di svolg ere i numero si rotoli de gli atti netan
’

li no stri

di quel temm.

No n res tò qui per altro la n o stra ofi cina di que sto spazio di te mpo la sua

lavo razione ; e vo lle non pare riperco ssa altre sped e nei…nti m lo ri
, la cui

difiusio ne anche fuo ri del territo rio della repubblica o ve eran o e ziandio in

cirwlm io ne ,
reeava un vantaggi o e co no mico anch e alla stessa amministrazion e

de l paese

Ma indefi nita e monoto na troppo riuséim hbe nna d assiflcazb ne di stile…
e semplari

, se d
’

og ni uno si vo lesse accennare; se eondo le succe ssive impres

sio ni,… alle più lie vi lo ro varianti, spe sso senza scopo per noi nò utilità

pe r la… . Basti però il sapere ch e tutti qmes ti peazi tranne le diflere nze

pro do tte dalla inco stanza de i valo ri m etallici, si mantenne ro pur tuttavia ee n

fo rmi ed eg uali nelle lo ro relazi0ni d
’

amministrazio ne 00110 altre ofi cine italiane .

P ro $ g uiva in questo mo do eo n tranquillità e calma il go verno no stro ne llo

spac ci are le pub blich e faccende , d orchè l’ inh usta notizia del la rinunzia di C ar

i ) V . alla c oro na impe riale , no n che quella della mo rte di lui avve nuta nel 1558,

cioè s oli 19 mesi do po qu el fatto
’

memo rd zile , vm a c ontristare assai l
’

an imo
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de i Lucchesi per 1 seg nalati be neflzi da e ss o re nduti alla n o stra re pub blica, ed

eziandio pe r la benignità ad all
'
abilità dimo strata al popolo n o stro , ed alle nostre

popo lari istituzio ni. Ond
’

e ch e nuo ve appre nsio ni
,

e n uo vi timo ri risv0g haro ns:

ne l sono de i P adri della patria pav entando la rovina della libe rtà de lla no stra

repubb lica : se no n ch e memori della b uon a pro va altra vo lta fatta, divisarono

di spedire anch e al n uo vo impe ratore un
’

amln seeria,
ben s apendo i Lucchesi

no n po te rs i giammai dispensare dalla pro ted o ne di C e sare , e ssendo no n meno

utile ch e ne ce ssario ad un pepolo po tere difendere la patria colle armi altrui
,

quando no n so no s uffic ie nti le proprie ; ne lla g uis a ste s a ch e o peraro no le an

tich e repubb liche della G recia
, le quali se rbnta la libertà. db ro nsi spontane e al

Se nato R o mano .

A eeolse F e rdinando,
frate llo ed augusto successore de l co mpianto monarca , i

no stri o ratori
, e lieti rese li colla confe rma di tutti quei diritti

,
franchigie , e li

bertà che cos tituivan o la nostra nazionale in dipendenza. N on po te va perta nto

fra le alt re mo lte plici biso g ne dello Stato passare inome rvate alle c ure dei re g

gito ri no stri la fab brica de lla mo n eta cittadina
, ch e è semme il segno più espres

sivo de lla ri cch ezza delle nazioni.

Infatti le raccolte più mode ste , e le scritture tutte più pale si ci danno adesso

10 Spettacolo di un n ume ro indefinito di pro dotti della Ze cco. no stra d
’

og ni di

me nsio ne ,
me tallo

, e valo re .

F ra i punz<mi dell
’

epoca di cui discorriamo uno e spe cialmente note vo le ne l

m etallo di se co ndo o rdine , quello vo glio dire ch e fu denominato G rasso ne da 1 0

( cioè Bo logn ini ch e fu la Lira e ffe ttiva ) ( TA V . XI V fig . ave nte in un o dei

suo i lati la te sta de l V o lto Santo co lla siste matica sua le ggenda
”

SA N C TV S

V V L TV S DE L V C A e ne ll
’

altro la con sueta sig la L V C A in quarto , di le ttere

te uto niche into rno ad un punto centrale , e d in giro tuttavia C A R OL V S IH

P E R A TOR , pe rch è i Lucch esi d0p0
‘

C arlo V ( 1 557 ) no n andaro no più o ltre

0 0110 distinzio ni monarchiche sulla propria mone ta, & egiando la dipoi unicamente

de lla inseg na naiio n ale .

Il pe so di que sto pezzo sale a Gr ant 1 22 e l’A rg ento to cca le 8 . 2 1 .

Di questa mo neta po i dal 1552 al 1 586
'

ne fu anche ripe tuta la stampa Tav . XIV

figure 1 . 2. 0 Tu . XV figg . 3. 4 ) sempre co n qualch e varie tà ne lle fo rme e ste

rie ri
,

ma inalte rate nella so stanza .

Sembra pe r altro ch e questo tipo face sse breve co mparsa ne i pub blici s e

go zi
, pe rch è depo que sto temm più . no n se no tro va fatta menzio ne , e gli

ste ssi e semplari ne so no anch
’

oggi malage vo li a ritro vare .

Eu di que sto te mpo co niato anco ra il Grosso da 6 , già noto co l no me di

Barb o na,
il quale no n difl

‘

e riva affatto in . b o ntà e peso da quelli già in co rso

ed altra . vo lt a de scritti
, ma be nsì alquan to nelle fo rme e sterio ri anche per ra

gion e di qualch e pe rfezio name nto nel bulino
, fo rie ro del riso rg imento delle

arti anch e tra no i
, da c ui quelle varita note volissime , ch e ci pre se ntano le
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dire il M e mm ne lla 800 G uida di ( meglio pe r pom e…n

di ch i gli somali… quella m l ifi a d ns per proprio errore ) (T A V XXI. fig u

re di
'

d ieiamette h & m , e adorna dai varie ;:ùd re prod e se .

Questo vom mon ums di m i g iusa pi età. del p0pnb L ucchese v ers o del su

co n m o lta e safi e zza, m e diante la sncee a io ne .delb dil u e nti m ne , dell’ 010 di

ven erazh ne profimda m eo della sacra efi ie, m l em i poi i … «mmnm

ques ta 110e fi no alla mate riale distr uzione dei b ro u mmi M ini

N on po te va po i essere M g 0vs rno n osù o maneo tm m ì atn il flvm m ci a tn

( Bo lo gnini ) pe r que lla utilità ch e nell
?

nso grm ò e e hs h asm s
'

i allo ra di q ue st :

ne l q uale e ra gene ralmente invalso l’ uso di eente ggiane
‘

a Grassel li. 61 ’ im

pmnti
,

le leggende , e l
’ Wasla

, ec cetto le prupo ed nùl
, rlseo ntt ansi perte…

te ed al tutto e guali all
’

u ltimo G rea o , ch e poco innanzi .eicemmo ( Tm . x n

fig . 4. TA V . XV fi g . 5 e Tav . XIX flg um 7 . le m omfle sue dive r: iflcm 0

co me in passato m ia… in s ul rin no varsi di tutti i m s n ; m a senna alte

razio ne ve runa n ella so stanna, per rispetto alla pro pria m eie .

Sifl
’

at ti G rossetti pe savano Gir m i 26 . ai a b o ntà di 8 . 22 per e ui c onte

n evano di fino Gr ani 1 9 . per ciasch edm o . L a hàttitun di fu in pro

stantemente lo dimodzra la copia degli esemplari, ( Tav . XXII fig ure 2. 3. 4 )
ch e anche tuttodi assai di & eque nte ci o ffrono tutti i mus ei .

La m e t Grasso, del q uale ( c ome M emo )… ab b n dante tu la ofli

eina no stra nella secon da me tà del Se colo XV I II eb be d a q uel o tempo la s ua

o rig ine . L a fi rma e sterim*

e di qu esto lipo non è, per vero «lire , de lle più 00

mn ni, ch e anzi in uno de i suo i lati scus tasi alquanto h ì q n
’

altm n ostro im

pro nte sin q ui v e duto , ( TA V . XV fig . 7 e Tav . XXII fig . 6 ) salvo 0110 t utt e

e du e le le gg ende , le quali d
’

o rdinario s uonano ,
°S ANOT V S P E TE Y S ed

h a l
’

e ffi gie di quel Santo , e nel ro ve scio C A M ) L V S I… …000 tale

punn us an® e il medio metallo ve nne in questo intervallo di te mpo ad age

voh re il commercio privat o
, e l

’
industria cittadina. Sif atta umue te e ra di mi

stura lega
,

0 Biglio ne ) e con que sta, c ome sempre ad o g u
’

mutare di pro

tetto re ,
il papale no stre volle nuo vam e nte fare po mpa di libe rtà; e sse ndo che se

la sua iscrizio ne rendeva da un lato t uttavia omag gio a Carlo V ,

‘

pareano dal

1
’

altro mag gio rme nte i co n trassegni tutti di un libe ro re gg imento ,
s eg nata

mente
*

n01 ro ve scio
, rende te o ra vie più semplice , e formato da una sola sbarra

trasve rsale ch e pre nde tutto il carnpo della moneta stes sa co lla nos tra inseg na

n azio nale L rs s nn s Que sto pe zzo che pe r le sue co ndizio ni ch iaris sime no n

Tu xx1 . xxn . xxv.
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ab bisog na di più h rg a illustrazio ne, vale va la metà del G rasse tto , ossia la quarta

parte del G ro sso da 6
,

la sua leg a e ra alla b ontà di '

l: pe sava. Gr ant 2 1
‘

I,

ed e b be anch e ripe tuta impre ssio n e , sicco me agevolmente lo dimo stra, se no n

altro la sbarra più o meno curva nei dìflerenti punzo ni ch e si hanno sot

t
’

o cch i. I segni distintivi poi di questo nuo vo co nio lo rafi g urano per uno di

q ue lli battuti pre sso al tempo dell
’

abdicazio ne di Carlo V , (1 558) quando g ià

pre meva agli avi nastri di far sapere al suo succe sso re ,
il diritto ch e no i

avevamo di tener salde le antich e noara p0po lari istituzio ni.

E que sta manie ra di mo netare tenne il G o verno di Lucca diversi anni

senza ch e il suo Opificio mo netale pre sen tas se cosa. alcuna, ch e fo sse note

vo le rispe tto alla pr0pria mon eta. N o no stante dapo qualch e armo quelli ch e

te neano stato n ella repub blica no stra vollero me ttere alquanta più vita ne l

la lo ro fabb rica della mo h eta, la quale o ltre al co mmo do ch e nell
’

uso civile

rende va alla po po lazione , non era manco priva di utilità nella parte eco no

L a co niazio ne de l Bo lo gnino dell
’

e tà. ch e o r o ra ab biam de tto ,
e dei suo i

multipli
, pe r l’ acquistata rino manza die nu

’
altra volta il modulo pe r istituire

e ziandio alt ri tipi m aggiori.

E di ve ro alli 22 di Luglio de l 1 564 riuniti i padri della patria in pie no

co nsiglio avendo presa delitxaratio ne stab iliro no do ve rsi b e tto na una nuo va

mo n eta d
’

A rgen to da

'

ch… S . Croce da 1 5 ( Tu . XV I fi g ure 3. 4

Que sto pe zzo ch e pe r vo lume , ed ampie zza ne l suo fo rmato fu il più g rande di

quanti sino allora stampati avesse la no stra Zecca,
m o stra da un lato la cro ce

intie ra del V olto San to , e into rno vi SALV ATOR. MV N DI e ne ll
’

altro il no me

de lla città di Lucca espre sso con quattro le ttere in cro ce nel campo di forma

se migot ica
, ed in giro CA R OL V S IMPERATOR 1 564 ; il suo peso e ra di Gr a

m
'

1 22 .

"

l…alla bo ntà delle once 8 . 2 1 e co si ave nti di b uon argento Gr am: 90.

L o scadimento per altro in c ui pe r cag io ne de i to rbidi ch e ave va. me sso la ri

vo luzio ne , così de tta degli Straccio ni
, e ra caduta allo ra anch e la mo neta, se m

b ra che rendesse po co accetto un tal tipo , quantunque riputat o di non lieve

utilità. nelle rag io ni più familw.ri de l po po lo ; ond
’

è che que sto conio n o n tardò

ad ess ere rinno vato , ma co n variati punzom
‘

, e con altri de lineame nti sos ti

to ando al Vo lto Santo l
’

imnmg ine di S . Martino , col proprio motto DIV ] .

MA R TIN I 157 5 se mpre pe rò co n identico valore ; ma n e ll
’

impasto
, e nel

pe so di assai supe rio ré al pmcede nte , ( Tav . XV I fig ure 5 . 6 ) il quale si

mantenne poi nelle fo rme tanto intrinse ch e quanto e strinsech e nu pre ssoché

L e e stesissim9 re lazio ni c omme rciali po i ch e i lucch esi mante nevan o n elle

più ricch e co ntrade d
’

E ur0pa pe l co mme rcio g ran de ch e vi e se rcitavano de l

laniflcio e della se ta, esig evano anch e un nume rario pro prio rispo ndente alla

c pnle nza del pae se ; e d a que sto vo llero pro vvedere i regg ito ri no stri decretando

ME M . m Do c . To m. xx. P AR T . n . 1 8
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una nuova mo neta d
’

o ro
, ch e fu lo Z ecch ino , il quale sostituito allo Sc udo d

’
o ro

n e l 1572
, e bb e da pe r tutto la celeb rità di quello di V e ne zia pe r la pure zza

de lla sua mate ria.

Ed il be ne mevito Opificio mo ne tale della V en e ta repub b lic a, diè appunto an

ch e a no i la n o rma pe r la cnssio ne di una ide ntica mo ne ta.,
la quale se eo ndo

che apparisce ,
fu pe r co n venzio ne avvenuta fra i mo netie ri

,
i quali stab ilivano

do ve rsi dal n o m e Ze cca co sì chiam3 re il pe zzo più no b ile , e più eccelle nte e

co me a dire il mo dello ,
ave ndo già. i V e ne ziani adope rato un tal n o me trae n

do lo da un vo cab o lo de lle Orie ntali re gio ni
, o ve e ssi mante nevano allora frequenti

re lazio ni di navigazio ne ; il quale n o me pe r e sse re mo lto b e ne appro priato ,

se co n do lingua e ragio ne fu favo re vo lmente accolto in prima dalle prin cipali,

e quindi da o gn
’

altra delle o ffi cine Italiane .

Disco rdan o no ndime no assai le se nte nze deg li scritto ri into rno alla etim o lo g ia

del no me di q ue sta mo neta
, e della sua de rivazio ne . N o i tro viamo per e se mpio

ch e E nisch io nel suo trattato de A sse lo dice pro venie nte dal G reco ,
Them ,

( t exa ) o Z eca ( mm ) e co si lo descrive : Es t D uc atus aureus V enetus sic di

c tus a Z ec a, quod afi
‘ìoz

'

nam mo ne tariam natat (l ). Il Tramater all
’

inco ntro ai

fe rma ch e Ze cca h a la sua de rivazio ne n o n dal G re co ma dall
’

A rabo dalla

vo ce Sikh ato n, ed è questo pure il giudizio del C o varuvia
,

ch e e g ualmente lo

tie n e pe r arab ica. E anch e pe r atte stato de l G ollio Sikh aton in q ue lla ling ua

sig nifi ca Tip um ch alybe um quo Signatur mone ta Il Murato ri n ella 333 Dis

se rtazio n e sulle antich ità. italiane parlando della vo ce Ze cca dice ch e il Ca

ninio
,

e d il Me nàgio lo deduco no dal G re co The ca, ed il Fe rrari da Z ugo

lib r a, emameh, s tater a, bilance. e c . co sì fo rse po tre bbe dirsi ch e e
’

ve niss e q ue

s to vocabo lo dalla lingua P e rsian a o d Arab ica ( ch e furo no anch e della P e rsia

padro ni gli A rab i ) pe r0cchè an ch e pe r attestazio ne di A ngelo da S . G iuseppe i

P e rsiani ch iamaro no S ecca la m o neta Qe i latini .

A m e tuttavia no n pajo no que ste varie inte rpe trazio ni rispo nde re molto ben e

alle ragio ni di chi atte ntame nte e so ttilme nte le co nsideri ; e parmi all
’

in con

tro ch e più ab bia del pro babile assai che il n o me Ze cc a risalg a o ltre ai tempi

mo saici
, e de rivato dal ve rbo e braico z achà n= : cioè p nm s, mundus, o vve ro da

z achac
'

un ch e signifi ca purifi care m o ndare , o vvero dall
’

altm verbo parime nte

e b raico zakak (nm) fudit, efiìzdi t, liqua vit e c . ao . de duce ndo lo da q uella. fras e

ch e trovasi ne l L ib . de i P aralipo me ni al si legge

zach ac, m zukkak, cioè defaecatum, o vve ro aurum p un
‘

ssmzum, se b be ne questa

frase
,

seco ndo il testo e b raico
,

no n si rife risca mai a metallo mo ne tato ,

unicame nte ad o ro de stinato ad altro o gg etto , e d in Spe cial mo do a q ue llo che

do ve va se rvire d
’

o rname nto all
’

arca de l Signo re . Indizi m aggio ri e ziandio che

(l ) Me nogìo Le o rigin i delle l ingue italiana
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E q ui mi cade in acce nd o di dire una parala in o rdine appunto alla e ccel

lenza m e tallica di q ue sta no stra m atrice , s ulla c ui incerta natura g rave fn se m

pre il disac co rdo de g li scritto ri.

L o Ze cchino di V e ne zia e Lucca ( po i anch e quello di Firenze ) tu se n pre

rite nuto co munem e nte alla bo ntà di 2 4 ka r ati e queste Zecche ch e ne gli nu

tich i te mpi co niaro no siffatta m o neta furo no del co ntinuo n ella pe rs uasio ne di

ave rla fab b ricata que sta insig ne bo ntà ; ma pe r ve rità no n giunsero che ad

avvicinarvisi mo lto , senza pe rò raggiunge re esattame nte la me ta. Dappo iche

n ell
’

e ra la bo ntà di 2 4 kar ati e ra una bo ntà metafi sica, una. pure zza a cui

l
’

arte no n e ra peranco arrivata,
o nde biso gnava eontentarsi di chiam are o ro

a 24 karati
, o ro puro e ra de tto volgarme nte ve rg ine que llo ch e no n si po te va,

e n o n si s ape va. raffi nare di più . Ora sicco me avvie n e sem p e nelle arti
,

co me

nelle scie nze, e d in ogni ramo dell
’

umano scibile , ch e tro visi costantemente chi

sia più, ch i sia me n o espe rto ed abile , co sì può avve nire ch e nella docimastica

tutti ave sse ro di q ue l te mpo e g ualmente creduto di avere ridotto alla maggio re

fine zza i lo ro me talli, se nza pe rò ch e questo fo sse s i rig o rosamente o tten uto .

Impe rcio cch e o ltre alla Opinio ne di alcuni mode rni n umismatioi ee ealle ntis

simi (l ) stando piutto sto agli e sperimenti ripe tutame nte f atti n e lle più rinoma

te oflì cine italiane ,
no n già co n gli nei soliti della se mplice arte , sempre di

pe r se ste ssa. impe rfe tta ; ma oon l’m
'

uto delle più re ce nti scope rte applica

te co n spirito fil o sofi co e d imparziale , acce ttate co n pie no plauso anch e da va

le nti scritto ri Fran ce si (2) si è giunti a senaprire ch e l
’

inco mparab ile Z ec

chino di V e ne zia
,

non meno ch e q uelli di Lucca e Firenze raggiung e vano il

tito lo no n g ià di 2 4 kar ate,ma be nsì que llo di 23 . 1 9 ; tito lo però se mpre ele

vatissimo
, ed assai supe rio re a. quello delle Zecch e di Ro m a e G eno va

, le quali

b atte vano co nte mmrane am e nte que sta mo neta
, pe r e sse rsi ne l nostro palesato

de l sagg io que l raffi name nto maggio re , a cui la do cimmstica e ra po tuta g iun

g e re s ino a que
’

di. Lao nde no n sarà. più recare me ravig lia
,

se lo Ze cch ino

lucch e se in tutti i te mpi e d an ch e in te rra straniera ottenne so mme ne i pub

blici n eg o zi una spe ciale predile zio ne ve rso quello di varie altre fra le em
cin e italiane .

F ra i pre zio si rico rdi laseiatici dal dottissimo nostro P adre C ianelli in alcuni

suo i m ano scritti (3) into rno alla Sto ria de lla patria mo neta, tro vasi reg istrato ,

ch e n e l 1593 fu de l G o ve rno lucch e se decretata la stampa del D uc ato ne di

A rgen to da 75 Bo lo gnini
,

il q uale re ndendo tuttavia o maggio all
’

Impero do

ve s se ave re scritto into rno all’ A rma de lla R epub b lica C A R OL V S IMP E R A TOR.

( I)
'

l
‘

nle h l m n pn il pu m no ch e de l co mpia nto u nico n io Cs v . V in co n o di V enexin
,

c U g li mede simo n i

« pre sa
,

nllo rc bè fine nel 4865 is lo co ns ulta : au ll le s mo me n lo .

Re m: Numi: ms lique T . n o uve lle Se rie ec . cc . Po ri: l 864 .

(3 ) C lo ne…Mn nosc rìllì de po s ti o ggi nel l’ Arc h ivio di Ste lo di Luce..
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nell
’

esorgo Lum XV I fig . e ne l lato appo sto San cavallo

colla pr0pria dizio ne SAN CTV S MA R TIN V S : 1 596 . In tale divisame nto vo

le ndo anch e i nos tri unifo rmarsi al sistema mo netarie delle altre Z ecch e italiane ,

e seg natamente di Milano e Fire nze , ch e sole vano di q ue
’

di dare la no rma

alle altre ,
le q uali g ià ca devano nu

’
identica mo ne te , eh e chiam aro no Scudo ,

fu de liberato do versi anche il n o vello no stro punzo ne chiamare ,
e d e zian

dio batte re dello ste sso peso e leg a di q uelli ; ordinaindo in pari tempo ch e

conte mpo xzaneame nte 1bsse pure imme ssa la sua metà
, ( TA V . XV I fi g . 2. co n

un marchio perfe ttame nte simile
, e ch e , e one ttnafle le propo rzio ni in tutto al

1
’

intie ro do vesse as somig liarsi. C olla. istituzione di que sto nuo vo tipo il G o verno

res e an ch e un servigio al paese so stituendo questa mon eta ne lle valute co m

mersinli, e n e i camb i al Mane o so d
’

o re , del q uale la minutezza del .volnme

rende valo per poco inco mmo n elle mani del popolo , avendo co me q ue sto il

no vello Scudo d
’

Arg ento il preg io di un mezzo Z ecch ino .

Ma le abitudini pOpo lari tutti familinrimime , e facili in un pae se ad inten

de rsi da chiunque me ntre mante ngo nsi in us o ,
riesco no pe rò spesso d

’
impaccio

a d u
‘

ne l l ungo g iro de gli anni vog lia studiarne l
’

indo le e la natura lo ro : il

perch è rischiam e sm pro meglio l
’

intendime nto di no n po chi documenti

nostri di q ue sto spazio di te mpo , mi pe rme tte rò nna assai b reve dig re ssio ne .

Il n uo vo Sc udo d
’

A rg ento di Lucca do vendo avere il valo re di 75 Bo lo g nini,

ed eq uivaleva al Mancese, ( sempre allora in circo lazio ne se bbe ne no n in gran

capia ) die luog o alla costumanza tra no i
, s ugli ul timi della sua co mparsa n elle

civili b iso g no, di ch iamare vo lg arme nte anch
’

esso co l no me di Scudo, rife re n

dosi così al preg io , anzichè alla natura di que lla mo neta : q ual co stumanza pe r

e sse re s tata e ziandio ado ttata ne lle co ntrattazio ni e nei traflici più familiari del

p0po lo , operò ch e si prendesse quel savio co nsig lio ( ad e vitare confusio ne , ed a.

m eg lio see vrarlo dallo Sonde d
’

o ro propriamente , ch e vale va il d0ppio e d e ra

tuttavia in co mo n el seco lo XV II . ) di usare costante me nte in quegli atti della

specifi ca rispo ndente al pr0prio valore ; il ch e e appunto ciò che ci rende ade sso

rag io ne co me in mo lti dei no stri stro me nti di q uel pe riodo di te mpo tro va si

i pre zzi delle comme e vendite specialmente , stabilite in Scudi d
’

Oro ,
dich ia

rati b ens ì di set te L ira die ci Soldi pe r ciasc uno , dimo strando si co si ch e se b

b en e no minati d
’

o ro , perche stimati e ntramb i di un eg uale valo re , lo sbo rso

si faceva po i, come il più so ve nte accade va, co i nuo vi Scudi di arg e nto . P e r

tal mo do q uesto punto s torico d
e

lla no stra numm g rafln, ch e apparente mente

di non poch e delle no stre carte di que l te mpo .

R ito rnando adesso all
’

argo mento è da avvertirei, che q ue sta be lla mo n e ta

non meno delle al tre e bbe in prog resso ripetute la sua cussio ne , tuttavia co l

mede simo stampo , ad e ccezio ne di lievi modifi cazio ni nel b ulino , e ne lla le g
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g e o de ne l prine ipale de i suo i lati
,

o ve il po po lo lucche se g uardando se mpre al

me mo rab ile avve nim e nto della sua libe razio ne dalla signo ria pisana
,

e fo rs
’

anco

n o n se n za il pe nsie ro di allo ntanare a po co a po c o d ai suo i n ummi i c o ntras

seg ni di q ue lla stranie ra s ovranità ch e t uttavia in q ualch e maniera lo do minava,

in m odo pe rò da n o n r
‘

eca
_

re dire ttamente o ffesa all
’

impe ro
,

vo lle rico rdato in

alcuna de lle pro prie mo ne te il n o m e di C arlo q uarto , rito rnando in luo go de lla

pre c eden te dizion e all
’

altre di CAROLUS 111 1
,

o vvero R E SP : LUC : A CA RO

L O 1 11 1 IM P : e n e l ro ve scio SANCTUS M A R TIN US . 16 16 . ( TA V . XV II fig a»

re 1 . Quando poi un a » ristampa di q ue sto tipo e b be rinno varsi nel 1 735

TA V . XXIII. fig ure 1 . 2. 3. e TA V . XXIV . fig . e su…vamente sino al 1 756,

pe r l’ ado zio n e già. avve nuta allora. co me vedre mo fra bre ve ) dell
’

unica le g

ge nda ch e distinse dipo i t utte q uante le no stre Spe cie ,
no n altra ci è dato di

risoo ntm rvi se n o n che q u e lla di R ES P UBL IC A L UC E N SIS . Ma le incerteu e

del m e tallo ch e im pediscon o so ve nte le indag ini più accurate della. n umis ma

tica
,

e pro nte ogn
’

o ra a suscitare dub b i e co nfusio ne n ella me nte di ch i n e

studia pro fo ndam e nte la sto ria
,

h anno pre sso chè ad o g ni seco lo po sto in n um

m ofi li in co ntradizio ne tra lo ro
, pe rchè le asse rzio ni de gli uni de l contin uo

co ntrarie alle ragio ni deg li altri h anno . lasciato spesso nella e scurità. c erti punti

della sto ria n o st ra m o n e tale
,

la c ui chiarezza sare bb e riuscita di po te nte so st e

g no alle inve st ig azio ni più e struse e ziandio della italica n uln mo lo gia. 1m;>e r

cio cch e lo Sc udo di Lucca e la sua. m età n o n andarono e se nti ne l pe rio do di

circa tre se co li della lo ro co mparsa da m utame nti, po ichè le pe rturbazio ni po liti

ch e o ra inte rn e ,
o ra e ste rn e influe ndo sul pre gio dei me talli più n o b ili no n di rado

e rano causa di un a pre giudice vo le in ce rte zza. Difatti q ue sta mo neta ch e , al tem

po di c ui parliamo , pe sava. D enar i 2 7 , indi a po co sce mò a 2 5 , po i a

ce ssivame nte 23, do po a 22 . 1 8 , e fi nalme n te alla m età. de l se co lo dec o rso

sce se a 22 . 1 2, co n un a bo n tà ch e n o n s upe rava il tito lo di 1 0. 2 3 . E sicco m e

sin dal 1 300 all
’

e po ca de lla istitu zio ne de lla Lira
, prima di co nto poi effettiva

,

(co m e si vide suo luo go ) q ue sta vale va 20 So ldi
,

il cui intrins eco rispettab ile

allo ra andò po i …via via de crescen do , tra pe l co nt inuo succede rsi di se mpre

n uo ve leggi mo ne tarie , e pe r le co ntinue mutazio ni dei valo ri m etallic i in re

le zio ne de i te mpi
, no n che de lle co ndizio ni eco no mich e no n solo d

’
Italia anch e

di tutta E uro pa ; co sì lo scadim e nto pro gre mivo di essa fe si che an che il no

stro Scudo e b be a sub ire s ucce ssivame nte
, co me le sue frazioni q ue llo ste sso

ab b assame nto , ne lle c ui re lazion e si mante nn e fi no al 1 7 35 , nella quale età le

co s e n o stre ripre ndendo a lcun po co di. vig o re , ed un migl iore asse tto si eb b e

di que sti pe zzi una cepio sa ristampa
, ch e inaugurata so tto miglio ri auspici

, ad

e cce zio ne di un te n ue inde bolimen to ch e ebbe la materia ne l 1 7 41 si conservò

po i sempre e g q ale fi no quasi ai nostri gio rni.

E q ui siami lecito di rile vare co me q uesta. b ella mo neta no stra ve rso la me

tà de l seco lo ultim o fo sse in o g ni parte d
’

Italia rico no sciuta
, e be ne accetta ;
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della più alta ; o nd
’

e ch e in si gran copia della no stra spe cie bianca di questo

tempo o cco rre va n e ce ssariamente pro vvede re ad alquanta e ziandio della n e ra

A d appagare pertanto i de side rii del Se nato gli Z e cchieri no stri divisaro no

mette re in co rso il Quattrino ( g ià piccio lo n e l 1300 ) m oneta a b ase di rame

( TAV . XII. fig . 2
, e TAV . XV . figure 9. 1 0) il quale aveva nella parte principale

la te sta de l V o lto Santo co n la cdùsue ta le gge nda SA N C TV S V V L TV S, e nel

1
’

altro la lette ra L majnscola eh e te ne a 1
’

are a intie ra della mon e ta
, ed inte r

no ( se mpre me mo re il p0po lo lucch e se di Ottone q uarto
, ch e tanto ave va b e

n eficata la lo ro Ze cca ) OTTO IMP ER ATOR. pe sando que sto Gr ani 1 4 con

un rime dio di Once 1 . 3 alla lib bra.

Que sto pe zzo ch e il mite suo valo re rendeva quasi da per tutto ino sservato ,

e ra in o g ni parte ac ce tto se nza diffico ltà. ; ma se l
’

umile preg io del suo metallo

no n fu tale da so lle citare la cupidigia de gli inte ressati, e de gli speculato ri, no n

si ritrasse però la malizia di alcuni Z e ech ìe ri ne lle stranie re o ffi cine dall
’

imitarne

pe r preprio lucro la stampa. Se pra la n atura infatti di questa mo neta o ccorron o

no n po ch e rifle ssio ni e lo stesso cele bre G uido A nto nio Zanetti lascia mol

to in ce rto que sto b reve perio do di storia metallica italiana pel gran nume ro

di que sti esemplari
,

ch e tutti alla tb ggla di quelli lucch e si portano imm sso in

una de lle parti il V o lte Santo , e d una L ne ll
’

al tro , per il che furo no volgarmente

chiamati Quattr ini dal L . Se no n ch e a n oi semb ra sia da pe r me nte , che la

fo rma di que sta L risco ntris i in o g ni co nio dive rsa : e se bb ene divers a alquanto

si ve rifi ch i pure que lla delle no stre proprie ad og ni lo ro ripe rcussio ne , no no

stante la dive rsità in alcune delle leggende ci po ne sulle tracce di seevrare le

imitazio ni o co ntrafl
‘

azio ni dalle no stre genuine e re ali. N o i o sse rviamo innanzi

tutto ch e ne lle no stre legg e si co stante mente OTTO IMP ERA TOR e SA N

C TV S V V L TV S
,

m e ntre in altre sta scritto F IDES IMP ER ATOR I SP ES
SA L V S V N IC A PROTECTOR NOSTER e co si di se guito : tutte a quan

to (3) pare prette falsifi cazio ni co n strano divisame n to e sercitate da un num ero

di picco le . Zec ch e della Lo mbardia a dann o della no stra ofi d na. Impet cioech è

se n e i simboli
, e mella fo rma de i caratte ri s e mpre alle n o stre grandemente a

’

as
'

so migliano talché primo aspetto nulla o ffro no da renderle sos;>ette ; tutiavia

chi l e co nsideri so ttilm m te ,
no n paio no mai since re ,

si pe r l
’

impasto di quei

metalli se mpre di puro ram e , si pe r il pe so , ch e mai ad og ni varie tà rispo n

de al no stro ve ro
,

e no rmale .

A rrog i che nei Quattrini di Lucca sco rg onsi quasi semme due numeri late

rali alla le tte ra L
, ch e se co ndo 1

’
antica co stum anza della no stra Zecca n el se

co lo XV I indicavano il te mpo de lla battitura lero ; me ntre all
’

oppe d e in quelli

so spe tti pe r lo più no n vi si vedono cotali numeri : o nd
’

è che vie ppiù crescendo

(1 ) Cin e lli Hun . eil . in Arc h ivio di S te l o in L uca .

(2) Z ane l li G uido A nto nio T. UI . png . 483 . Tu .

(3) God i Op. c it
'
l
“

. Il . cc .
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g l
’

indizi di me tte co ntraffazion i
, cre sce altre sì il biso g no di lumeggiarli alquanto

diffusamente in se rvigio de lla scie nza »e della sto ria.

F ra le mo nete d
’ Italia di que sto Spazio di tempo so no vi dunque altre assai

specie di Quattrini co nsimili,
i qual i so no stati talvo lta pe r e quivo co

,
o pe l cat

tivo stato degli e semplari
, e saminando li i n umism atici, attribuiti alla o ffi cina luc

ch es e , pe rch è tutti invariabilm ente po rtano in un o de i lo ro lati sco lpita la te sta

co ro nata del V o lto Santo di Lucca. Ora di questi noi fare mo Ope ra di ritro vare

q ualch e co sa, e do ve no n si ab bia ce rte zza di que llo ch e dire mo
, la critiw sep

perirà, e so ppe rirannò i tipi
, ch e se n e hanno . Infatti io co nse rvo nel mio par

ticolare Medaglie re ( no n già co me co sa patria
, ma co me strume nto di co n

fro nte ) alcuni di que sti ese mplari
, de i quali a maggio r ch iare zza dell

’
arg o m ento

n o stro , riuscirà co sa
'

no n me no utile che piace vo le po te re de term inare l
’

indo le

e la n atura di ciasch eduno di e ssi.

Favo re vo li alquanto sono mi se mb rati i ris ultame nti di quell
’

e same ch e pe r

m e si e fatto
, quanto più accuratame nte il mio co rto ingegno mi ab bia pe rme sso ,

co adiuvato dalla fre sche zza de g li es emplari da m e o sservati ; di ch e mi e stato

d ato di po te re rintracci are il signifi cato di certe o riginali ab b reviature n e lle

leg g e nde di alc un i di questi, la c ui ince rta inteì petrazio ne aveva sin
’

o ra te

n uto so spe so o gni g iudizio anch e di mo lti fra i pratici della scienza. Impe rcio cch e

h o po tuto da que ste rile vare , ch e in alc uni di s iffatti
‘

pe zzi nella parte inversa

legg e si suecintame nte no n altro che SA N : L ODO
'

V : P R O : N : da. inte rpetrarsi

(s
’

io no n vado e rrato) SANCTUS L e no w c us P R OTE C TOR N OSTR E…In altri sco rg esi

G V : M : SP : MA : cio è G UL |E L MUS MA L ASP IN A MAR CHIO ; e simifi e nte di qual

.ch e altro anco ra
,

o nde tro pp
’

o ltre ci condurre bb e l
’

esm e , s e tutti si vo lesse ro

ade sso des crive re ; b astando a no i q ue llo ch e abbiamo de tto intanto di q ue sti ad

av e r ce rte zza ch e tali pe zzi no n m ai furo n o al ce rto parto della no stra Zecca ;

ma si h anno piutto sto da giudicare fuo ri de l no ve ro d e lle luc ch esi, e inve ce da

re putat e le une ai Gonzag a co niate Bo zzo lo
,

e le altre ai Malaspina,
i quali

,

no n same i be n dire , se pe r avidità di g uadag no a cagio ne de lla quantità g rande

ch e ne e me tte vano
, o vunq ue diffo nde ndo li co m e m o ne ta di Lucca, la quale g o

de va allo ra di un co rso quasi unive rsale ; sivve ro pe r una sfre nata o ste nta

zio ne di regnare s
’

induce sse ro a stampare un tal tipo alla man ie ra dei nom i
,

sfogg iando cosi in g rande zza di pro te tto rato anch e fuo ri de i propri te nito rii .

Due altre anco ra. fra le singo larità di questo ge ne re mi si prese ntano ad e sso

sott
’

o cchi ,
delle quali, a mio credere ,

sare b be g rave o mis sio ne il tralas ciare di

farne m emo ria,
s i pe rch è anch e più direttam e nte po sso no me tte r be ne agli eu

nali della no stra Z e cc a, sì pe rch è le qual ità lo ro e bbe ro di so ve nte punto 1
’

anime

di alc uni e ziandio chiari nummofi li E di ve ro niun
’

altre più di q ueste si

(1 ) Anche nel le no stre Tuvo lo lo eta no S . Quin tino vo lle ripro durre il disegno di un. di questo ds l ui rite nute luc

e h. ( TAV . Xl] fig . 1

M E M . E Do c . To m. Xl . P A R T .



pe po lo ave va in vo cato anche sub pro te tto re il V o lto Santo dei Lucche si.

L
’

altra po i e zi&ndio pe r no i più rimarch evo le e quella,
la em

”

v

dizio ne , s e mplice mente s uo na FERD : G : CAST : P R I N C : e che nella sua in

teg rità dice F E R DI N AN DU8 GONZA G A C AS TH J ON I S P am o m ; la q ud e î grse pe l

cattivo stato deg li e se mplari ch e alc uni n ummo grafi e b be ro sott
’

o cchi, po ne ndo

m e nte alle paro le CAST: P R I N C : e b be ro m ale inte rpe trato C… M …
,

e d e. …lui rife ritala. N o i pe r altro n o n po ssiamo pa que sto co nvenire na
'

g iu

dizi lo ro
, pe r quanto riepet talfili, pe ro cch e u n e sem plare ide n5 eo da me ve

duto pre sso un in tellige n te m io amic o in Firenze
,

il cui ottimo m a di eon

s e rvazio n e ci . ha trasm m intiera ed e satta la surriferita s i

to g lie o gni in ce rte zza, e ce rtame nte de ve si piutto sto anehe q… attrib uire

ai G o nzaga P rin c ipi di C astig lio n e . A nc h e la fo rma de i n on e da

l
’

e tà di C as truc cio
,

se pure n o n fo ss e già stato
,

a suo luog o , da no i d
'

em 0

strate , ch e il gran C apitano Lucch e se no n co niò m ai m o n e ta stam pata de l pro .

prio no me . Lao nde . wre bb e supe rfluo il vedere di appro vare eetali attrib uzieni,

ab bas@ nza da pe r loro medes im e , spieg ano in pari tw

po q uella mania
,

ch e n egli m dati seco li e b be ro sempre le picco le

P ie m o nte ,
' e de lla l o mbardia d

’
imitare ,

o di m ntrafi
‘

are la mo neta delle em

In q uesto me zzo ( 1645—1 68 2 ) si vo lle b atte re pure nu
’

altra fra le m ete

in fe rio ri, ch e fu il D uet to TA V . XIX. figure 9. 10
,

e TAV . XX. fig ure 3. e

pe zzo de l v alo re di due Quattrin i, tuttavia di rame co n te nne rim e dio
, po rtante

l
’

immagine di S . P ie tro ad imita zio ne pe rfe tta de l no to Bo log nina
, con la eon

sue ta dizio ne , e se nz
’

altra diffe re nza ch e ne l vo lume
,

e n ella le g a, do

no e g ià q ue lla de i primitivi Bolo gn ini, ne i q uali
‘

la b ase e ra r…to , ma b m i

si vo le sse ro de sc rive re le rinn o vate impre ss io ni de i tipi no stri di q ue sta età,

e ve dal mag gio re al min im o venn e ro tutte più o me no in q ue sto in…o di

A l te mpo . di c ui parliamo ( 1648 ) il G o nfalonie re de lla R epub t m stra
*

j à

e ra e tato insig nito de lle più sple ndide o no rifi ce n ze
,

le q uali in spe cial modo

n elle p ub b lich e rappre se ntanze davan gli un aspe tto di g rande zza es te rio re q uasi

di qua mae stà. Tanta d ig nità in que sta prim a m ag istratura de llo Stato no n ren

de vala pe rò e se nte dal po rtare co stante m e nte l
’

o cc h io su o vigile sapm ci…
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priam ente , se bbene questa o ffrisse negli e strinseci tutti de lle sue mo nete i più

chiari se gni di una illimitata libe rtà. Impe reio o eh è se so tto la pro tezio n e deg li

Impe ratori G ermanici le leg ge nde di tutte le mone te nostre acce nnavano ad

una ce rta so gg e zio ne verso di C e sare , po rtando s e mpre impre sso il no me di

q ue gli ang usti
, no n e m e n ve ro ch e il p0p010 lucch e se godesse in q ue l to rno

di una mag gio re lib ertà di quella
, di cui po tè usare più tardi, no no stante ch e

i me talli impro ntati ch e n e uscirono dalla sua Ze cca po rtassero a o rg o g lio di

cittadini ne l lato destro sco lpito il mo tto LIB ERTA S

L a occo rre nza poi di co tali nuovi Ze cch ie ri trasse se co an che altri mutamenti,

fra i quali uno fa quello della so ppre ssio ne de lle an ne tte familiari de i m ae stri

di Ze cca sui me talli no b ili, n on avve ne ndo si più ai n uo vi com e que lli ch e stra

n ie ri e rano , ed Ope raj, que l tito lo o no re vo le , ch e pe r lo innanzi e rasi unicame nte

co nfe rito se mpre al patriziato . Se mb ra pe r altro ch e la ge stio ne loro no n tre ppo

so ddisface sse ch i e ra al no stro re ggim e nto . Impercio cche si legge (1) che

n e l 1 682 già e rasi to rn ati ad ave re mae stri mo nefi eri lucch e si
,

i quali rico n ob

b e ro to sto indiSpe nsab ili nume ro si cambiame nti,
fra i quali (pe rchè o pe ravan o

da se nno e co n ve ro amo r patrio ) alcuni de l pari impo rtanti che n ece ssari,
e

di pubblica utilità…

P repo se ro in prima ( e ciò e ra da aspettarsi dagli acco rti mo n etie ri lucche si)
il m iglioram ento della b ontà dei metalli

, i q uali erano caduti cosi in b as so da

e sse re la no stra m o neta dive nuta no n solo inde coro sa pel g o ve rno no stro , ma

anch e tale da no n istare a co nco rre nza co n quella dei lim itrofi pae si, o ve pure

se mpre e ra andata in co rso .

Furo no dunque per ques to pre sso ch e tutte ripe rco sse le spe cie no stre , e si

b atté an ch e p uo va mo neta di rame in g ran eepia
, specialmente Quawr im

'

ma

pe rò di variato punzo ne e sse ndo allo ra difetto in pae se di mo ne ta ne ra per

e sse re la pre cedente quasi affatto sco mparsa, e tras po rtata altro ve , per ragione

di q uel po co di meg lio ch e ave va, rafi
’
ro ntato a quella di altre ofi cin e , o ve di

q u e st a spe cie no n b atte vasi ch e pure ram e .

Il nuo vo pun zo ne , com e as sai altri anco ra, trasse il suo no me dai propri im

pro nti ; impe rcio cchè q ue sto avendo sco lpito nel campo de l lato principale una

P ante ra so rre gg e nte l
’

arma del municipio lucche se si volle dal volgo chiama

re P cm ter z
’

no (Tu . XX. fi g . 6, e TA V . XXV . fig . 3) avendo po i nell
’

altro lo

stemma de lla R epub blica. Que sta mo neta b e nchè minima,
fa nono stante cono

sciutissim a : talché dal 1 691 al 17 33 o ttenne ripetutamente nuo va impre ssione ,

ed anzi in ultimo co n un rime dio m aggio re , pe rchè se nei primi e ra stato di

Den ari 1
'

I, q ue sti si po rtaro no fino a De nari 3 b ontà pre sso ch e e g uale

que lla del Bo lo gnin a
,

de l q uale era e sattamente un
’

o ttava parte .

(1 ) Cin e lli Nm . 011. cc . Arc hivio di
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In tanta alacrltà di lavo ro ne lla no stra Z e cca in quei di, nulla po te va andare di

me nticato da que lli che te neano il no stro picco lo Stato , ma tuttavia fi orente di

quanto si po te va riputare di pub blica e g enerale utilità. : il pe rch è si vo lle ch e an

ch e un nuo vo tipo ve nisse a pre nde re part e nei camb i fra i piccoli com me rc ianti.

F u q uesto il Mezzo Gr o sso da spe nde rsi pe r il valo re di tre so ldi frazio ne

e ziandio del Barb o ne , ea]q uale allo ra M iliarme nte si conte ggiava. (TA V . XXII

fig . 9) Que sto pezzo di mis tura,
o big lione ave va una leg a di o nce 4

, e pe sava

Denari 1 3. I suo i imprm ti e ran o ne l lato nobile la tes ta de l V o lto Santo co lla

sua dizio ne , ed in quella po sterio re le due armi inquartate della R epub b lica, e

de l C o mune eo n in giro R E SP UB : LUGEN : ( 1 735 Seb be ne più tardi

n e l ripe…ehe faced della sua M pa nel 1 768
, sopprimendo l

’
immag ine di quel

Simulacro ,
vi M pflme ss e ro invece le due armi me de sime un a pe r o g ni lato .

( TAV . XX. fi g . 5 , e TAV . XXV . fig ure 1
,

2 ) Un tal tipo fn co no sciutissimo , e co

niato si ab o ndante me nte , ch e anch
’

og gi se ne rinve ngo no tuttavia co n assai

facilità ne lle mani del popo lo .

Ma pro cedendo ora più o ltre , e face ndo ci un tratto innanzi ne lla prima me tà

de l se co lo XV i II m i troviamo que sto te mpo chiarissimo per la no stra Ze cca.

E ce rtame nte ch e i lib ri de lle R ifo rmagio ni, i quali si custo disco no nell
’

A rchivio

no stro di Stato ci sappe ris co no se mpre me glio una se rie inn ume re vo le di go ve r

n ative o rdinanze , co lle quali si stabilisce la coniazio ne di s empre nuo ve mo ne te

'

d
’

og ni valore , e metallo . C hi però de side ri di avere più accurate no tizie into rno a

tale argo mento po tra co nsultando quelle scri tture co no scerne anch e le più min ute

co s e , dal che io pe r sid mi rimango , che tro ppo oltre mi co ndurre bb e la disamina

delle minime varie tà n elle sneeessiv e impre ssio ni avvenute dipo i nella n o stra o ffl

cin a, fino allo spirare de l se colo me desimo . Basti qui solo a no i po te re asserire,

ch e d
’

og ni tipo no fu fatt a co pio sa ristampa, ed in modo s pe cialissimo de i ( co sì

de tti ) B arbo ni da 1 2 soldi, de i quali non sono po chi i differenti punzon i
, che di

essi ben si co no scon o , alc uni dei quali varian o anch e so stanzialme nte nella
'

inci

sio ne : e sse ndo che a diffe re nza di q ue lli già n oti spe ttanti ad e tà anta iori, ed

aventi la sigla LUCA , m ene alcuni o ra
,

i quali nella parte oppo sta a quella de l

V olto Santo po rtano impre ssa l
’

arma de l Municipio (1 732) ( TAV . XXI fig ure 7 . 8

e 9) ed altri inve ce quella de lla Re pubblica, so stenuta Spess o co n alquan ta varietà

di seg no da due P antere , e nell
’

altra parte in luogo de l V o lto Santo ve des i fi g a

rata la G iustizia ( TA V . XXI. fig ure 1 . 2. 5 . 6 . seduta, e te nendo in un a

man o la Bilancia, e n ell
’

altra la Spada co n a le i d
’

appres so gli e mble mi de lla

P atria indipendent e , ed into rn o IV STITIA E T P A X ( 1 7 18

Tu tte
“

que ste differenti matrici, ch e no n so no in piccio l numero
,

malgrado
'

la dive rsità delle inipressio ni mante ngono no no stante tutti i co ntrasseg ni lo ro

propri
, tanto rispe tto , alla scienza quanto rispe tto all

’
arte .

Allo raq uando po i la Ze cca di Fire nze ab bandonan do qu asi intieramente la

stampa dello Ze cch ino
,

tolse inve ce ad imprime re n
°

n
’

altra più ricca mo n eta
,
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ch e c h iamò Gtgliato o R u spe del valore di se i scudi toscani,
°

anc he quella di

Lu cca amb i di fare il m edesimo ; tanto più ch e parve ai Luc che si che un a mo :

n e ta più sfarzo sa no n do vesse o mai più lo ro man care . . L ao nde divisan dzo «(Ih

tipo ch e in q ualch e mo do, pe r le re lazio ni co m merciali ch e e sistevano tra i du e

paesi,
fosse in ce rto m o do anch e in relazio ne co n q ue lla dei Fio re ntini, fu. de

'

liberato in C o ns ig lio do versi b atte re una nuova mo n eta aure a preg iata di tre

scu di ( me zzo R uspe ) da chiamarsi Dami a ( TA V . XXV . figure 1 1 . e Ou

tal pezzo ch e vale va uno Zecchino e m e zzo fa la più…d i q uante ma i in

tanti se co li di lavo ro ave sse co niato la Zecca lucche se , e pes ava G ran i 1 08 .

alla b o ntà di kar ati 2 2 . I suo i impron ti erano il V o lto Santo co n la leg gen

da SAN CTUS N UL TUS, e ne l ro ve scio l
’

arm a de lla re pubb lica oo n in to rno

R E SP UBL ICA L UC E N SI S . Que sto tipo co niato n el
.
l 7 49, e 17 50 61 ezian dio ripe

tuto in pro ce sso di te mpo : im pe rci0c ch è anch e i vari G o verni pro vvisori che ven

n e ro a tempo 1
’

un o dopo de ll
’

altro da po ichè cadde l
’

impe ro di N apole o ne in 611 0

al 1 8 17
, no n sapre bb e si b e n dire se pe r ragio ni amm inistrative

, po litich e ,
e d e ee

ne mich e batte ro no di n uovo q ue s ta mo n eta
,

ado pe ran do gli antichi punzo ni già

s e rviti un m e zzo se co lo in nan zi. Il pe rch è no n sarà o ra da me ravigliare se tali

Do ppie so no an che tutto di ass ai c o m uni .tra no i
, tanto più ch e i G e m m i per i

quali dal 18 47 ad o gg i s i ?: re tta la n o stra città, n e l to gliere di me zzo s i…
le mo ne te dell

’

altro pe r m andare atto rno le pro prie, n o n si sa dire se pe r di

m e nticanza eh e faces se ro o pe r quale altra cag io n e q ue sta m o ne ta no n tglse ro

mai di…circo lazio ne . Questo pezzo he llo o ltre mo do è avidam en te ric e rcato ezian

di o in st ranie re co ntrade, ed io ste sso n e so
'

no s tato pare cch ie vo@e richiesm

da alc un i e gre gi e ragg uarde vo li pe rso nagg i sin dalla epule nta Inghilte rra

D a altro tipo della stes sa mo ne ta e b b e ro an co ra in pe nsie ro i Luc ch e si di

batte re , i q uali pe r que lla ve n e razio n e da e s s i se m pre avuta pe r il loro primo

V e sco vo 8 . P ao lino ,
il q uale ave va po rtato fra n o i la fede di G e sù C ris to no n

co n te n ti di q ue l mag nifi co te mpio
, che a L ui un di de dicaron o , e

n o n h a g uarì
, co n tanto plau so di chi n

’
e b b e il lo de v01 pen siero alla b e lla sem«

plicità de lla su a o rigi n e , po ichè e b b e ro o rdinata la ripe rc ussio n e di q ue l prime

so ldo , già s tampato ad o no re di L ui ve rso il 1 400
, pe rò di m ig lio r 1b rma

,

punzo n e ( TAV . XXI I. fi g . 1 . e Tn . XXV . fi g . 9 ) b rama sse ro
°

ane0ra la

intiera im mag ine di L u i s ulla più ricca de lle lo ro m o ne te , n ella quale m et ravasi

ne l campo principale assiso ,
e so rret to dalle n ub i

,
ve st ito alla maniera de i V e sco vi

in atto di b e ne dire la no stra città , ave ndo in g iro SAN C TUS PAUL IN US L U

C A E P R OTE C T .

o r

( TAV . XXV . fig . 1 0) e n ell
’

o ppo sta parte lo stemm a de lla R e

pub b lica Lucche se co n la co ns ue ta le gg e nda sua pre pria. N o i n o n c o n o sciamo

pe rò di q ue sta m atrice se no n po ch e pro ve di Ze cca
, de lle quali un e se m;>lare

v e de si n e lla C o lle zio ne della R . A ccade mia lucch e se e d un altro ne lla m ia
,

non

sape ndo si ch e dipo i siane stata g iammai e se g uita ve ramente la stam pa.
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m tande veli pe rò siccome rip roduzioni, aeoiocch è no n vi fo sse luo go ad e rro ri
,

che po i in processo di te mpo , pe r tro varsi quei cotali mode lli
,

no n m e tte sse ro

ad inganno nella sto ria de lle mo nete lucch e si.

N ella se co nda me tà de l se co lo XV III tutte po i e bb ero un
’

altra v o lta le m o

nete no stre no vella impre ss io ne
,

sempre co n e gual pe so
,

tito lo
, e valo re ; e le

varianti ch e ad o gni pe zzo e
’

inco ntrano fra que i n um e ro si pnnzo ni so no uni

camonte do vute alla diffe re nte mano
,

e d al gusto dei vari artisti
, ai quali ve

n iva variamente co mme ssa la incisio ne di q ue i co nii.

N o n o stante per lasciare d
’

o g nuna ai po ste ri la rico rdam a
, e ra deb ito no

stro il to ccare di ques te singo larità, tutto ch e di ne ssun mo m e nto pe r la scie n

za ; ma acciocch è sia co si to lta parte della fatica a que lli ch e n ei se co li ap

pre sso ve rranno
,

o nde n o n ab b iano da me ttersi in trac cia delle o rigini e de lle

cag io ni se pure vo le sse ro co no sce re pro fo ndame nte tutti que i mo nume nti de lla

no stra Z ecca, ch e rico rdano una delle più belle g lo rie della patria indipe ndenza,

vo glio dire ,
la ce le b rità, e la epule nza della sua Ze cca

M a allo ra co rre vano tempi q uie ti e pro s;>e ri, e anco ra ch e la nostra Re pub b lica

si re gg e sse massimame nte , e po ssiam o dire , pe r un a so la casta , cioè a dire , quella

de
’

N o b ili
, pu re le co se e rano co ndo tte pate rname nte

, po co face ndo alc uni difetti

ch e pure vi aveano ; ma la pub blica co me la privata eco no mia e ra be n e in fio re .

Se no n ch e i tempi felici b astano 3 pe ce Spazio ; pe ro cche indi a po co ven

n ero all
’

inc o ntro i timo ri ed i pe rigo li
, o nde mo lti furo n o i pro vve dime nti,

dei

quali in queg li ultimi tempi e bb e vale rsi il go ve rno no stro pe r la co n se rva

zio ne della R epubblica ; m a tutto fu indarno ve rso un a fo rza co tanto m ag giore.

Imperd o cch è la vo ce che già andava atto rno di quei rivo lg ime nti, ch e sullo

sco rcio de l se colo passato ( 1789) g ià minacciavano ai danni di tutta q uanta

l
’

E uro pa e sse ndo pe rve n uti sin qua
, te me ndo i no stri il pe rico lo di tanta scia

g ura
, anch e pe r le proprie lib e re istituzio ni, s

’
infle vo li talme nte l

’
anime dei

P adri de lla patria, ch e la c o sa pub blica e b b e a sofl
‘

rirn e nel suo reg olare e u

dam e nto . P e r lo ch e an che la fab b rica della mo neta si rimase da quel lavorio ,

ch e ce ssando ne fu pre sagio di quelle sventare , ch e po i ci trascinarono in sie me

ad altre R epub blich e della pe niso la ad un intero ro vesciame ntò.

P e r la qual co sa no n e me raviglia se di que sto tempo no i no n po ssiamo

dire ch e so lame nte di due mo nete che furo no ripe rco sse e di rame , cio è il Bo lo

gn ina, ( TAV . XXII . fi g . 8 ) ed il M ezzo S oldo ( TA V . XXV . fi g . 8 ) co lle q uali si

e stinse l
’

ultim a scintilla di que l fare , ch e ci avea re so nel te ri1po andato si

chiari pe r il no stro lavo rio della m o neta, e sse ndo tutti e due se gnati de ll
’

an

no 1 790, epo ca ch e torna ce rtamente di tre ppo amara rico rdanza ad un a Z eo

ca
, ch e de po avere co tanto , e s i e greg iamente lavo rato pe r lung o spazio

,
le

co n ve niva o ra cade re pe r influe nza di po litici sco nvo lgime nti .

'

l
‘

u o u xxx. xxn. m u. m m e xxv.



D I S C O R S O V I.

S ulle mone te L uc ch esi battute so tto il P rinc ipat o dei B acio cch i ed il D uc ato

dei B or bo ni nella p rima me tà de l secolo XIX.

V e dute co me col cadere delle istituzioni repub blicane in Lucca cadeva eziandio

la sua Zecca nazio nale , o cco rre ade sso chiarire le altre mo ntate ch e furo no im

pre sse dipoi so tto le diverse fo rme di go verno
, ch e le vennero succe ssivam ente

immste , seco ndo le politiche co ndizioni ch e il paese no stro andò allora pre n

de ndo insie me co n le altre parti d
’

Italy .

R o vesc iata dalle armi frances i il reg gimento repubb licano m Lucca, subentrava

indi po co la do minazio ne de i N apo le o nidi rappre sentata dai P rincipi Baciocdxi.

Era da po co entrato il seco lo XIX, allorchè già e ssendo occupata l
’

Italia de gli

ese rciti dd la Francia impe riale , ch e se co ndo la sto ria (1) sce ndeva dalle A lpi un

co rrie re , fra i mo lti che allo ra e rano in mo to , a Lucca diretto co n un rise rvatissi

mo dis paccio (se condo che affe rmano anche i più gravi scritto ri nos tri) (2) pe l q uale

ingiung e vasi al G e nerale C o mandante il corpo d
’

o ccupazione ia
‘ Toscana , di

usare di tutti i me zzi ch e e rano in suo pote re , acciò ehe i luc chea
'

co me se

fo sse di lo ro moto spontane o ( co se so lite quando si vuo le fare cambiare pa

dro ne ad un papale ) supplicassero il so mmo impe rante di Francia a volere lo ro

c o ncedere un P rincipe della…sua dinastia pe r g o vernarli costituzio nalmente , ne lla

stessa guisa gh e la R e pub blica Lig ure , col solito colore di
'

volontà spo ntane a
,

(1 ) Ma u ro .. Sto ria di Lucca T . [ I.

(2) Ma n …. Op. cit .

Pupi … mi delle rh o lu io m ed ultri.

M E M . E Do c . To m. x x. P A R T .
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e ra stata co stretta a ch iede re la sua agg reg azio ne alla Francia. N o n po te ro no

i lucch e si e simersi da q ue st
’

atto di vo lo ntaria so mmiss io n e im pe rio same nte ad

e ssi ingiunto ; ed il magnanimo di Francia be nig name nte acc o glie va i lo ro vo ti:

A b b ando nate co sì dal pe po lo lucch e se per vo lere di q ue l s upre mo do min a

to re le fo rm e repub blicane ,
venivano de stin ati a re gg e rlo co n impe riale de

cre to di P arig i so tto il 24 giug no 1 805 i P rin cipi Fe lice e d Elisa co njugi Bacio c

chi re smttivam ente so re lla
,

e co gnato de ll
’

Impe rato re m ede sim o
, co stit ue ndo

un picc o lo Stato a se co l tito lo di P R IN C IP A TO DI LUCCA E DI P I OMBIN O . Di

b re ve durata. pe rò fu la signo ria lo ro in Lucca : de e no no stante dirsi pe r amor

de l ve ro
, ch e lasciaro no indele b ile n el cuo re de i lucch e si grata la rico rdanza

de lla m unifi ce nza lo ro
, e sse ndo ch e an ch e in me zzo alla co nfusio ne

, e d al disar

din e , alla fo ga de lle inn o vazio ni, alle Spe ranze , e ai tim o ri
,

se co ndo il lo ntano

ro m o re ggiare dei cann o ni e lo squillare de lle tro m b e ,
seppe ro eo n fine zza d

’
in

te ndime nti fare se ntire al po po lo più le ggie ro il pe so de gli ag gravi
,

e le calamità

de lla gu e rra
,

in co raggiando le arti
,

l
’

industria
, ed il co mme rcio in m odo da pro

durre vantagg i sia
’

allo ra tra
'

n o i sc o n o sciuti.

Stab ilito co si il g overno N apo le o nico anch e in Lucca,
o mai tutto inco minciava

a vo lge re al m e glio
, pre nde ndo a po co a po co il n o ve llo prin cipato un o ttimo

asse tto ,
tutto che o gni co sa fo ss e in e sso fo gg iato alla france se . Qualunque o rdi

n an za pe r la co stituzio n e de l n uo vo stato ( anco rch è di po co rilie vo ) e ra s ugg erita

dal po te nte impe rato re nè co sa alc un a po te vasi qua Operare senza il be n eplacito

di lui. Ond
’

e ch e ad o g ni istante v enivano dalla Fran cia ing iunzio n i e co m andi

a chi te n e va qua in sua vece il timo ne de lle co se n o stre ; allo rchè oon lrn pe riale

de cre to dato a P arigi il 30 m arzo 1 806 . N apo leo ne o rdinava al C o m une di Lucca

di co nfo rmarsi in co ntane nte per la m o n eta de llo stato al siste ma
, e all

’
o rdine

de lla mo n eta france se . A q ue sto de cre to n e te nne die tro be n pre sto un altro

dei P rincipi ste ssi di Lucca dato il 30 aprile de ll
’

anno m e de simo
,

co l q uale

rife re ndo si a q ue llo impe riale ve niva pub b licato che n
’

ten evasi per ado ttato

qual legge fo nda m en tale de llo S tato di L uc ca e P io mbino il sis tema m etr ico

decim ale di F r ancia ed a vie m e glio pro c urare a q ue lla le gg e i suo i effe tti
,

co n altra So vrana dete rmin azio ne del 1 3 m agg io succe ssivo
,

o rdinavasi ch e

i slogamen tz
‘

e risco ssio ni dovesse ro da que l gior no e ssam fatte in M anch i

autorizzando p erò sin tanto ch e no n fo sse r itir ata la vecch ia m o ne ta, ad ont a del

nuovo metodb d i co nteggiar e ne i co ntr atti, a p o ter e tuttavia r ic eve re la lucch ese,

e la to scana per u n certo de ter minato valo re r isultante da appo sita tari ffa

N o no stante la pubb licazio ne de l nuo vo siste ma
,

i Lucch esi no n si m ostraro no

tre ppo so lle citi nella e se c uzio ne di que st a legge ; si pe r quella. ripugn anza che

suo le pro vare pe r lo più il p0p010 a francarsi de lle inve terate ab itudi ni spe

cialme nte o ve trattisi di pe c un ia
,

si pe rch è la città di Lu cca più no n ave a Ze cca

pm pria, e sse ndo stata pe r gli sco nvo lgimenti po litici deg li ultimi anni lasciata

cade re al tutto in abbando no . Quando finalm e nte una lette ra de l Duca di G aeta



https://www.forgottenbooks.com/join


1 22

quella lavo razio ne no n si efi
’
ettuasw pro priam e nte che ne l 1 8 1 1

, pur no n di

m e no ve n nero incisi dive rsi co nii con diffe re nti date dal 1 805 al 1 8 10
,

in clusi

ve ; m a sem pre di tale so miglianza tra loro
, da no n rieco ntrarvi la meno ma dif

fe re nza
,

tranne l
’

anno in cui quelle mo nete apparisee che fo ssero st ate battute .

E a se co ndare i deside rii de l P rincipe no stro no n ve nn e me no il buo n vo

lere dimo strato dalla o fficina To scan a : impe rd eoch è co l gio rno 7 aprile 1 8 12

già andavano atto rno n el P rincipato pezzi da un Franco co lle date eg ual

me nte 1 806 e 1 807 (1) ( TAV . XXV I. fi g . 3) i quali e cc ettuate le re lative pro

po rzio ni pe r que i giusti rappo rti in ch e un tal tipo do ve va stare co n il prece

de nte si s co rg e anch e nelle più minute parti ide ntico a quello , nè avvi altra

dive rsità s e no n ch e n e lla indicazio n e de l pre prio valo re
,

il quale n ell
’

e se m

plare di cui e parola le gg esi 1 . F R A NCO 1 806 . Se bben e anch e q uesta m atric e

fo sse stata pe rco ssa un a so la vo lta ne l 18 1 2, no no stante e bb e pure dive rsi pun

zo ni c o n dat e difl
‘

e re nti nella g uisa mede sima che e ras i Operato per Quello pre

ce de nte mente impre s e , e dal quale n eppure si soo sta nel titolo de l metallo .

L a m ancan za po i de lla mo n e ta minuta
,

ch e g ià da lungo te mpo fao e vasi sen

tire in pae se
,

indusse il no stro C o mune ( chè la pre ro gativa di batte re mo neta

fa ad e sso lasciata da que i re g nan ti purch è po rtasse i n o mi lo ro ) a farne oo

niare pare cchie d
’

inferio re m etallo . Si vo lle co minciare dalla m o ne ta da tre

Centesim z
’

, la quale pe r le ragio ni poco sopra accennate ve nne eg ualm e nte bat

tuta dalla Ze cca di Fire n ze il 18 1 2 se bb e ne il suo m archio mo stri costan

te mente so lo il 1 806 . A l qual propo sito ha da dirsi, ch e i lucch es i co si vo lendo

e bb e ro in m ira di rende re o maggio all
’

impe riale decre to into rno alle mo nete

di Lucca, Spe dito qui da P arigi appunto in que ll
’

anno . Un tale e se mplare di

pre tto rame ( TAV . XXV I. fi g . porta le ste sse effi gi,
le medesime leg gende

e d impro nte di quelli d
’

arge nto ; se n o n ch e qui le te ste de i due so vrani le ve

diamo no n più rivo lte a destra di ch i le g uarda
,

ma invece a sinistra,
risaltando

se mpre e n o n e diffi c ile indo vin arne la rag io ne ) in que sto co me in quelli il

vo lto della P rincipe ssa. Difl
’
e risco no b e n si

, co m
’

è n aturale nella indicazio ne del

valo re ,
o ve n e l campo ig no bile

’

si legge TR E C E NTE SIM I . C o pio sa assai fu la

Stampa di que sto pe zzo pe r; la sua g rande utilità. nel minuto eo nime rcio . A d ab i

tuare po i la po po lazio ne al nuovo sistem a mo ne tale s en za farle tro ppo se ntire

il distacco de lle spe cie tuttavia in co rso della caduta repubb lica,
fu pe n sato di

parifi care una tal mo neta all
’

antico so ldo
,

e co si in entre no n venivano meno

m am en te difllc ultati i co nte ggi familiari
,

si pro curava di m ette re a po co a po co

in rappo rto la ve cch ia co n la nuo va mo neta .

"

M a al G o v e rno cui stava a cuo re I
’

attuazion e de l siste ma decimale dalla

Francia impe rio samen te vo luto ,
la mo neta da tre C ente simi non an davale tre ppo

Uffizio dello Z e cca di F i re nze Lib . cit . cc .

(2) Arc hivio di Sti lo Gab ine tto dei Principi Bucìocc bi s uno 1 81 2. Se rie 2. N. N O.
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a garbo : o nd
’

e che per de terminazio ne de l 7 De ce mbre 1 8 12 fu po sto in co rso

un nuo vo pe zzo ch e stava nei rappo rti da e sso de siderati
, in te ndo dire , que llo

da 5 Ce ntesim z
'

. Questo tante neg li in trinse ci q uanto n ei e strin se ci suo i e ra

pe rfe ttame nte simile all
’

altro te ste de scritto
, eccetto , co m

’
e n aturale

, la pm po r

zio n e ed il valo re , ( TAV . XXV I. fig . ch e si e sprime va 5 C E N TE SIM I .

Mo neta siffatta pe rò n on ve nne b attuta . in gran e epia
, n o n riusc e ndo alla

popo lazio ne di tre ppo g radime nto , si pe r la disag e vo le zza ch e na co n se g uitava

n el m in uto co mm e rcio
, e si pe r l

’
avve rsio ne co n c ui dal vo lg o rig uardavasi il

siste ma decim ale , g indican de lo al tu tto disadatto ai suo i b iso gni
,

spe cialmente

per la difl
‘

e re n za de i s uo i rappo rti con le an tiche mo n ete se mpre in circo la

zio ne . Il pe rchè i nte si da chi stava al po te re i g e ne rali lam e nti ch e se a s

muovevano
, e de side ro si gli ste ssi P rin c ipi di c attivarsi se mpre più I

’
anime

de i lucch e si in un mo me nto appunto ( 18 1 3 ) in cui l
’

o rizzo nte po litico an dava

in E uro pa o gni di più o sc um ndo si
,

fu o rdinato do ves se desiste rsi dalla stampa

de i 5 C e ntesimi
, e darsi inve ce una m aggiore e stensio ne a quella de i tre per

e sse re o ramai rico no sciuta co me più ge ne ralme nte aggm dita.

A nc h e il tipo de i 5 C e nte simi però no n difl
‘

e riva dagli altri de lla sua ri

strettissima se rie nell
’

impro nte , e n e lle legg ende , e co me l
’

ultimo des critto

porta invariab ilme nte la data del 1806
,

b e nchè di fatto q ue sto co me que lli

no n fo sse si b attute ch e n el 1 8 1 2; le ch e vo lle si attrib uire allo ra al de side

rio mo strato da q ue i so vrani di lasciare pe r me zzo de i me talli impro ntati un

do cumento impe rituro a testimo niare il principio de lla so vranità de lla dina

stia loro in Lucca.

In queste diffe renti gittate di mo ne ta ne lla
[

circo lazio n e si ebb e a ve de re una

fo rmalità tutta fran ce se , e sino allo ra da no i n o n praticata,
vo glio dire , ch e o gni

nuo va mo ne ta ch e andava attorno veniva pre ce duta da un Editto de lla co m

petente auto rità, che impre sso e pro mulg ato ann un ziava al pub blico la fo rma
,

il valo re , ed il metallo de lla n uo va mo ne ta c h e po ne vasi in e o rso , q ualifi can

dola cosi co me auto rizzata, e g uare ntita dal P rincipe .

Ottime dunque e rano state tutte le le ggi di q uel te mpo into rno alle mo ne

te ; so lo un e rro re si vo lle co mme tte re , pe l quale la pub blica e s;>e tta zio ne ri

mase altam e nte defraudata : e que sto fa l
’

abb assamento del pre gio di alcune

de lle antich e no stre mo ne te n azio nali
,

e s e gnatame n te de l co sì de tto BAR BON E

ch e da dodici so ldi fn rido tto a no ve, ab usando co si de lla pub blica fiducia
,

seb

b e ne po i si vo le sse dorare la pillo la rende ndo no to ch e sar ebbe stato tutta

via accettato il B ar bour; p er 1 2 soldi alle cas se p ubblich e ge r de biti ver so

de llo Stato an teri o ri al 1 8 00
, ed in r agio ne di soldi 1 0

'

I, p er quelli da l 1 8 00

al 1 8 07 . F u da que st
’

abb assam e nto ch e ad una tal mo neta si dette po i fino

al suo s parire co mun e me nte il no me di B arbo…cio .

A t utto q uanto co nce rne va la mo ne ta e ra stato dunque pe r tal m odo dato

asse tto : q uando n ell
’

info rtunio della P rin cipe ssa Elisa pel so lito malve zzo e u
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ch e allo ra di certi co tali ( spe sso i più be neficati ) i quali b ruciano ince n si a

G io ve sin ch e l
’

o raco lo sta s ull
’

altare , dispre zzando lo po scia appe na il tabe r

naco lo e de se rto pe r ado rare un altro n ume , pro nti se mpre ad inch inarsi sui

g radini de ll
’

ara o ve il Dio dell
’

o ro gli si mo stri pr0pizi0
,

mo lte delle istitu

zio ni di L e i quasi ad apparire sce m o di ch i av e ale in iziate si vo lle ro po ste al

bando , e d il pae se si tro vò be n pre sto in un cao s di tanta varietà di m o n ete ,

quanti e ran o stati i punzo ni ripe rco ssi dai g o ve rni ch e neg li ultimi lustri ave

vano s u n o i do min ato .

Travo lta po i indi a po co anch e Lucca n el vo rtice de lle ge n erali politich e vicen

de ,
il suo mo ne tare e ziandio ristette un

’
altra vo lta pe r Ope ra di q ue i mutamenti,

ch e la diplo mazia g ià andava m ulinando n ella rice rca della pace unive rsale .

De po le o rrib ili e freq ue nti sco sse dall
’

Italia patite no n men o ch e dalle altre

parti d
’

E ur0p3. pe r le lungh e g uerre n apo leo nich e ,
inc o minciava come pe r

tutto altro ve anch e pe r Lucca un nuo vo periodo sto rico de lla sua vita n azie

nale , se b b e n e co stre tta ad acce ttare que gli o rdiname nti
, ch e la no vella un iver

sale co ndizio n e de lle co se impo n e vale .

I ro ve sci del primo N apo le o n e , e d i trattati del 1 8 1 5 fe ce ro assai presto cam

biare la faccia all
’

E ur0pa
, e pe r una n uo va carta di e ssa impo n e vansi o ra ai

P rin cipi g li Stati
,

o ra gli Stati ai P rin cipi. In que sto inte rvallo di tempo suces

de ro n si in Lucca più di un G o ve rno pro vviso rio , se n za ch e alc uno di e ssi re

cas s e mai modifi cazio ni 0 mutamen ti di so rta alla mo ne ta no stra, la quale già

pur treppo ave va so ffe rto n e i più re ce nti po litici sco n vo lg imenti.

Finalm ente sullo sco rcio de l 1 8 17
, Maria Luisa di Bo rb o ne

, g ià un
’

altra volta

cacciata dal tre no d
’

Etruria, e d alla q uale dai trattati e rasi dato a g o ve rnare

il picco lo n o stro Stato co l tito lo di Duch e ssa di Lucca face va qua so le nne ia

g re sso . A ssai furo no i mutam e nti da e ssa Ope rati n elle pub b lich e amministra

zio ni dello Stato , e d ave va g ià n e l 1 8 1 9 in anim e di pro vvede re pur anche a

ciò ch e si attie n e alla mo ne ta ; ma l
’

imm atura sua mo rte le impe dì di recare

ad e ffe tto un tale pro po nime nto . Il pe rchè co lle so lite diffe re nti spe cie di mo

°

n e ta, tanto dell
’

antico q uanto del più re ce nte siste ma g iunge mmo fino all
’

an

no 1 826
, in cui . il gio vin So vrano C arlo Lodo vico

, succeduto il 1 824 alla ma

dre ne lla So vranità di Lucca
, mo strò ape rto di vo lg ere la m e nte a que sto im

po rtante ramo di pubblica eco no mia
,

allo ra assai difetto so fra no i
, pe rch è tra

pe r e sse rsi la mo ne ta de lla no stra R e pub blica fatta o ramai lo go ra, e co ns e nta
,

e pe r lo sparire di q uella de l caduto P rinc ipato , la q uale ave ndo e g uale co rso

in Fran cia ivi n e ll
’

andare di vari anni e ra stata trasmrtata , e co n fusa co lla

france se ,
in Lucca si e ra in g ran parte privi di alcune Spe c ie di m o ne te di

arg e nto
, e m ancavasi po i q uasi affatto di mo n eta e ro se. o m inuta

Lao nde co n un tratto di so vrana munifi ce nza vo lle il P rin cipe non so lo pro v

ve de re al lame ntato b iso gno ; m a fu e ziandio ammirab ile intendime nto di L ui

ch e no n si re nde sse irrita nei lucch e si la franchigia di batte re m o neta, ch e ne p
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p er q uella capacità.
, ch e in mo lti altri lavo ri ave vai meritato la stima non ch e

dei cessati regnanti
, quella e ziandio dei s uo i co ncittadini ; a q ue sto dunque fu

data la inco mb e nze no n solo de lla incisio ne dei co nii
, ma anch e de lla dire zione

de lla stampa delle monete , da e seg uirsi ne lla pm pria di lui Ofi cina.

Ma se g rande n o n era, pe r ve re dire ,
il vantagg io eco no mico che tutto ben

calco lato ritrae va il re gio o rario da una lavo razio ne pe r tal mo do es eg uita e n

tre le mura di Lucca, e ra però di gran lunga maggio re il decoro che ne

to rn ava alla patria, pe r ave re po tuto senza ricorrere ad un a Z e cca straniera

effettuare de gnam e nte que lla no n facile lavo razione .

L a e pero sità, lo zelo , e la inte llig enza della C ommissio ne , e dello Z e c ch iere ,

no n tardaro no a dare be l saggio al P rin cipe , ed al pae s e dei suoi effetti pel

r io rdiname nto di questa impo rtante biso g na in Lucca. Impe rcio eshè il 6 lu

g lio dell
’

anno se g ue nte ( 1 827 già ve nivano po sti in ciroo lan o n e i minimi pezzi

di q ue sta nuo va. s erie , cio è : il Qua ttrino ed il mezzo Saldo a se co nda di quanto

e ra stato prescritto n ell’ anno pre ce dente .

E qui reputo o ppo rtun o n ell
’

inte re sse della scie nza e della sto ria di no tare

an zitutto una partico larità di quest
’

ultime n ostre mo nete , e cioè ch e solo il lato

n o bile di e ss e e corred ato di legge nda in giro
, e ss endo il ro ve scio .le ro gene

ralme nte ese nte da qualunque iscrizio ne , tranne la indicazio ne del valo re proprio

di ciasche duna
, ch e vedes i co stante mente impre sso ne l campo , acc ompag nato

talvo lta da po chi o rnamenti, co i quali la mano dell
’

inciso re inte se di re nderle

più belle a ve de re .

Que st
’

avve rte nza h o cm duto no n do vere tralasciare a to glie re nei te mpi

ch e verranno o g ni so spe tto di contrafl
’

azio ne o di frode , atte sa la rarità del

ve dersi ado ttato que sto sistema n elle mo net e di altre Zecch e tanto italiane

quanto o ltramo ntane .

P re me sse o ra que ste po ch e g e ne rali o sse rvazio ni in o rdin e a
’

qnest
’

ultim o

pe riodo di lavo razio ne no stra, converrà no ndime no anch e a b re vi tratti passare

in rassegna o gn
’

uno de i suo i e se mplari. D epa e sse re stata la Ze cca cittadin a

per quasi mezzo se colo senza dare alcun segno di vita fu il QUATTR I N O

( pe zze minimo ) la prima mo neta ch e vide la luce , nuo vamente impress a entro

le proprie mura.

Que sta e ra una mo netina di rame, che se co ndo il più inveterfi o ma più no to

siste ma,
vale va quattr o de nari , e d e ra la te rza parte de l so ldo di quel tempo ,

e del quale si avrà in b re ve a parlare . E sso e ra sce vro affatto di le g g e nda in

giro da amb e due le parti ( TA V . XXV II. fi g . 1 1 ) si co me gli ultimi me zzi Soldi

stampati dalla no stra R epubb lica s ul de clin are del seco lo passato e po rtava

scritto n e ll
’

are a da un lato DUC ATO DI L UCC A , e n ell
’

altro 1 . QUA TTR I

N O 1 826 . L a sua stampa ricono sciuta utile ne llo spartime nto de i minuti eon

teggi
'

di allo ra fu ripetuta a vari intervalli
,

se rve n do se mpre i m ede simi pun z0ni,

e co sì in variab ilme nte co ll
’

anno 1 826 - Di que sta mo neta ne andavano a ta glio
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di Z egca 288 pezzi alla libb ra, e n a furono in giù vo lts messi in cit a)…
N pezzi

I distintivi del Mam So nno che entrò in corso oonte mpo m eamcni e al tipo

o ra de scritto ( TAV . XXV II. fig . 7 - aveva nella fascia più no bile la. C oro na Du:

c ale co n la le ggenda in te ndo DUCA TO DI LUC C A , colla—separaaìo ne di una

piccola stella, e ne ll‘ altra ne l campo M EZ Z O SOL DO 1 826 . Il suo valore e ra

indicato dalla premia denominazio ne , equivalenti:) a sei de nari m etri di allora :

na andavano a tag lio N .

° 194 pe nsi alla libbra., e ne fu ro n me ssi in corso in

più volte N .
°

pezzi, co mpreso vi q uelli . ehe uscirem dal. conio rinno

vato identico nel 1 835.

IL Dan…che si stampò subito do po ( TAV . XXV II . fig . era o
'

osì chia

mate ad in dicare ch e vale va Due Qua ttn
‘

ni. Esso e ra impro ntato da una parte

di uno scade tto pe ntagonale con la punta rivoltata in basso , e n el cui mezzo

ve de vasi nn Giglio co n. la dizio ne in g iro DUC ATO DI L UC C A , separata dalla

so lita ste lla, e dall
’

altro la indicazio ne 2 QUATTR IN I 1826. Il suo peso come

tutti i tipi della m o ne ta. di rame sta se mpre in pe rfetta co rre lazio ne de l re

spe ttivo valo re . Di q uesto ne andavano a taglio N .

° 1 44 pe zzi alla libbra
, e ne

furon o pubblicati N .
°

pe zzi.

IL Sam o ( TAV . XXV II . fig . che vale va do dici de nari, ed era la vente

sima parte a lla L im era tal mone ta, che fu po i semp re c onside rata. de lla mas»

sima utilità nel no stro paese ; si per l
’

analogia cho conservava con alcune de lle

mo nete no stre degl i andati te mpi, si pe r l’ uso & mlliarimimc bh e se ne e fatto

costanùe n ent e tr a noi. Esso aveva nel suo destro lato un Giglio sormontato

dalla co ro na ducale co n all
’

into rno C A R LO . L . D B . I . S . DUCA . DI . LUGGA

( Carle Dod wico di Bo rbone Wante t di W a Duca di L uc ca ) e ne l rove

scio n ell
‘

area 1 SOL DO 1 826 entro cdrom . di fi ltr o . N el… suo peso se no

c ontavan o a tag lio N .

° 1 1 0 pezzi alla. lib bra
, e ne furo no dati alla luc e

N .

°

pe zzi.

Queste prime starnpe de lle monete di vile metallo e bbero per isoom princi

palme nto di otte ne re un sag gio di qm fio saneb besi po tu to q ua efl
‘

ennat e in

que s to ge nere di lavo razio ne . Quindi è ch e per n on mre care danaro si vollero

c oniare c o n iapo ndenti all
’

antico siste ma, amiò ch e anch e senza ottimi risultan

me nti avess ero almeno tem po raneamente patate in qualche mo do seppGrim ai

b iso gn i de l paese . Ma e ssendo questi riusciti sd disfaeen tissimi ind… il G o

ve rn o no n solo a pro seg uire alacre mente quella lavo razio ne
,

ma be n anch e ad

atte ne rs i stre ttamente al R . Decre to del 27 Ag…18 26 , dal quale rile vasi es.

se re stato sia d’
allo ra inte ndimento de l legislal u s di intro durre nuo vamente

ne lla fabb ricazio ne de lla mone ta il sistema de cimale . Il
‘

pe rchè earnpiutasi la

stamp de l Soldo ,
venne per superio re ù spo siziò ne ordinato di sospende re que lla

de i due So ldi
, e di batte re inve ce altra mo ne ta

, ch e me glio rispo nde sse al di

visato siste ma
, al quale po i do v e vano tutte in avve nire co nfo rmarsi an ch e le altre

M a n . 3 De c . To n . XI . P AR T . n . 2 1
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d i e sare a si battute ; e questo fu il tipo de i Orm an QUA TTR IN I . M a no n si

saprebb e be n dare ragio ne pe rch è la pubb licazio ne di que sto pe zzo inc o ntrasse

n o n po chi o stacoli nel se no del C o nsiglio di Stato
, e d anch e po ca acco glienza

in pae se ; se no n ch e variato in di a po co il Ministro delle Finanze ve nne

to sto dal successo re abro gata la delibe razio ne della stampa di q ue sto ese mpla

re , pe r cui no n ebb e quella e ste nsio ne ch e sareb be si dapprima creduto . So spe se

pe r co nsegue nza tutte le relative Operazio ni
, ineo ntane nte fu so tt0posto ad altri

punzoni il rimanente me tallo ch e a q uella impre ssio ne e ra stato de stinato ; tal

ch è no n ve nne me ssa in co rso ch e solo quella quantità ch e già. erasi co niata.

Que sto e se mplare aveva in uno de i suo i lati ( TAV . XXV I I. fig . l’ arma

intie ra del Duca di Lucca so rmo ntata da C o ro na Ducale eon into rno C A R LO .

L OD . I . D . 8 . DUC A DI . LUC C A . e ne ll
’

altro in campo 5 QUATTR IN I 1 826.

Il suo no me n e indicava di pe r se ste sso il valo re : ne l suo pe so ne andavano

N .

° 36 alla libb ra
, e ne furo no messi in circo lazio ne so li N .

°

pe zzi, quan

tità. assai ristretta, rispe tto ag li altri tipi de lla no stra m o neta di rame di

q ue sto tempo .

E ra da po co mancato di vita il no stro Z ee chie re ed in ciso re o mai in età

avanzata, se nza pe rò ch e 1
’

azien da m o ne tale ne so ffrisse alterazio ne o ritar

do : impémiocche essendo piaciuto al R . G o ve rno di seg uitare in quello etabi

lim ento quel traffi co
, e di vale rsi de ll

’
Ope ra degli eredi di lui ; que sti pro se

g uire ne eo n eguale zelo e capacità da ch e n o n venn e a
‘

cessare in Lu cca que

sta utilissim a ed impo rtante lavo razio ne . Se non ch e la incisio ne de i conii tu

allo ra affi data ad altro artista lucch ese pure (1 ), ch e be lla fama godeva di mo lta

abilità n e ll
’

arte d
’

incide re i m e talli.

Il primo co nio eh
’

egli e seg uì fu que llo della mo n eta da 5 SOL DI
, il quale

riuscì di molta soddisfazio ne n ell
’

unive rsale
, co me pure tutti gli altri da lui

po scia incisi ; co sicch è po tè pe r ciò c o n rag io ne asserirsi
,

la nuova mone ta luo

ch ese no n te me re co nfro nti co n que lla delle miglio ri ofi cine mo netali italiane .

C o l tipo dunque de i cinque Soldi ( TA V . XXV II . fig . dalle m onete di ra

me si fa passag gio a quelle me no ig no bili
, cioè di le ga 0 mistura Dill on

F u de te rminato ch e una tal mo ne ta do ve sse essere alla b o ntà di ‘

l, del suo

peso , co me di fatto lo ste sso co lo re biancastro , ch e a fi or di con io g iudiche

re bbe si puro arg e nto
, giustifi ca bastante me nte il compo s to della mede sima.

L e s ue im;>no nte e rano da una parte q ue lle ste sse de i 5 Quattrini , cioè a

dire , 1
’

arme sormo nta ta dalla co ro na co n la le gge n da into rno , DUC A TO DI .

LUC C A , e dall
’

altra nel campo 5 SOLDI 1 833. N e l suo pe so po i ne andavano a

taglio N .

° 1 1 4 alla libb re ; n e furo no b attute ia
‘

più volte pe r libb re 2364 . 6 . 10. e

me ssi in co rso N .

°

pe zzi. Di questo mo dulo b e nchè co lla mede sima data

se ne risc ontrano due diffe re nti punzon i pe r e sse rsi,
fo rse a r ag io ne di qual

(1 ) Questi fn Cu lo Le ndi di Li ca .
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teu ne il co stante famre ge nerale pe r la comodità del suo velume , e per la

t
‘

aeilìt ù dà eante ggrfi s .

E qfl può fi rà prepriamm fie eh e ll nostt*o epifld o fi os e tàle dil qm m

pate mi delle ric o rdate h npre ss ionì , altre di nuo vi pezzi di argente
°

veflvane

e seg uite . Stante che il felice successe otten uto d alla pub bfieazio ne
'

M 10

e la ge ner: le ut ilità di que lla m oneta rende manifeste , cb e atre … e di

maggior p re gio sareblxmsi po tute efl
’
ettuare eon mello l de ee re e… del

paese . E v erame nte il 24 Magg ìo ‘del 1 834 per una det…iitaii…del hl id ia

stro delle Finan ze o rdinavasi afia Cemmmsio m , ch e nel più bre ve…pa

N inno mancò anch e in qne st
’

o ocasidn e di t ele e di atfività pa s
secondkxfi q uefl

l
'

o ttimo inte ndh n ento ; tal ché in me no ell e sare bbe si a e e st o mi o vs les ecm

plare vide la h ce ,
il o ui oo mpo rto di ù c ea venne pe r qu esto mm flszw dlo

m an tenuto iden tico a q ue llo del precedent e .

P e r m ag gio r chiarezza po i e ad utilità della scienzaf e
‘

della…
,
dredo fi ie

deb ito di cro nista le a vve rtire qu ello —chè in tal congiuntura; mundi)

dire , co me sia dal princ ipio de lla no stra sta mpa de ll
’

arg e nto ins orgsss e q mesfi bde

& a il M iniste ro degii afl
‘

ari esteri e d interni nostre e la 00mttrissidh e , met… o

il pfi mo ch e l
‘

o sse dato ali’aug enm Ia bo ntà delle Om e 1 1
, e ssendo cbè tale , dìésfi

egli
,

e ra il sìste ma della Z ec ca di Fire nze ,
alla q

'

n ale per ragioni di Stato…
m est ie ri di co nfo rmarsi. L a C o mmiss ione inve ce lh o e va co n molta

o sse rvare , ch e ciò ve rifi cavasi unicame nte pe r la mo neta co1la indic azione

F ire nze , pe r il motivo che q ue lla Ze cca non eb be mai il privilegio di battere

ad un tito lo infe rio re, m entre ch e Lucca
,

co me P isa
,

vantavano sin da tempi

re mot issimi la prero g ativa di po te re n elle Ze cch e lo ro co niare a qualnngue

bo ntà ; lao e de po te rsi da no i in virt ù de i più antich i diplo mi ciò fi re di pieno

diriti o . E tanto più la C o mmissio ne ten e vasi ferma su tale diritto, in qua nto

ch e se si t
‘

o sse vo lnto dare al m etallo dei Barb oni e dei G ms a
'

nn imliast o

diverso re ndea neces sario es eg uire una cappe llazio n e , pe r la q uale il G ov erno

ch e già assai pe rdeva to rre di circo lazio n e le mo nete co nse nte
, avrebbe puma

un danno anche mag gio re per le pe rdite ine vitabili ch e se co q uella do ci

mas tica Ope razion e ; ma po ichè la To scana veg liava co stante men te sul mostro

Ope rato , occorreva scio g liere conve ni en te mente il no do . P er la q ual co sa si vo lle

inte rpellare un a delle mag g io ri capacità de lla To scana (1) tan to ne ll
’

arte me e

cm iea, quant o in quella de l mo n etare
,

la q uale de tte il s uo pare re

ch e Luca in fo rza degli antichi s uoi privile gi no n mai da ch ic ch essia m a…
po tev a ciò fare di pien issima rag io ne : so ggiung e va po i ch e ad e vitare co n fusio ni

fi l 'l qu ufi fl ù n fi h n n o I o vu i
, il qu lo n a i te o po im s xi cvm l o ta oy… pn n dî ù lhfl

% … M lh fiou t M o ù v
,

o m flu na lo in qu lle di flì lu o
,

« dì V ia u .
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n e ll' avve nire , po te sse la Zecca lucch ese aume ntare il pe so d
’

eg ui lno neth in

equa pro po rzio ne , e co n que sto m ezzo re nde re il co mpo rto alla p
'

ari non quello

di Firenze, otten et co sì uno stesse valore e ricch ezza sotto maggi or vo lum e .

Tale aut o re vole Opinio ne appianò là vefi enza
,

e la lavo razio ne
‘

de l tipo in qu e

sfi en e venne proseg uita co lla massima alacrit:l . Un ta l mo do t he fo rum o g gi una

de lle princ ipali b asi su cui po gg ia tuttb il siste ma mo ne tale no stro di '

ce bestn

te mpo
,

ci istruisce primierame nte del perchè le n o stre L ire riscon travan si p iù

gravi n e l pe so ch e no n e ran o le Fio re ntine , dalle qdali anzi diminuivano in

ragio ne —del 12 per centd, e —pni de l perchè la Tos cana b atte va sempm cella

indieà io ae ,
…Pams, eine: Botte il n o me di P isa

, e non già di
'

F ire m e m e di fatto

po i e ra la Ze cca ; il ch e
‘
ès sa costante me nte praticò appunto pe r rag ione ch e)

questa Ofi cina non;…va mai alla bo ntà. di 1 1
, e cce tto po ch i tipi

,
alla cui starnpa

annuale , e pe r determinata qua
'

ntità e ra te nuta in b u s dei trattati, i q uai

tipi e rano
.
le la 5 , l if e Toscane , parte n ti le e mgi di C arlo Lo do vico R e

d
’

Etruri a, e di Maria L uisa r e ggente . Lao nde co l batte re sotto il march io pri;

vile g iato de lla Ze cca P ia n a
,

l a To scana si conse rvava sempre ape rto 1
’

adito di

stampare mo ne ta quella b o ntà ch e più andaval e a g rado . N è que sta dignas e

zio ne si ve rrà, io spero
,

rigu ardare di po ca impo rtanza ; alla quale sono stato

con do tta e dall
’

amo re del vero , e dal de side rio di lum egg
'

iare se mpre me glio

una di quei pe riodi di
'

sterid numismatica , ch e stabillsòòno qnasi se mpre le più

so lide fon dam enta deg li annah
‘

di un a Ze cca.

R ipigliàndo e ra l’ argo mento sulla mo n eta di cui si discorre de b b e dirsi
, bhe

statuita seco ndo il modo soprac3ee nnato la b o ntà. di la L ira e b b e le ste ss e

impronte de lla sua m età già de àcritta, e cioè la effigie del Duca nel de stre lato ,

e la le gge nda in g iro CAR LO L OD. I . D .…S . DUC A . DI LUCC A , e ne ll
’

altro n el

cam1|o LIR A fra due rami di allo ro . TAV . XXV I I. fig . 3 Il suo pe so e ra di

Den . 4 e Gram . 2 . n o andavano a taglio di Ze cca N .
° 72, alla lib bra, na furo no

b attute in più volte pe r lib bre 4437
, e m e ssi in circo lazio ne N .

°

pe zzi.

Que sto co nio che riuscì di tanto fe lice ese c uzio ne me ritò il plauso anch e delle

più rino mate o fficine ,
o ve l

’
arte di mo ne tare non venn e m ai me no nè per vi

oende di tempi nè pe r po litiche perturbazio ni ; il pe rchè co me apbaris ee dag li

stessi ese mplari fu ristampato ne l 1 837 , ed anch e po i
, sempre pe rò co lla data

pm pri3. di o g ni nuova ripe rcussio ne .

Difficile assai è indo vinare il pet dal G o ve rno , il quale parve pe r un istant e

v o le sse atte ne rsi al siste ma de cimale , si muta.sse co nsig lio
,

e co n Motuproprio

R eale d el 29 di Luglio de ll
’

anno mede simo venisse o rdinato fosse senza ritardo

co niata una mon eta da vale re mm SOL DI ; ciò ch e in o ssequio alla Sovrana

vo lo ntà fu so llecitame nte eseg uito .

Questo tipo no n si vo lle già. di pre tto rame siccome e ra stato prepo ste

sin dal principio delle o pe razio ni mo ne tali di que sto tempo ; m a di mistura

co n
‘

l.
di bo ntà , cio è que lla stessa de lla mon eta de i 5 so ldi impre ssa n el 1 833.



F u di m o dale picco lo as sai
,

e le sue impro nte e rano da una parte m a sc udetto

pentagon al e simile al Duetto , se n o n ch e no n più e ntro di q ue llo uno so lo
,

ma

in vece tre gigli
, e d alla circo nfere nza DUC ATO . DI. LUC CA . e ne ll’ altra nel

campo 2. SOLDI . 1 835 . ( TA V . XXV II. fig . Di questa specie per altro no n n e

fu trappo co pio sa la impre ssio ne s tante l
’

e sse rsi per causa de lla sua minnte zm

ravvisata po co m e no ch e in co m o da negli usi de lla pomlazie ne . N el suo peso ne

andavano alla lib b re N .

° 236 , n e furono b att uti pe r sole libb re 1 86 . 1 1 . 5 . che

die m n o po ste in co rso N .

°

pe zzi.

M a se q ue sta. mo neta n o n fu rico no sciuta troppo utile fier l
’

ac ce nnato mo tivo

era ciò no ndimen o un a frazio ne mo lto de siderata per l
’

antica maniera di c on

te ggiare se mpre in uso tra no i ne i trafll ci più minuti.

A l difetto di que sta spe cie , della quale e ra stata so spesa la stamp ,
fu pe rò

dalla Co mmissio ne acco rta me nte riparato in modo vantaggiosissimo anzi ch e

no pe l pub blico e rario . Impero cche tro vandod ivi in se rbo una quantità. di

ve cchi Bo lo gnini della R e pubblica già di mano in mano tolti di giro pel cat

tive stat o in cui e ransi rido tti ; ve nne in pensie ro di co mmette re un n uo vo

co nio ide nticame nte eg uale all
’

antico ( TA V . XXII
,
fig . 8 e pe r fine co lla stessa

data, so ttomr1e ndo li co sì a n uo va ripe rcussio ne . Del ch e fatta la pro va e rius cita

e greg iame nte , fu o rdinato di to sto pro seguire quel lavo ro , ch e m olto so ddisfece

il pae se . Infatti se nza il b iso g no di una nuo va fusion e in cui sempre si scapita,

e d anzi co l rieparmio de lla spe sa di m ano d
’

o pe ra ch e sareb be o cc orsa se tutto

si fo sse do vuto rifo nde re q uel metallo , si po te me tte re di nuo vo facilme nte in

circolazione una mo neta co mmo de di pe r se stessa,
e da lunga pe zza cono sciu

tissim a n ei no s tri calcoli più familiari ; la qual co sa ngn sare b be si n emmeno

po t uta disme zzare , atte so che que ll
’

antica m o ne ta co nte neva una lega di 1 8 De

nari d
’

arg e nto fine pe r o g ni libb ra. Que sti redivivi Bo log nini to rnaro no dunqd e

in co rso in N .

° di pe zzi, i quali se bb e ne po rtanti la data de l 1 790, so no

pur n o ndime no una ripro duzio ne de lla no stra o ffi cina del 1 835.

P arve po i alla C o mmi ssio ne, la qual sin da principio ave va avuto dal P rin

cipe fac oltà. d
’

imprime re tutte q ue lle mo nete ch e la e spe rie nza le ave sse fatto

giudicare utili che anch e nu
’

altra fra le mo ne te minute avre bbe si po tuto co niare ,

la quale pre nde sse il po sto degli antichi M ezzi Grassi, e co si da avere la valuta

di Tan SOL DI . E ve rame nte il co nio ve nne all
’

inciso re co mme sso , e be n pre sto

eseg uito ; quando, no n
'

sapre b be si b en dire co m e , oo nosciuto si que l tipo dal P rin

c ipe dispiacque il co nce tto del dise gno , e fu o rdinato no n do ve rsi dare c o rso a

tale mone ta, e di spe zzarne il co nio ; il ch e fu pro ntame nte fatto , sotte po nendo

la quantità ch e e ra già stampata a nuo va fusio ne , acciò fo sse pe r l
’

ug uaglianza

de lla le ga co nve rtita
”

in tanti pe zzi da 5 so ldi. De bbe si pe rò avvertire che un

num e ro
, se bb e ne assai ristre tto , di que ste mo ne te da tre so ldi erasi di già pe r

tata nel pub blico Te so ro ed inco minciato a mette rsi in co rso , ma pe r quanto

si facesse po i pe r to rnarne in po ss esso , ciò no n po tè intie rame nte co nseg nirsi;
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ese rgo Il sap metallo ,
eo nse rvava il tito lo stesso di

'

l., co me nelle pre

cede nti mo nete di arge nto mniate sotto questo reg ime ; il peso di o gni pe zzo

poi saliva a Denar i 8 4 G raw
’

, ne andavano a 4ag lio N .
° 85 alla lib bra, ne

furo no battute pe r libb re 48 12 messina in co rso N . 1 53,
047 pezzi.

Sicco me poi si tratta. adesso di storia co ntemporanea. per c ui si ha facilità

di co ns ultare doc ume nti
,

e di o ttene re le più m inute notizie ; così ho potuto

mette rmi in g rado di avere pie na ed esatta cog nimo ns di un fatto , ch e in certo

mo do si rife risce alla . no str a mo ne ta stampata al tempo de l Go verno Bo rbo nico.

E q uesto tatto la c ui no tizi a po tre bbe t o rnare utile per l
’

avve nire alla stari;

de lla mo ne ta lucch ese , mi piace q ui b re vemente narrare, q uale episodio m ai

impo rtante n e gli m a li della n o stra. o ffi cina.

Era il g iorno 6 Dece mb re 1 848 allo rch è dietro richie sta della. Zecca » di F i

re nze , la P refe ttura di L ucca spe diva co là i co nii della cessata Ofi cina mone tale

nostra de ll
’

ultimo s uo pe rio do di lavo razione : e q ue sta. richiesta facevasi perchè

una casa di co mmercio ave va depo sitato a quell
’

Uffizio an
’

assai rilevante quan

t ita d
’

arg e nto ,
affi nch è le fo sse co nve rtito in altre tta nte mo ne te di Lucca da 2

Lire da batte rsi eda i punz0ni m ede simi del ce ssate re gg imento Bo rb o nico in

Lucca. Quell
’

amministrazio ne acce ttò, e d e seg ui puramente e se mplic emente la

commis sio ne , senza fare ( a q uanto se mbra ) veruna indag ine sulle ragio ni ehe

pote vano in durre que i N eg o zianti a sifl
‘

atta de manda, rite nendo la come un
’

epo

razio ne al tutto me rcantile , la quale nel trafi eo de i camb i po te sse loro to rnare

vantaggiasa. Ma d ò . no n e ra m si : impe rcim ohè indi a poco seppesi, ch e q uelle

monete erano state mandate o ltre mare spacc im le per maneta di Fran cia
compro me tten do fors

’
ance per tal modo il G overno , re nde ndolo strumento del

l
’

usura e de lla fro de Questo avvenimento che segna l
’

ultima fase della

nostra m o netazio ne , agg iung e no n di me no per modo indire tto un nuo vo lustro

alla no stra Ofi cina, mo strando co me fo ssero queste nos tre 2 lire riuscite di tal

pe rfe zio ne da e ssere facilm<|nte ed o vunque scamb iate co lle mo ne te delle tante

e g iustame nte vantato Z e cche di F rancia.

N ei primo rdi poi de l 1 843 mentre dalla C o mmissio ne discutevasi il pre se t

to . di coniare annhe h mon e ta da 5 L ir e, il Go ve rno ritenendo s ufficie nte a

so ddisfare le esige nze del paes e la mo neta o ramai co niata, o ulinava di sospens

de re…tempo r… ogni Operazio n e mo ne tale ; ma ques ta sospe nsio ne . durò

ahi ! troppo lung amen te : pe rche sapragg innti gli avve nime nti del 1 847 o g nuno

as se L um e bbe più a pen sare al co nio del a mo neta : I
’

era di edificazione

per lei n on e ra. più,
inco minciava q uella de lla distruzio ne ; rimane ndo solo a noi

'

del gna nte più ch e la ricordanza di alcuni pochi falli, que lla gmtissima de lla

(1 ) Se co ndo no co n e vo no e lle n , l’Amn io intru io no Fio re n tiu ehe pm riun u te n u n . ln To non . in quel h i p
sembrò no n coem de l di u m preso pu to quell’ oporu io ns .
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tutto lo antiehità sino a noi perve nute ,
i P iombi S igilli

h anno ,
eome le mo ne te , pe r eccellenza di pregio da porsi tra i Mo m en ti più

a le bri d
’

og ni età, si per le c o se ch e rappre sentano , si pe r l
’

age vo le zza eh e

so mministrano a pe ne trare b en e adde ntro nella sto ria ; o nd
’

è ch e q ueste de

s tano se mpre l
’

m mirazio ne de i do tti, e la ve ne razio ne dei culto ri delh scie n

za
,

i q uali etadio same nte co nsiderando q ue i tipi
,

n e t raggo no la piena no tizia

di uo mini
, e di avvenimenti da e ssi pe r lo innanzi o no n be n cono sciuti,

e d

E di vero le Statue s
’

in nalzano agli uo mini so mmi pe r rico rdarne le virtù,

e
’

se rvire ai po ste ri di e ccitame nto , e di esempio : 1
’

A rchitett ura de gli antich i

si g rave e si mae sto sa so rpre ndendo ;fiaeevolmente l
’

occh io d eF artista n e

ing en era in e sso l
’

arde nte de side rio della imitazio ne : la mag nifi cenza do i
'

N a»

ph la ricch e zza de i Mauso lei,
la b ella dispo sizio ne degli A… , e d in fine la

g rand…di tanti marmo rei mo numenti, tutto in somma si dice le illustri virtù

le sple ndide glo rie , e l
’

ero ismo de i no…padri. Ma il tempo quasi ge loso ' de lla

lo ro celeb rita ne h a pur troppo spesso distrutle le parti di so vente le ;più pre

zio sa, con danno irreparabile pe r la sto ria, e per l’ arte .

F ra tante ro vine, sono prezioso monumento di storia i piombi, i sig illi e le

m edaglie ch e la vo racità del te mpo no n riuscì a distrugg e re , o la in curia degli

Mau . E Do c . To n . xx. P AR T .
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In m e m pe rtanto alle rarità ch e ai nostri gio rni si ammirano , questi m etafli

se nza alcun d ubbio so no q ue lli ch e m eg lio po sso no rischiarare il ve ro de lla

s to ria
,

e deg li u o min i di o sc urissimi te mpi
, perchè co nduco n o la mente a ma

zie re ne lla lungh e zza delle trasco rse e tà
,

ed a m editare sulle pro spere o av

ve rse so rti de i p0p01i
,

e dade nazio ni. Quin di è eh e o gn
’

uno di tali M p1…
tanti meg lio ch e i le e ne , e le scritt ure più antich e se no

ve nuti o ggi il subie tte di pro fo ndi stndii pre c pe poli più co lti de ll’ mà

va anch e a noi e ri de po ave re chiarite tutte gum ta

le mo ne te lucch es i an tich e e mode rne sino ai n ostri g io rni, no n trasc urare man

co tutti q uei m o nume nti da n o i co no sciuti, e ch e la s frag is tica nwtra ci pone

dinanzi li occ h i
,

Sple ndo re e lu

st
ro dalle no stre g lo rie m unicipali

, quale nni

ra te rra
,

eh
’

e la ricard… del suo

antico Splendo re E se fu po i se mpre stim ato dai più pro fo ndi ed eruditi cul

t
e

ri de lla ch e lo studio di quella di un p0po lo co m e di una na

g o n o pe r la faa htà d| co me o». più da vicino
, e di appre zzare mo lte ecw as

a pe r la lung h e zza de lle dista nze , lascio ad altri il dare

g iudizio co me io di b uo n g rado n o n sis mi risparmiato di praticare pià

m inuta an eh e into rno all
’

argo me n to de lle Medag lie no stre m nnia
’

pnli
,

ave ndo pe r ferm o ch e la sù ca ad pari de lla n nm ismatim tornan o di va

lidissimi s us sidii alla ste ria m i m e ta lli pe r dism pe rti o d illustrati.

O nd
’ è ch e q ua]unq ue merite vo le d

'

do ve va giustame nte tro vare un deg no co llo camen to nelle pagine dei lavori s to

ric i, de i l
’

A ccade mia no stra g ià vo lle re nde rs i iaiziatrice & a gli itafiaai

scie ntifi ci C o nse ss i. Lao nde no n po te v des ide rare ch e ve nissero e zim die

i … e le Med h e an eh e ine dit
e, 8 q nin di m aggio rme nte m ate,

le q . si al fi ne di O… ai c ab

to ri de lla sme e della

V i si vede e fiigia10

UN A cam me mm lam ia re sta, e sc ud o

DO ndo t10 into rno

L V C A P OTEN S IT 8 18 1 QUE C O N TR A R IA C E R NI T.

La ie ro pe r un p0p010 1
’

11 ne g li s ab
'

oni te mpi

de l Sig illo pre prio
, quale aute ntica supre ma de i più

E po ich è di seg nalati privileg i n o n mai scarse g g iò
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o la dignità de l personaggio c ui riferivasi, o d e ra diretto . In pro cesso an ch e

dagli Impe ratori venne ado ttato que sto modo di aute nticare i lo ro atti,
ado pe

rando m etalli eziandio più no bili, e talvo lta anch e l
’

o ro (1) a se conda della im

po rtanza ch e davano ai lo ro Diplo mi.

I sigilli po ntifi cii so n o anch
’

o g gi be n mem o rabili . sì perchè co stanteme nte

so no sta ti adope rati dalla C o rte di R o ma, si pe rchè , se co ndo 1
’

assicurazion e di

gravissimi sc ritto ri del co ntinuo imprimevm si in e ssi le immag ini de i prin

cipali pro tett o ri della S. Sede , S. P ietro , e S. P ao lo Il sig illo nos tro , del

quale e qui discorso, no n co nse nte più dunque di dubitare ,
ch e anch e dai luc

ob e si si vo lle imitare que ll
’

e se mpio
, e con que l g ue rrie ro a cavallo allude re al

so ldato S . Martino pqo te tto re lo ro e dopo il V o lto Santo te nuto in mo lta ve

ne razio ne . E n o n m se nza un lodevo le inte ndimento , che il po po lo lucch ese volle

in que l sig illo scolpite le indicate due immagini ; impe rci0wh è e b b e certam e nte

in animo di signifi care da un lato co n l
’

efi gie del S. V o lto l’ assistenza c eleste ,

e co n que lla de l ven e rato so ldato dall
’

altro la po te nza te rre na. Siflatte considera.

zio ni parmi abbiano puranch e appoggio nei manife sti mntraaeg ni del te mpo di

e sso . sigillo ,
tanto pe r l

’
arte ammanierata del mede simo , quanto pe r la ide ntità

nella fo rm a de lle lette re co me pe r la mo lta rasso miglia…del b ulino c o n quelle

no stre aureo mo ne te , asseg nat e al tempo medesimo , ch e fanno cotanto pregio

vo li le patrie co llezioni. Lao nde se si po te sse adesso se nza incorre re ne lla taccia

di ab bando narsi treppo facilmente alla tradizio ne io no n co ntrasterei a q ue sto si

gillo il tempo ch e s
’

io no n e rro pale se me nte pre se nta, rite nendo essere st ato in

tag liato ne l 1 064, ed e sse re que llo ste sso che . i lucche si adepe raro no , allo rchè il

P o ntefi ce A lle ssandro II appen a cinta la tiara po ntificale vo le ndo dare alla no

stra città un nuo vo pegno de l s uo inalte rab ile afl
’

etto , co ncedevale il privileg io del

Bollo plumbeo qual sigillo del suo C o m une ed e sso a te stim0nianza de ll
’

al

tissime suo g radime nto pe r la co n seg uita o no rifi cenza
, stab ilì che quella im

pro nta se rvire do vesse unicame nte ad autenticare i do cume nti, che di quel

te mpo riguardav de lla m aggio re immrtanza per gl
’

inte re ssi del pcpolo , e

delle patrie istituzio ni.

Do c um e n to de l Co nc ilio di Pi ram ne llo bib lio teeu L ure u iu n .

(2) 8 . Pier Dam in a .

(8) Do c ume n to eil . nel l. h nn nxinnn .



( in bro nzo ) V… V I M , o ssia d e l … un a d e l

l ’
o p e r a d i S . C r o c e n e l l a c h i e s a d i 8 . d i L u c

c a , g i à In u s o n e l l a s e c o n d a m e t à d e l s e c o l o 1 1 1 1 .

L a sua incisio ne m o stra :

L A C no cs nu . V e rro SANTO, con scritto lateralmen te all
’

asta n e l

campo SAN T V V L T e d all
’

into rno

SIG IL L V M : V IG IN TI : V IROR V M : L V C A : 93 ( Tu . v m . fi g .

L
’

uso «le i sigilli scolpiti in metallo ,
. in pietra

, ed in altra mate ria solida e

antichissimo ; essendo ch è se n o h anno esempi anch e nelle sac re carte o ve

nel de i R e al C ap. XXI . si legge che Gezabe lle sigilla gli ordini perch è

sia da to a m o rte N abo tte ; in Danie le al C ap. XIII. sta scr itto ch e Ciro m ise

il suo sigala al Tbmpio di B el (l ) ed altri no n po chi delle età più re mote

po tre b bo nsi agevo lmente addurre .

Il sig illo più co mune , co me o gnun sa, è un punzo ne pe r lo più di me tallo

soma cui si sco lpi in principio la immagine di qualch e P rincipe ; l
’

e mblema di

qualch e p0po lo
, Co munità o Mag istrat o , con legge nda o n o

, co n iscrizio ne o
se nza ; quindi co ll’ andare del te mpo m entre an che l

’
arte si diro zzava

, e già

vo lg e va
, pe r dire co sì

, al moderno
,

s i pre se da talun o a seo lpirvi l
’

arma g e n

tilizia
,
o della casata,

lo stemma della famig lia
,

ad alcune inseg ne allusive a

q ualch e no te vo le avven imento , ch e si rife ris se alla sch iatta od anch e alla pro

pria pe rso na ; la qual co stumanza di secolo in secolo , di generazio ne in g enerazio

ne co ntin uame nt e es tende ndo si è giunta sino ai tempi nostri pre sso ch è inalte rata.

N o n e certam ente picco lo vantaggio pe r la sto ria civile ed e ccle siastica del pae

se no stro q uello ch e ci po rge il sigillo , de l quale adesso facciamo discorso . Esso

infatti chiarame nte ci mo stra il nasce re di una de lle più immrtanti istituzio ni

attinenti alla Me tropolitana di Lucca.

Impe rcio och è sul tramo ntare del 86 0010 XIII tra pe r le risv egliate agitazio m

de lle fazio ni G uelfa, e G h ib ellina
, e pe r le sco rre rie di G uido da Mo ntefe ltro

o r sul P isano o r sul Lucch e se , e sse ndo si qua sco nvolto o gni civile o rdin amento

e rano e ntrati in g rave pe rturb azio ne di anime no n so lo i P adri de lla patria, ma

e ziandio tutti colo ro ch e alle pub blich e , e d alle private azie nde pre siede vano .

P e r il ch e , o ltre a varie altre pub blich e pro vvisio ni
,

si g iudicò ne ce ssario dare

un miglio re asse tto anch e all
’

am ministrazio ne e co no mica della C atte drale .

A q ue sto scopo fu istituito dal G o verno un C o nsiglio di ve nti Uo mini e letti tra i

più rispe ttab ili se colari, ed e ccle siastici da ciò
,

c ui ve nne co mme ssa la tute la
,

e la dire zio ne di tutto quanto all
’

indicato arg o me nto si apparte ne va. E ve ra

Difi o m rio Univon e le Op. pit .
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me nte in una pergamena (1) che ade sso è nel no stro A rchivio di Stato co n la

data de l 5 Maggio 1 291 già si tro va fatta ma ione de i mginti viri (2) i qnali

stipulano alcune co nvenzio ni in o rdine tanto ai fabbricati già e siste nti, quanto

a quelli da pote rsi co struire in pro ssimità della chie s a di S . Martin0. L ao nde

no n so lo pe rch è alle memo rie più antich e , ed alle tradizio ni no n de b bo , seco ndo

mi è avviso ,
to gliersi o g ni fede ,

ma anch e perchè n el caso no stro se ne ha

co nfe rma dai do cumenti
,

ab biamo a tener pe r ce rto e sse re q ue sto ste sso il si

gillo de l quale il G o verno volle privileg iato que l C o nsiglio
,

aflinchè di e ss o si

vale sse a dare aute nticazio n e alle sue d e liberazio ni.

Que sto impo rtante mo numento
, ch e è pure un b e l co ntrasseg no del rispetto

de i lucch e si ve rso la lo ro chie sa, e ra nel secolo decorso po sseduto dal chiaro

A rch eo lo go Be rnardino Baro ni ; passò q uindi nelle mani di un pre stante racco

glitore de lla ne bil famig lia Be rnardi
, e d o ggi tro vasi nella C olla ione della

R . A c cade mia Lucche se .

Del re sto è g rande me nte lame ntare , d le n o no stante o g ni diligenza no n sia

ve nuto fatto sin qui di rinve nire ch e b e n po chi sigilli di pubb lici Umci, e di

patrie istituzio ni di
'

quel te mpo , se bb e ne ab biasi ad ave re co me inde bitato ,
ch e

di que sti n o n do ve sse il n um e ro e ssere scarso .

E pe r ve ro dire io no n po sso darmi ragio ne di tanta scarsità di sig illi, e

Spe zialme nte di quelli de l C o mune ,
ch e e ra il G o ve rno d

’
allo ra, il quale fog

giato R epubblica è a crede re no n do ve sse e sserne spro vvisto
, e tanto più se

si po nga m ente
, ch e il patriziato tutte le volte g li riusciva salire al po te re ,

se bb e n e ciò fo sse a co rti inte rvalli
,

ambizioso qual
’

e ra
, e tutto fiducia di se r

b arsi la vag h eggiata auto rità
,

no n vo le sse anch e pe r que sta via dimostrare

I
’

alto s uo do minio ; anzi io m i penso , che di un Sig illo pro prio th ese fo rnito

ciascun co mpo ne nte qual Magistrato Supre mo . Ma po ich è il G o ve rno ne l fatto

trapassava tal vo lta dai patrizi ai po polani, co sì anch e perciò si ha fondato ar

go m e n to di rite nere ch e pare cchi fo sse ro stati que i tipi, ch e po trebbero o ggi

co n mo lta utilità chiarire la se rie no n sempre certa di q ue i So mmi Mag istrati.

M a tanto i sigilli del C o mune quanto que lli deg li Ufi ci mino ri, si pe i fro

gue nti rivo lgime nti cui lo stato no stro so ggiacque
, sì pe l lung e deco rre re del

te mpo
,

fo rse molti andaro no dispe rsi.

(1 ) Cnrtuh rio membro nnceo dell’ Oper. di S . Cro ce n . 1 9 fog . e noce ndo il rio rdiname n to at tuale de ll’Arch uvno di

Luce. Lib . 3. fo g . 49.

(2) Cin elli No tizie di l oca , spoglio fo g .
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no sce nza de ll
’

uso di tramandare ai po ste ri la rico rda…degli uo mini so mmi,

'

più b e ne m e rit i flella patria mediante la stampa dei me talli, non si trat

te nn e pe r que sto modo dal rende re uno splendido o maggio al suo gran co n

citta dino
,

il più pro de fra quanti ne abb ia per vari se co li vanta ti l
’

Italia ;

o nde e ra b e n giusto che no n pare 1
’

e ro e de l se colo XIV otte ne sse de po i ca

dnci allo ri una impe ritura m e mo ria. P iù fe lice n o n po te va riuscire il co nce tto

e spre sse dalla M edag lia in suo o no re g etta ta pe r avere e ssa nel campo ro ve

scio e fflgiata nu
’

A quila, valendo si co n ciò alludere agli alti intendime nti di lui
,

il quale 1
’

usò so ve nti vo lte ne gli stendardi (1) delle s ue impre se no n so lamente

c ome simb o lo di parte G hibellina, m a come segno ancora deila m ama anto

rita
, sull

’
e sempio di G iulio C esare, e

‘di altri Imperato ri Ro m ani , ch e l
’

e bbero

sempre q uale inse g na della cesarea m aestà.

Que sta medaglia raris sima
, e ch e pre sso di me c ons ervo, ofl

'

eriece tutti i co n

trassegni de l te mpo ch e rq >presenta,
e manifesta la intenzio ne di chi la vo lle

co sì fattame nte s co lpita Essa ha non so lo il pregio di rico rdare quei gran di

avve nimenti ch e splendidame nte illustrano la patria n o st ra, ma que llo pur nu

ch e ( si co me lo mo stra la ro zzezza ste ssa dell
’

arte ) di esame stata fo rse la

prima data fuo ri in Lucca, dappo iche si -comineiaròno stam pare in Bump:

le M edaglie c o mm e mo rative im tit uiùe per ramment are in m o do durevole le

più virtuo se azio ni, e le più glo rios e gesta , e per eccitare c osì ne gli uo mini la

no b ile e mulazio ne di imitare que
’

G randi, che ono raro no colle o pe re :h ro i te m

pi in cui visse ro .

C h e
—
po i il nostro famo so concittadino fo sse no n pur de gno della M e daglia di

cui abb iam o discorso ,
ma si anc ora di molto maggio ri & mo strazio ni di o no re ,

ce lo affe rmano tutfi gli storici delle ce ne d
’

Italia,
i quali fanno di e sso i più

mag nifi ci e lo g i
, e ne e saltano fi no al cielo la prudenza,

l
’

am dntes a , e d il va

lo re . E valga pe r rtanti il pur troppo no to Segretario Fium ntim , il quale di

ce n do di iwi
, e sc e in q ueste so le nni paro le 4: E poichè vivendo e

’
non fu info

t io re n è a F ilippo di Macedo nia padre di A llessm dro , nè a Scipio ne di Ro

ma
, oi m o ri nell

’

età dell
’

uno
, e dell

’
altro , e certame nte avreb be s uperato e

« l
’

uno e l
’

altm s e ìn eambio di L ueea ave sse avuto per sua patria Mm o

denis , o Ro m a

Top in i Nieo lno V in J i Cn truoc io pq . 1 89 o n a .



S u m .m (di fo rma ellit tica ac uta) ap p a r t e n e n t e a l l ’
a n ti c a m

n a s l e r o d i S . M a r ia d e l l a S e l va d i G u t l aj o l a s o t t o i l

t i t o l o d i S . C m…
V i si vede scolpita nello spazio

, in alto

L A V ERGINE assisa colle man i giun te, so stenuta da due A ngeli ad al:
”

spiega te in bas so S. C… in atto di adorazio n e e d into rno vi

SOROR L ABBE : MON A STER II D
’ GATTAIOLA . ORBIS : SC E CLA R E.

D
’

L V C A .

Colle zione de lla R . A ccademia L ucch ese )

Il Mo naste ro di S. Maria della Se lva di G attajola è una fra le co rpo razio ni

religio se di quel te mpo
,

oj e pe r ce rte spe cialità pm prie ,
o m eglio pe r via di

alcuni straordin ari avvenime nti ch
’

e bb e rvi relazio ne si rese po i m e mo rab ile

neg li annali de lla no stra patria. Infatti questo claustro
, ch e non acco gliev a n e l

suo se no se no n ch e le fig lie dei P atrizi
,

fu sacchegg iato e diSpe rso da Ug uc

cio ne della F aggiuola pe l co stante suo livo re verso dei no stri ; ma fu po i dopo

res ta urato no n so lo
,

ma anch e pro tetto da C astruccio
,

il quale n el rendere giu

stizia a quelle religio se ,
si adepe rò in modo da rico ndurlo in fio re ,

e fh rlo pro

spe rare . Lao nde nel rico stituirsi co n fo rm e più re g o lari, e più so lide ve nne

stab ilito ( alla fo ggia di altri e nti mo rali ) c he ave sse un Sigillo pre prio
, co l quale

la Suo ra A bbade ssa do veva autenticare i do cume nti più impo rtanti ch e si rife

rivano al C o nve nto . Qrie sto ragguardevo le mo num e nto m etallico dunque no n po

te va essere qui m a lasaiato in n on cale ,
ahte & la utilitù ch e h st1a prese nza

può re care allo studio so de lle patrie co se ,
n elle sue no n sempre facili rice rche .

l l a m ua u ù un d i a r g e n t o d e d i c a t o a C A STR UCCIO C A STR AC ANE .

l ) : TESTA DI CA STR UCCIO, co n in giro :

C A STR V C C IO C A STR A C A N E .

l \ : UNO SCUDETTO msmmao se nza ve rnna iscrizio ne . ( TAV ;XXIX. fi g .

Questa Medaglia pe r l
’

arte con cui è lavo rata ei mostra do vere apparten e re

ad un te mpo no n di truppe discosta da g n ello dell
’

altra da. noi po co da

vanti chiarita, e d al perso naggio me de simo dedicata.

L
’

assoluta silenzie però de i… d i
, e della storia int orno alle ragioni ch

’
e b

be ro eo nsigliata la stamm di sifl
’
atto m o nume nto , lascia lo Sto rico nella più

ME M . E Do c . To m. x1 . P AR T. n . 23
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grande o scurità, e fo rse se nza spe ranza . di rintracciam e il ve ro scape . Impe r

cio cch e se la parte no bile co n que lla te sta ci appale sa n na incontrastab ile al

lusio ne al g ran
,
C apitan o lucch ese , no n co sì la parte ro ve scia, la quale manca

affatto d
’

o g ni im pre ssio n e , e q uindi co n sente appen a di fare una no n al tutto

irrag io n e vole ipo te si.

Dallo studio pe rtanto fatto so pra tal M e dag lia
,

ch e pre sso di m e custodisco

( rarissima, e fo rse unica pe r quanto io mi sappia ) h o po tuto argo me nta re
, che

que llo scude tto bish mgo, ch e vede si n ella parte rove scia do ve tte e sse re a quel

modo preparato pe r ric e ve re po i all’ o pportunità una in cisio n e , ch e ne det e r

minasse in modo po sitivo il ve ro suo scape . Lao nde no n c rede re i co ng e ttura

priva al tutto di fo ndam e nto , ch e que sta M e daglia,
la quale si manife sta me nte

acco glie l
’

effi gie de l valo ro so no stro co ncittadino fo sse stam pata ne l modo saprao

ce nn ato co n inte ndime nto al tutto spe ciale ,
e cioè pe r co nfe rirsi a co lo ro ch e

anch e de po di lui pe r magnanimo azio ni (q uasi additando li co me suo i imi

tato ri ) ave sse ro be n m e ritato della. patria
, cello sco lpire all

’

o ccasio ne n el suo

ro ve scio il no m e,
o l

’
arm e g e ntilizia de lla famiglia di co lui cui ve nis se co n

c e duta . E c e rtam e nte , se co si fo sse ,
sicco me se mbra prob ab ile

,
rimane ndo tali

sin g o lari te stimo nian ze di b ella o no rifi ce nza in re tagg io ai s ucce sso ri de lle pe r

so ne ch e le avreb be ro me ritate , sare b be ro riuscite ad e ssi di no b ile e c citame nto

ad e m ulare le cittadine virtù dei padri lo ro .

S u m .m d e l M e r c a t a n t i in c e l ee o i s t a n z i a t i a N ap o “

n e l s e c o l o I

P o rta impre sso :

S . MA RTINO A CA V A L LO in atto da
'

beneficare wn men dico che gli sta

dappres so in giro po i è sc ritto

Si si"… M ER C A TOR V .
m L V C EN SIV .

‘lll C OMMOR A N TIV .
ln N E A P OLI.

‘

( TA V . X. fi g .

N ei se coli XIV e XV g ran de e d e ste so e ra tuttavia il co mmercio ch e i luo

ob e si face van o all
’

e ste ro ; o nd
’

e ch e la C o rte de i M e rcatanti di Lucca ave va

A g greg azio ni n e lle principali città d
’

Italia, aventi tutte re go le e d istituzio ni

pre prie
,

e co n e sse attesa la co munan za d
’

int ere ssi pel traffi co mass imame nte

de lla se ta, mante ne va frequenti rapporti
, e co m

‘

faceva con varie altre Scuo le

C o mpag nie
, ed Unive rsità ad un medesimo scape dirette , se mpre so tto la in

vo cazio ne di uno dei prin cipali P atro ni de lla città di Lucca,
v uo i del S . V o lto

,

vuoi di S . Martin o , o d altri Santi.
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SANCTUS P ETRUS

SANGTU

A nche questo . punzo n e , che po do
'

po succede tt e .

V in ce nzo C ivitali
, e d ave n te lo sc ape m e de sim o pre sso il G o ve rno o ve o cco r

re va farn e u so
,

e se g natam e nte ( a quanto pare ) pe r aute nticare g li atti che

la R epubb lica lucch e se Spe diva all
’

e st e ro pe r q ue lle re lazio ni

me nte mante ne va c o lle varie C o rt i
, e P o te n tati di E uro pa.



( di getta in Bronzo ) 'O …u n

f o r t tl l z i e d e l l a c it tà d i L a m a .

C ROCE nm. V on o Sm e in a lto so sten uta dalla nubi, e late ralmente

in bas so I SA NTI V ESCOVI P A OLINO DONATO , ee n al l
’
i ng irw

HIS M V N ITA P R E SIDIIS, e ne ll
’

e se rgo S . P am "…S .

l \: P IAN TA DELLE M m Di L ucca 001 m an n m srm|u 3 m m s st a

mom, e d in alto STEMMA DELL A R EPUBBLICA con la dizione

R E SP : L V C : m c : S IBI : P R OP V G N A C V L A : P OS : A : MDC XXV II .

( Tu . x x . fig .

P ro se gue ndo pe r o rdine di epo ca, la Me dag lia snddm itta è quella., ch e o ra

si pre s e nta alle no stre co nsiderazio ni. Essa com e appar
‘

mce da ,tutti i suo i

co ntrasseg ni, che rispo ndo no a cape llo alle dei più accredit ati C ro

nisti
,

mo strasi senza l
’

uffi cio di mag gio ri argoment i eSse re q uella che nel 1 627

fu pe r deliberazio nej dell
’

E ccellenfi ssimo C o ns iglio
”

o rdin ata dal C omune di

Lucca
, ad o gg etto di ge ttars i nelle fiondame nta del Baluardo di . S; C ro ce , posto

nella parte occidentale de lle m ura della città no stra, dalla «
'

mi parte e tradi

zio ne antichissima fo ss e intro do tto in Lucca n el 7 82 il vene rato Simulacro de l

V o lto Santo

Tutti gli e se mplari po i di que sto tipo sin qui co no sciuti so no in bro nzo
, se b

b e ne il dot tis simo P adre G ianelìi (2) in alcuni suoi mam ritti, che adesso so no

depo sti in que sto A rch ivio di Stato
, asse riam che ne faremo es eg uiti anch e in

A rge nto : ciò n o ndimen o a n o i e to rnata vana o gni più accurata indag ine qh e

po tesse c o ndurci alla co nfe rm a de ll
’

acce nnato asso rto . È pe rò indub itato ch e g ran

co pia do ve tte e sse rne fab bricata, pe rchè anch e tuttodi assai ag evolmente se n e

tro van o no n solo pre sso gli amato ri,
ma spesso anco ra no so no in m ano di

alcuni pro fani al tutto alla scien za
, ed alla sto ria.

Se b b e ne po i sia grande la m o de stia co lla quale que sta Medag lia si prese nta

pe r il lato de ll
’

arte , nè rismnda perciò alla sua iste rica immrtanza
, pure è

d
’

uopo co nfe ssare , ch e non c e ssa di apparte ne re alla se rie di quegli splerididi

mo num enti
,

ch e ram me mo rano la grande zza delle no stre glo rie M unicipali.

(4) fi o riti Op. cit . Mon . « intenti nell’ Archivio di

(2) Cin e lli Arch ivio idem .



. I n - a u n ( in bron zo ) d e ll . C o n g r e g a z i o n e d e l V o l t o

l ) : V auro SA NTO in asta, con sotto u n B lasòne entro c m
’

avvi una

eadom w so rmo ntata della Co r ona , e d in giro vi s i le g ge

C ON G : V V L TV S
,

SANC TI N OBIL : L UC E N S IUM .

l l : G m f sm di sette famiglie luc che si dispo sti e raggio into rno

ad un o pr in cip ale n e l c en tr o, c o n all
’

into rno :

HIER ON IMUS C OL V MN A REC TOR 1 65 1 .

Co llezione de lla R . A ccade…
V ama fatica sareb b e lo in tratte ne rsi qui lung ame nte a parlare di que sta Uni

ve rsita'

- o F rate rn ita de i Lucch e si n ella città delle L ag nn e , pe r dimo strare ch e

e ra di tale impo rtanza per il lat o spe ciah nent e dell
’

in dustria, e de l co mme rcio

da b e n meritare una M e dag lia ch e ne disfipg uesse i s imo li me mb ri ; del che

tie n e c e n e
'

assicura anch e Mo n sig no re Telesfo ro Bini in
'

q uella s ua lo datissima

ope ra
,

ch e h a pe r tito lo i L ucch e si a V e ne zia s e pure no i stes si no n ave s

simo po co fa
"
…to ccato alo una co sa di que sto So dalizio

, parlando de l Sig illo di

altro C o nso rzio simile stab ilito in N apo li

Ù ù a a mn ( che ha la forma d
’

un
’

ellisse ) d e l C o n s o r z i o d e ‘

N o b il i l u c c h e s i a R o m a .

I D:
‘V OL TO SA NTO in asta, i n giro

‘

SOC IETAS V V L TV S SAN CTI N OE : L V
“

l l LI BERTAS n e ll
’

are a, e so tto alla foggia di un drappo en tro il

qudle s i vedo n o le le ttere J . M . R . n ell
’

e se rgo 17 7 8 .

Co lle zio ne M as sagli in L uc c a )

Po co mo nta il parlare di q ue st o tipo atte sa la ide n ticità de l suo sc o po ,
ch e

h a o rigin e da istituzio ni ide ntich e a que lle di V e n e zia e N apo li
,

o ramai ad

o gn uno n o tissim e e pe r la sto ria
, e pe r la pre se n za de g li s te ssi impro nti che

ci è dato di po sse de re . Que sto e se mplare ch e apparisce anch e di un disc re to

b ulino è in fam a di rarissimo appo tutti i culto ri de lla scie nza.

(4) Atti de lla R . Acc ademie Lucchese
'

l
‘

. KW.

(2) Un Pio mbo ogu le vedoni n eo n ne ll. Co llezio ne dello wrive nte .
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no n è pe rò scarso di pregio
, ed anzi si avvicina assai alle Ope re di alcuni pro

ve tti artisti del s uo temm. Sifl
‘

atta me daglia ch e meritò non so lo l
’

appro va

zio ne del Go verno
, ma ben anco dei più esperti dell

’
arte , fu de stinata in pre

m io ai g io vani de ll
’

A ccade mia di b elle arti
, ch e si distingue sse ro , e per tal

mo do venne se co ndato anche il pe nsie ro del s uo auto re ch e ofl
’

re ndo la la chiamò

M edaglia de i P itto ri .

In questo b ell
’

e se mplare la Sto ria delle arti in Lucca tro va un valido so

ste gno
, perch è po ssa ave rsi in ogni tempo

,
co me se mpre si eb b e ,

b e n c o ltivato

tra n oi lo studio delle A rti b elle .

S um ma n m . C o n… un I m o c a n e n a s c o m od a m e tà d e l

s e c o l o I V I I I .

L a sua impre s sio ne m o stra

L e STEM M A DEL L A R EPUBBLICA L UCCHESE co lla divisa LIBERTAS , ch e o cen

pa lo spazio intie ro , ed into rno legg e a

SIG ILLUM C OMUN ITA TIS

( A r ch ivio di S tato )

Questo tipo , che apparte ne va al Se nato no stro
,

i cui distintivi mostrano o s

sere stato intag liato in nu
’

epoca assai ino ltrata eb be anch e pe r q uesto co rta vita ;

pe ro cche so praggiunti quegli strani avve nimenti ch e co mpie ro nsi sullo Spirare

del passato se co lo , ed il nascere del presente , do vè naturalme nte e sse re ben

pre sto so stituito da altro , ch e meglio rappresentasse i n uo vi principi
, ch e già

da oltremo nte e ransi insinuati anch e tra n o i.

S m n .mo n m . G o n u p mm n m: n A mm an d e l l a R e p u b b l ic a

l u c c h e s e s u l l o sp u n t a r e d e l s e c o l o XI I .

D
’

6 880 mo stra

L A LIBER TA, figura di don n a circondata da emble mi e stendardi
, che

si appoggia colla destra sul fascio Con sola re, stringendo colla s z
'

mlstm

un
’

asta sormon tata del B erretto frigia, ed in giro

G ONFALON IERE E A N ZIANI DELLA R EP URE: LUCCHE SE .

( A rch ivio S tat o

Que sto metallo fa il nuo vo An t……adoperato dal Go verno della R e

pubb lica di Lucca. informata, dono la invasione Francese , de i nuo vi principii,
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che quella nazio ne , specialme nte co lla sua pre senza tra no i, ci ave va trasm e ssi,

e so tto colore di liber tà ed uguaglian za, ro ve sciava t utto quell
’

antico no stro

o rdine di pose g ià da tanti sec oli stabilito .

l l n u a n.n ( in arge nto e in m istura ) n m . C o n… un I mo c a a l

d e l l a P a t r i a i n q u e l p e r i o d o d i t r a n s a z i o

n o d e j a R e p u b b l i c a d ! a r i s t o c r a t ic a In d e m o c r a t i c a .

L A L IBER TA, figura di do n n a che appoggia la sua de s tr a su l fa

scio Con solare, ten endo n e lla s zm stra n u
’

as ta so rmon tata de l B er

retto frigz
'

o, e d in to ndo

REPUBBLICA LUCCHESE

A l SUOI DIF ENSORI L A PATRIA RICONOSCE N TE scritto

n e ll
’

are a diste so in cinque line e .

Di questo conio il cui b
'

ulino mo strasi alq uanto impe rfetto , per q uanto no n

siam i stato dato di rintracciare doc um e nti in prepo sito , pu r tuttavia gl
’

impro nti

ch
’

e sso po rta pale sano assai chiaram e nte il s uo scapo
,

additando ci q ue i co tali

( fo rse il G o ve rno pro vviso rio ) ch e al mo me nto di speg ne rsi l
’

antica R epub -

g

b lica pre se ro le redini dello Stato , pro c urando di conciliare il nuo vo co l v e c

gh ia
,

o nde riuscisse me no se nsibile , e m en o g ravo so al po po lo
.

il distacco dalle

nazio nali istituzio ni.

Di sifl
’
atti e se mplari no n

‘

è g ran dife tto tra noi, sapendo si o ltre a quello da m e

po s se duto di altri ancora ch e tro vansi in Luc ca pre sso alcune pe rso ne al tutto

e strane e alla scie nza.

ME M . m Do c . To m. xx. P AR T . n .
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C o m m ie s ‘o
'

n e d ’ i n c o r a g g i a m e n t o d i b e l le a r ” h t L a c

c a , is t i t u it a d a ‘ l ’a m o ur : B a m o c o n .

l ) :
'

I
‘
nsrs nu a cm F EL ICE ED ELISA com m : BA CIOC CHI ,

in fac cia

un a all
’

altra, e d all
’

into rno

EL IS A. N A P OL . A UG . SOR OR . ET F EL IX. I. P R IN…0. L UCA E . ET P LUM

BIN I. ne ll
’

e sergo SANTAR EL L I .

l l z Coro na m LAURO, e n el campo en tra di essa in due linee

orizzon tali

DIG NOR IBUS MUN ER A N DIS. eon alla
’

ciroo nfe re nza A C A D. L UC E N SIUM.

N A P OL EON A E IN STITUTA . A . MDC C C V . FELIC ITE R . ( TA V . XXVI fig . 1

Que sta e leg ante Medaglia della quale io se rbo ne l partico lare mio Medag lie re

un o ttimo e se mplare ; ci po rg e una Sple ndida pro va della m unifice nza dei P rin

cipi Bacio cchi inverso i Lucch e si
, no n so lam e nte ad in eo ragg iamento delle belle

arti
,

ma si anco ra de l co mmercio
, e dell

’
industria.

.

Infatti un Decreto del P rincipe Felice I in data del di 7 aprile 1 807 (1) isti

tuiva una Cmnmièsz
’

b ne d
’

incoraggiamen to pe r l’ ag rico ltura
,

comme rcio ed arti,

cui co n appo sito R e golame nto (2) veniva ordinato quanto ad
'

essa inco mbe va.

Da que sto re go lam ento si na, ch e stan ziavasi ezian dio un asseg no da imme.

g arsi annualmente in pre mi
,

0 rico mpe nse anch e agli artisti
,

ai fab b rican ti
, ed

ag li artie ri reputati più m eritevo li d
’

inco raggiamento . E tali pre mi co nmde

vansi a pre po sta di e ssa C o mm issio ne e co nsistevano in Medaglie , e talvolta

anco ra unitamente a que lle in largizio ni pe cuniarie .

L a distrib uzio ne di tali Me daglie sole vasi fare n el di ’ 1 5 di ago sto co n quella

po mpa e so ntuo sità ch e b e n m e ritava —l
’

alto co nce tto ch e il P rincipe vole va le

si attrib uisse ; e pe r e sse r pure que llo il gio rno di no me de ll
’

Impe rato re , an

ch e l
’

A ccademia n o stra di scie nze ,
lette re , e d arti chiamata prim a degli Oscur i,

e d allora A ccada m
'

a N apo leo ne lo fes teg giava co n so le nnissima adunanza .

F u ce rtam e nte savio inte ndim e nto lo istituire la Me dag lia di cui si tratta,

la quale an ch e pe r il lato dell
’

arte mo stra in quale altisà mo pregio do vesse

ave rsi quella o no rifi ce nza, po ich è la sua incisio ne ve nne affidata al ce lebre

SAN TA R E L L I, ch e e ra di quel tempo il più vale nte ne ll
’

arte d
’

incide re i me

talli. A disting ue re po i il grado di me rito tra i co nco rrenti se ne stampavano

Bo llettino Ufficiale delle Leggi
,

e Decre ti dol Princip io Luccheu del 1 807 . T . Po rte 2.

(2) Archivio di Sinto di Lu ce. Bogo lu nen to per le Cm nmia io no d’ inec n u ìnm lo per lo .d i
,

indurvi. eo.

mereio in Luce. 1 807 .
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an nualm e nte in pre mio alle A lunn e , ch e me glio neg li e spe rim enti de ssero be lla

pro va di ab ilità, e di profitto nei difle renti lo ro stndii.

E questo mo do d
’

inco raggiamento valse no tevo lme nte a mantene re una no

b il g ara tra le Istitutrici, e a destare una lodevole e mulazio ne fra le Edum u

de ; e ciò tanto più pe rch è que sta o no rifi ce nza, e q ue sti premi si distr ib uivano

in un dete rminato gio rn o co n t utta pompa e sole nnità dalle mani ste sse de lla

So vrana
,

no n se nza qualch e do lce paro la d
’

inco rag giame nto
, e di elog io .

P e r la e se c uzio ne po i de lla pre sente Medag lia si pre se in parte ad e se mpio

quella ch e de ve si in pre mio a colo ro ch e annualme nte e rano giudicati più me

rite vo li ne lle arti b elle , e ne lle varie industrie ,
vale ndo si spe zialme nte in que

sta se rb ata la stessa legg e nda di que lla, difl
‘

e re ndo pe rò alquanto dalla medesi

m a n e l fo rmato ch e e di pe rife ria più limitata
, e ne lla in cisio ne de lla faccia

prin cipale
,

in cui invece delle e ffi gie deg li ang usti co njagi avvi quella so ltanto

della P rincipessa
, co m e a mo strare ch e pe r ragio ne de l se sso rise rbava a sè

so la la pro te zio ne di quel nobile istituto .

Un ese mplare della m enzio nata Medaglia è da me posseduto ,
l
’

incis io ne e

Ope ra di GALLE ; b ulino mo lto preg ie vo le , di cui so ve nte si valse ro q ue i P rin

cipi pe r fare sco lpire le lo ro medag lie .

Depa le co se dette mi se mb ra inutile una più diffusa illustrazio ne sull
’

argo

m e nto di que sta Me dag lia
, anch e pe rch è e sse ndo tutta via in vita alcune di

q uelle illustri sig no re , ch e ne furo n o in quelle o ccasio ni o no rate , eo nse rvandole

co me grata rico rdanza di fe licissimi te mpi
, co nfe rmano pie namente l

’
attrib uzio ne

da no i di sopra assegnata a que sto eg regio e se mplare .

l l n n a u m d e i P r i n c ip i F u m o : : n n E l .…l h o no o o m a v e n

t e l e e M g l l o r o d is t in t e u n a p e r o g n i la t o .

l ) : TESTA DI En ea, co n il mo tto

ELISA : P R IN C : DI LUC : E P IOMB : GRAND DUO : Dl TOSO .

( Esergo SAN TAR E L L I

l l : Tnsn DEI. P R INCIPI! FELICE, in to ndo

FELICE : PRINC IPE : DI LUCCA : E P IOMBIN O. ( Tu . XXIX. fig . 5

Una Medaglia into rn o alla quale nulla e stato po ssibile di rigtrae ciare nei

no stri A rchivi nè altrove
,

ch e ci aprisse una via da co ndurci alla co n o sce nza

de l ve ro scopo della sua istituzio ne, e que lla ch e si do vre bb e ade sso ch iarire
, e

ch e solo pe r do ve re di cro nisti ci co nte nte remo di qui reg istrare .

C iò n o ndim e no dall
’

esame di e ssa, dalle notizie da
“

m e att inte in Fire nze , ed

anch e pe r q ue llo che si le gg e nella m ede sima
,

apparisce m o lto ve risim ile , che
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c acciati dal primo Napo leo ne sul ch iudersi del 1 807 i Bo rbo ni dal So glio reale

dell
’

Etruria, annesso quello stato all
’

Irnpero F rancese, e oonlbflto ne l mar

zo 1 809 pe r mo do di o no rifi cenza ad E lisa sua so re lla il tito lo di G randuche s

s a di Toscana,xquella P rincipe ssa deside rando di
'

co nseg nare alla sto ria c on

un mo numento imperituro la rico rdanza dell
’

eccelso tito lo eo neednto le ,
vo le sse

sco lpita nel modo sapraeee nnato la Medag lia di cui si parla.

Be ne e vero pe rò ch e la P rincipessa Elisa alloraquando stan ziava in Fire nze

risie de va nel palazzo de i re ali ante cessofi , sfog giava in magnifi ce nza alla re ale
'

,

ave va no bilissima e sple ndida co rte , e le apparenze tutte della so vranità ; ma

è ve ro de l pari ch e le co se del G o verno stavano tutte n elle mani dei P re fe tti

pei tre Dipartimenti dell
’

Am o , dell
’

Ombro ne
,

e de l Mediterran eo , in ch e e ra

stata divisa la Toscana; ed e glino , sal vo gli atti di o sseq uio do vuti alla aug usta

so rella de l sommo impe rante , no n ave vano da le i dipe nde nza di so rta , ed o bb e

divan o unicame nte agli o rdini ch e lo ro si trasm ette vano da W
Qu e sto tipo co nosciuto so lo in arge nto di cui serbo pre sso di me un b ell

’
ese m

plare è te nuto dai racco glito ri co me rarissim o ; e così e di fatto . Di questa sua

rarità però no n sapre b be darsi sufi cie nte rag io ne ,
fuo rche no n si vole sse s up

po rre ( e mo lti anzi lo affe rmano ) ch e un qualche occulto motivo , fo rse po litico ,

n e avess e fatta sospe ndere la starnpa intrapre sa, e la sua diffusio ne .

E sso è molt o pre g evo le pe l diseg no
, e più pre ge vole pe l b ulino del cele b re

Sa nt ar elli, spe zialme nte pe l rilie vo de lla s ua s tupe nda impre ssio ne ; per le

q uali co se no i do ve vamo qui farne o no re vo le ric o rdo , qual no bilissima mo nu

m e nto pe r la sto ria de lle no stre M edag lie .

l l mn a a mu (d
’

argento mo du lo minimo)
”

a n a P r i n

t r a t t o d l s t r a d a d a L u c c a 0 l ' i s eu

l ì : Ts s u DELLI a crrs su EL ISA, co n la dizio ne G re ca into rno

EM E A B EBA B TOWA AEA ÒH

l l : LA F o n
v
rm u mfligurata semigz

'

acen te sulla m
'

a presso u n term in e

m iliare segn ato 4 . sen za dizio ne alcun a, e ne ll
’

e se rg o : V IA DA L UCCA A

P IS A . ( TA V . XXX. fig . 1

In me zzo a tante pro vvide cure de lla P rincipessa Elisa inverso de l pae se al

s uo re ggime nto affidato , n o n fu da le i dime nticata l
’

ag e vo le zza delle co m unica

zio ni co n gli Stati co nte rmini a grandiséimo nostro vanta gg o ; o nd
’

è ch e re nde vasi

n e cessaria la c o struzio ne di nuo ve strade de no minate mae stre , n o n m e n o ch e



noc he . anehe .egg idi i e m . le màg liori ) £e bbq nsi .eàlè sua

co n q uaìd m ;mo nn n|e nto eh e .vale sse

g rande me nte patito.

P|sa, e si vo lle seale| «ls F o r ae

pur de bhe riputarsi utilissima.e ben meritava che pe r mo geaeg @

o no re vo le rieo rdo . Essa in ve ro ha gio vato g rande me nte a| i|o a

stro co mm e rcio per la via di P isa con la città di L ivo rno , uno allera de i pm .

po rti di mm dell
’

l a lia
, e ricco e mpo rio di o g ni manie ra di m.v

questo pe
nto di Ste ria :

w g;g
i% ®e la Medan

gn mo n ume nto e he atte sea

ne vo le naa del ? rineî pè , e Éiatî tgdî g e dei po pq lo .
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di A cen nm num.: Oss um chiamar s i do ve sse L E R . A ccm mum

È certo ch e nuovi statuti
, ed anche usi no velli do vettero naturalme nte o s

se re introdo tti ne l rio rdiname nto di questa so cietà ( e ciò se co ndo la co sta

manza deg li oltramo ntani
, pe rchè tutto allo ra vo le vasi qua fo ggiato alla F rance se)

fra i q uali usi fu n el 1 8 1 3
, stabilito : ch e gli Ufi ciali di essa perpetui,

o te mpo

rane i ch e fo ss ero
,

e ntrando in uffi cio do ve sse ro rice ve re una Medag lia d
’

arge nto

q ual te stimo nianza de ll
’

on o re vo le incarico lo ro affi dato , pe r e ccitare alle rice rch e

di sto ria patria; le q uali do ve vano da allo ra in po i fo rmare subie tto principalis

simo degli studi di e ssa A ccade mia.

Quattro dunque e ssendo g li Umciali ch e allo ra, eome ade sso co mpo ne vano il

Se gg io di que sto no stro Istituto , no n po te va la deno minazione della m edaglia

e ssere più lo gicame nte appropriata di que lla ch e le fu impo sta ( vo glio dire )
M edaglia dei QUATUOR V un ). Un bell

’
e se mplare di e ssa tro vasi pre sso di m e ,

e d il sno

’

conio o rig inale e ne lla Biblio…pub blica,
in cui stanno pure a modo

di depo sito e le Ope re tutte do nate dalle so cietà stranie re alla no stra A ccade m ia.

E sare b be anzi desiderarsi, ( dappo iche il co nio tutto ra e siste ) ch e ve nisse

nuo vamente adepe rato quel lo devo l mo do , ad o no ranze maggio re di co lo ro , ch e

sono ch iam ati dal vo to de l co rpo A ccade mico a co mpo rre il s uo se ggio . E tal

modo il quale ( non si se co me ) da lungo tratto ab bando nato
, co stituire b b e

pure una ve ra dimo strazio n e di be n m e ritata stima e rico no scen za pe r tutti

qu elli ch e validame nte coo pe rasse ro all
’

increme nto di queg li studii, pe i quali

più singolarmente andò seg nalata que sta n o stra classica istituzio ne fra i C o n

se ssi scie ntifi ci della pe niso la. Questo punzo ne pe rtanto e ra me rite vo le di una

spe cialissim a menzio ne , pe rch é può vale re in pro gre sso ad illumi nare g rande

mente anch e la sto ria scie ntifi ca e le tte raria de lla no stra patria.

l l mm u n .u nu I mm a nu D o m u s B uo n u a nu I mo c a ,

MA R IA . A LOISIA . BOB : B ISP . IN F . DV X. L V C EN .

( E se rg o SAN TA R E L L I F . )

I l C ORONA m Qus nc u e ne ll
’

are a

M E R EN TIBUS . ( Tu . x x x . fig .

Sullo sco rcio dell
’

anno 1 8 17 g iung e va fra no i M aria Luisa di Bo rbo ne , già

R eg ina d
’

Etruria, de stinata dai trattati del 1 8 15
,

a re gge re que sto no stro Sta to

ME M . 13: Dec . To n . xx. P AR T . 25
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co l tito lo di D uch ess a di L ucca . Essa b en to sto rivo lse lo sg uardo alla pu bb lica

istruzio n e
,

e d all
’

avan zam e nto de lle arti tra no i pe r il ch e se g uitando le o rme

pre ce de nte m en te se g nate
,

vo lle e ssa pure co nferite ai m e ritevo li quelle o no ri

fi ce nze
, ch e po te nt e m e nte m uove ndo n o bili g are ,

e fo rti e m ul azio ni to rnano

se mpre ad utilità e de c o ro d
’

o gni po po lo co lto e civile .

L a Me dag lia pe rtan to di cui disco rriamo e bb e lo ste sso ide ntico scape di

q ue lla ch e n e l 1 807 e ra stata istituita dai P rin cipi Bacio cchi. E ve ram e nte o ltre

alle nuo ve no rm e statuite co l R . De cre to de l 30 Otto b re 1 8 1 9 (1) into rno alla

pub b lica istruzio n e da se guirsi n e l Ducato lucch e se tro vasi n e l R e golamento

a q ue llo an n e sso fatto pure paro la dell
’

asse gnazio ne di M e dag lie da fars i con

tutta so len nità n elle sale del R . Lice o pe r l
’

o ccasio n e de lle n o stre fe ste nazio

nali de lla S . C ro c e . Un a di e sse in arg ento ( perch è co niavan sen e in diverse

spe cie di m e tallo ) si c usto disce co n le altre di que sta se rie n e l m io Me dag liere :

s ul pre g io di e ssa po i dal lato dell
’

arte sare b b e van a fatica il tratte n e rsi : il

so lo n o m e de l San tar elli e tale , ch e no n può e sse re co ntrastato a que sto tipo

que l m e rito ch e se mpre re se cotanto preg e vo li le Ope re tutte di q ue ll
’

e simio

artista. Una tal m atrice ch e pure si rife risce alla Sto ria de lle scien ze , e delle

arti del no stro pae se
, è una di q uelle ch e pe l suo scapo prin cipale m aggio rmente

o no rano la patria
, e g li alti inte n dime nti di ch i l

’
e bb e istituita .

l l n n e u .u a l l u s i v a: a l M a t r i m o n i o d e l P r in c ip e C .n

n.o L o n o v nc o nu B o n n o nm, c o n I l… 'l
‘
m m s a P r i n c ip e s

s u d i S a v o j a .

TESTE nu CONI UGI NOV ELLI , un a guardando l
’

altra co n into rn o vi

C A R OL V S L V DOV : BOR BON IV S MARIA THERESIA SA B A V DA . MDC C CXX.

e n e ll
’

e se rg o FIDES M V TV A .

l l z Erme s : UNA A LL
’

A L TR A so m m o srs nu SOV R ANI V rrro mo E…
LE I R s P IEMONTE PA DR E DELLA P R IN CIPESSA , E M AR IA L ms.a DUCHESSA

DI L UCCA M ADR E DEL P R INCIP E, p r im eggian do que lla del R e, rà mlte a dd°

str a di ch i le vede, s e nz a leggen da ve run a . ( TA V . XXV Î I. flg : l )

F ra i mo numen ti ch e se mpre valgo no a rico rdare un

sto ria di un po po lo q ualunq ue

q ue lle ch e anch e ai di n o stri

danno alle co se da e ss e r

alla sto ria in g e ne rale co l trasco rrere

(1 ) Bo lle ttino delle Leggi do l Dua to Lucchese 1 820
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e tfe ttuò tra no i que lla sple ndida A dunanza, e gli Scienziati Italiani q ua co nve

nuti a g ran nume ro furo no accolti con q ue lla cordialità
, e corte sia ch e lo ro si

do ve vano
, e ch e so no pre prie di un popolo culto e ge ntile .

Sull
’

e se mpio delle altre città che ave vano pre ce duto la no stra n ell
’

onore di

que sti Sple ndidi scie ntifi ci C o nse ssi, le quali in que lle o ccasio ni avevan o co niato

una Medaglia co m me mo rativa dell
’

illustre conveg no , e come anch e le altre fener

di po i,
intito lando la ad uno di queg li uo mini

, ch e pe r oonm ntim ento universa

le , e rano avuti pe r illustri e be ne me riti cittadini . Lucca pure volle c eleb rare con

una Me dag lia il fausto avve nimento .

.È inutile rico rdare ch e P isa de dicò la sua al So mmo G AL IL E I , G e no va al

1
’

immo rtale COLOMBO e via dice ndo ; o nd
’

e che Lucca no n avre b be po tuto no n

de dicare la pro pria, si co me fe ce , all
’

e ro e del se colo XIV , al valo ro so C apitano ,

all
’

avve duto po litico ,
al suo g ran cittadino , C A STR UOGIO A m mnm s mnm .

Que sta Me daglia sco lpita dall
’

e simio Gi rometti è per rispe tto all
’

arte di un

pre gio n o n co m une fra le Ope re d
’

intaglio ch e grande me nte o no rano l
’

Italia

n el se co lo pre se nte . E ssa è pe rò ag evole a ritro varsi spe zialme nte tra no i si in

arg ento , e si in bro nzo pe r e sse re stata imme ssa in gran copia .

Un tal punzo n e e l
’

ultimo ch e Lucca no ve ra fra quelli ch e si riferiscono alla

sua vita po litica, e nazio n ale ; e co n q ue sto si pe rde og ni ve stig ia di quell
’

au

to no mia g o duta pe r tanti se co li
,

senza o ffe nde re mai la dig nità di quelle istitu

zio ni
, ch e sin da lo ntani te mpi m e ritaro no ai suo i più famo s i campio ni (1) una

c e le b rità no n pe ritura
, pe l g randissimo lo ro po te re n e lle facce nde tutte de lla

italiana pe niso la .

I rico rdati dunque ,
anch e n e i mie i pre ce de nti D is co rsi, so n o tutti i tipi di

Luc ca a m ia c o g nizio n e ve n uti n el co rso di o ltre a 30 anni,
in c ui pe r q ue lla

n
_

aturale inclinazio ne ch e più mi lega alle co se patrie , e bb i se mpre un a speciale

pre dile zio n e pe r siffatta man ie ra di studii. In avve nire fo rse alcune altre anco ra

po tranno rin ve nirsi ; m a il n um e ro le ro sarà se mpre m o lto ristretto
,

se no n

pe rve nnero sin qui a sc u0prirle no n po ch i vale ntuo min i
, che pie ni di do ttrina

,

ze lo
,

e d ing e g no no n o mise ro fatich e e de naro pe r arricchire le insig ni C o lle zio ni

lo ro
,

e la scie nza di se m pre n uo vi pre g evo lissimi mo n umenti.

N òn è po i diffi cile indo vinare i mo tivi de lla strao rdin aria rarità di no n po

c h e de lle no stre m atrici : e sse e ran o fatte e sclusivame nte pe r uso di un piccolo

stato
, q uindi la stampa lo ro no n do vè naturalm e nte esse re tre pp0 co pio sa ; le

rag io ni po litich e , e d e co no mich e de i g o ve rni q ua succedutisi n el vo lg ere di vari

e fi nalme n te la bo ntà quasi se mpre ecce lle nte dei n o stri m e talli, so no

ch e hann o de l co ntin uo so lle citato la rice rca de i do tti
, e d invitato

en to C o n…Me tilde
,

e C utrnec io Ante lmine lli .



1 63

gli at tenei alla lo ro distruzio ne ; ma no n sare bb e pe rò da re care me raviglia , se

alc une tuttavia fo sse ro sfuggite alle indag ini e ziandio dei più vale nti racco glito ri.

Egli è pe rciò ded de rarsi, ch e altri di no i più e spe rto , e più fo rt unato n e l

rinve nire co se pe reg rine sia so lle cito a re nde rle di pub blica rag ion e , e no n sarà

pe r ve nirgli mai me no la be n e me re nza de lla patria, della scienza,
e della sto ria.

N oi pertanto fac ciamo voti, ac ciò ch e que sto no stro lavo ro
, qual ch

’
e gli sia

‘

,

riuscir po m , se no n altro , di e ccitame nto mo lti e ruditi c ulto ri de lla numism a

tica italiana,
afi nch è la sto ria di L e i po ssa s ull

’
e se mpio no stro m aggio rmente

e ste nde rsi, o nde no n rimang a più a lung o allo stato di un se mplice deside rio

la illustrazio ne di anco r mo lte Zecch e d
’

Italia
, tuttavia in no n cale

n elle re minisc e nze de lla patria nummo lo gia.
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C A T A L O G O

D Ò I I N I O D E ’ G O
’
I ‘ I

SE C O L O V I

Ta s m s s s D : L V C A N A MONOG R A M M A ( so t

tinte so M oneta co n due vari an ti,

cio è un segno trasver sal e sop r a,

ed un a A da la to ; la circo nfe

re n za e b racte ata .

R : V A V A C R OC E L A TIN A ro m s

Z I A
'

I
‘
A circondata da e sse le tte re

sei volte ripetute
,

e ch iuse da

due A

D : L V C A N A Mo uo e m u m idem ,

co n te nue varie tà ne ll
’

intre ccio .

R : VIVI CR OC E L A TI NA p e r e n

Z IAT A ide m, h a pe r variante la I
tal vo lta raddo ppiata fra m e zzo

IDE M D : L V C A N A MONOG R A M M A ide m,

la c ui variante è una B .

R : VIVI ripet uto no ve vo lte ,
ch iu

ao da V
, e d in campo CROCE L A

TINA ide m

D : L V C A N A Mo m o… idem .

R : VIVI ripe tuto u ndici volte, ne l

ce ntro C R OC E idem

D : L V C A N A MONOG R A M M A idem ,

h a pe r variante una M sopr a

R . V A V A ripe tuto sei volte, e de n

tro C R OC E
,

ide m

ME M . E Do c . To m. XI . P A R T .



ramm ssm D : L V C A N A MONOG R A M M A idem ,

IDE M

ID E M

IDE M

il c ui distintivo è un segno tr as

ver se le sap r a .

R : C R OC E co m pre sa de ntro un c e r

ch io di bizanti o p er le tte dispo

ste a g ruppi di tre pe r cadauno .

D : L V C A N A MONOG R A M MA ide m ,

la cui variante è una E ro ve scia

ta al diso pra.

R : VIVI ripe tuto se tte vo lte ch iude n

do si co n una N
, un bizante so

pra V , e nell
’

are a C R OC E idem

D : L V C A N A MONOG R A M MA idem ,

la s ua van e nte si co stituisce di

una te nne dive rsità n e ll
’

in tre ccio .

R : VIVI ripe tuto undici vo lte n e l

campo C R OC E idem

D : L V C A N A M o uo e m mm z
’

de m,

la s ua varie tà e un se g no o riz

zon tale sap r a, ed un fior e di quat

tr o foglie da un la to .

R : VIVI se i vo lte ripe tuto , ch iade s

do s i c o n V A , e n e l campo C no

D : L V C A N A MONOG R AM MA idem ,

ch e h a pe r variante un 8 da un

lato .

R : V IV IV I ripe tuto undic i vo lte e

ne l m e zzo C R OC E
, ide m

D : L V C A N A MONOG R A M MA ide m ,

ch e h a due varianti, cio è un G

da una parte , e d un 0 fra le aste

de ll
’

intre ccio .
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R : VIVI ripetuto o tto volte, te rm i

n ando co n V , ed un biz ante , n e l

cen tro C R OC E ide m

Tamm s s s D : FLAVIA L V C A STE LLA idem .

IDE M

ID E M

R : VIVI ripe tuto no ve vo lte ch iu

de ndo si co n V V
,

e d un bizante al

ve rtic e di e ssi, ne l me zzo C R O

D : FLAVIA L V C A FIOR E id em ,

e d un bizan te fra L e d A di

R : V IVI ripe tuto o tto vo lte, fo rman

do du e sem ic er ch i ch e c h iudo ns i

se mpre co n V ,
e n e l m e zzo C R O

D : FLAVIA L V C A STE LLA idem ,

co n un bi zant e fra L e d A di

R : VIVI ripe tuto o tto vo lte , co n u n

p u n to pre s o al V ene ve de si alla

so m mità de lla C R OC E ide m

D : FLAVIA L V C A FIOR E idem
,

n el cui ce ntro avvi una picc o la

R : V IVI ripe tuto die ci vo lte, co n un

bizante in alto al ve rtice de i due

V
,

e n el m e zzo C R OC E ide m

D : FLAVIA L V C A = STE L L A ide m .

R : VIVI ripe tuto sei vo lte,
a g m sa

di due se micirco li divisi da due

p ic co le S telle so pra e so tto al

l
’
asta ve rticale della C R OC E ide m .



TR E M I SSE D : FLAV IA L V C A STELLA idem .

R : VIVI ripe tuto sei vo lte co n un a

S tella ed un bizan te , ne l

TR E M I SSE D : DN A ISTV L F R E X C R OCE

LATINA P OTE N Z I A TA .

R : FLAVIA L V C A STE LLA di

sei foglie , e sei r aggi, co n due va

rianti o glo be ttz
'

un o fra L ed A ,

e l
’

altro fra A e d L

ID E M D : DA . A I STV L F R EX c o n due

bizan ti,

'
C no c m idem .

R : FL ' A V IA L V C A N e l campo

FIO R E ide m , e d u n bizan te fra

L e d A .

IDE M D : V N A I STV L F R EX co n p ic co

le s telle fra I e d F
,

e n e l campo

C R OCE idem .

R : FL ° A V IA L V C A FIOR E

ide m e due varianti un a fra L
e d A di F la via, e l

’
altra avan ti

la L di L uca

ID E M D : DN A ISTV L F R EX n e l m e zzo

C R OCE ide m .

R : .I. FLAVIA L V C A STE LLA

TR E M ISS E D : DN DE SIDE R R EX = ne ll
’

area

C R OCE L A TIN A P OTE N Z IA TA .

R . >14 FLAVIA L V C A N e l cam

po un cir co lo di picco le p et e,

e de ntro FIOR E ide m



TR E M I SSE D : DN DE SIDE R R E X C R O CE

co mpo sta di t ii e pe rle re

g o larme nte dispo s te .

R : FLAVIA L V C A Su m 0

FIOR E idem .

ID E M D : DN DE SIDE R R EX C R OCE

ide m .

R : »I4 FLAV IA L V C A ne l campo

FIORE ide m

ID E M D : DN DE SIDE R R co n due bi

zanti, e C R OCE ide m .

R : FLAVIA L V C A STE LLA ide m,

ed una varian te E po sta & a L
ed A di F la via

IDE M D : DN DE S DE R R EX C R O

C E ide m (è rimarch e vo le pe r una

varietà o rto grafi ca ch e si ve de

e spre sso DE S DE R : in ve ce di DE

R : 44 FL ° A V IA L V C A co n un

bizant e fra L ed A di F la via,

STE LLA ide m

P O T E N Z A D E ’ F . A l‘ C l l l

SE COLI V I II E I X.

Tas m s ss D : DN C A R V L V S R EX BUSTO
REGALE ne ll

’

area inte so ad e ffi

g iare CARLO MA G N O .

R : 54 FLAVIA LUCA co n assai

bizan tz
'

e picco le stelle, ch e fra

m e zzano la le gg e nda, n e l camm
STE LLA in uso t uttavia in que

st
’

e po ca
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D : C A R O L V S M o s o e r u m u

>1| HL V DOV .V IC V S IM P . e nel

C R OC E .

>I< V G O L ON TA R WS R . M O

>Z< XP ISTIA N A R E :

in due li

Ques to ti in Luc e. « inte unic: me nlo ne ll. Co l

le : io ne e lio oc rivra le .

(2) L. es is te n ze di 8 . Museo di To rino

1. de ll
’

es im io m

il Marc he se Ange lo Alberto Bo n d i J i



S E C O L O X.

»14 MAR C HIO Mo s e s… di

UG O co nto rnato di per le .

>X4 G IV I
'

I
‘

A TE ne l campo L V

C A in q uarta into rno ad p un to

ce ntrale .

>I4 M A R CHIO Mo s o e m mm

>14 C IVITATE in m ezzo la

SIGL E L V C A

>14 DV X TV SC I Mo nro e…
M A , ch e accenna ad UGO E G I U

DITTA .

DV X IV DITA nell
’

are a

L V C A co n vari bizanti disposti

sen z
’

o rdine , o sig nifi cato

>14 DV X TV SC I MONOG R AMMA

>1< IV DITA DV X n e l camm
L V CA co n p ar ecch i bizan ti, di

spo sti co n o rdine e quasi simme

tricame nte

D E L L A G E R I A N I A

n u D ’ I T A L I A

SE COLI x
,

XI e x n .

Da…… IN P ÈR A TOR = Mo no e m m

di Otto ne e sprime nte il no me de gli Omv
ro m

A UG USTI
, co nto rnato di un cerch io

Mmm. E Do c . To m. XI . P AR T .



R : &4 C IVITATE N ell
’

are a L V

C A in quarto into rno ad un pun

to ce ntrale

IDE M D : IN P E R A TOR : M ONOGRAMMA
di Ottone

R : OTTO F IVS R EX N e l cam

L V C A po ste le lette re o rizzon

me nte due a due le une se pra

le altre , co n un p unto n e l ce ntro .

44 IN P E R A TOR = MON OG R A M M A

co n ten ue varie tà nell
’

intre ccio .

OTTO P WS R EX, e n e l cam

po L V C A

IN P E R A TOR Mo s e s…
m ide m , ch e difl

’
e risce in al cuni

segni linear i se n za alterare il ca

ratte re pro prio de l t e mpo .

OTTO P WS R EX e la SI

G L E L UC A M .

IDE M D : IM P ERA TOR (sc ritto co n la M

inve ce della N MON

R : >I< OTTO. P WS R EX. co n due

biz anfi
, e n e ll

’

are a L V C A

ID E M D : 54 IN P E R A TOR M ONOG R AM

R : OTTO HTE R C IV S e d in m e z

zo L V C A Inedit o

I) E N A ||0 D : »I. IN P E R A TOR MONOG R AM
dz E n mco ide m, alc un po co se mplicizza

to
, e re so so migliante ad un 1 1 .
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DE N A R I D : >I< IM P E R ATOR. MON OG R A M MA

di E n r ico

R : E N R IC V S e ne llo

spa
zio

c e s sari L V C A .

IDE M D : 44 IN P ER A TOR M o no ma n

M A ide m , diffe risce dalla I I alla

N ne lla dig nità impe rato ris .

R . EN R IC V S SIGLE L V C A .

ID E M D : IN P ER A TOR MONOG RAM

>14 EN R IC V S ( di stampo

assai t ras curato ) e ne ll
’

are a

L V C A .

IN P E R A TOR MONOGR AM

HIR IC V S ; n

ch e co mpre nde

fino alle e stre mità
, n e i c ui an

g o li ve rso il c e ntro vodo si L V

C A Inedito

IMP ER ATOR Mo s o e m w
M A idem c o n varietà. o rto g rafi ca

ne lla dig nità ìm;1e rato ria.

>I< E N R IC V S ne l campo L V

C A
, ne l ce ntro u n p un to

>14 IMP ER ATOR Mo s e s…
m ide m di co nio assai trasc urato .

>14 E N R IC V S SIGLE L V GA

n e l campo .

(l ) Il so lo c… d o sin qui ;…… ne“. Co llezio n e

de llo Scrivan ie .



DE NA R I D : IN P ER A TOR Mo s e s…
M A idem di stampo trasc urat|s

simo .

R : E IR IC V S co n varie tà o rto

g rafi ca, e n e l campo L V C A : di

tag lio assai irre go lare

IDE M D : IMP ER A TOR. MONOGR AM
M A ide m .

R : E N R IC V S ne l campo L V C A .

DE N AR I D : IN P ER A TOR Mo s e s…
ch e co n se rv a il caratte re de i pre

ce de nti, ma di b ulin o trasan dato

pari alla b arb arie de l te mpo .

R : E N R IC V S co nse rvando si q ue l
n o me anch e dal P R I MO FE DE R IG O

de p0 il C o nco rdato de l 1 1 82 : n el
c ampo L V C A

IN P ER A TOR Mo no s m.m

EN R IC V S ne ll
’

are a
, L V C A

ro zzame nte mcisa
, indizio de lla

de cadenza de l s eco lo

…nn …A m r s

SECOLO xm .

DE N
_

A R O D : 54 . S . V V L T
’

DE L V C A .
= V OL TO .

G R OS SO SAN TO, tes ta coro nata
,
vede ta di

faccia,
il s uo b ulino è tuttavia im

pe rfetto

R : 44 . OTTO R EX MONOG R A M MA

ab ituale de ll
’

impe ro , mantenendo

il caratte re , malgrado l
’

indale de l
n uo vo tipo ,



De s m o D : >I< . S . W L T
’

DE L V C A . V auro

G R O S S O

R : 44 . OTTO R EX co n

>14 S. V V L T
’

DE L V C A V o x.

ro SAN TO idem .

>I< OTTO R EX e nell
’

are a Mo

S . V V L T
’

DE L V C A = V OL TO

44 S. V V L T
’

DE L V C A V auro

OTTO R E X Mom s…
ide m, eo n varietà n ell

’
arte del di

seg no , e nella scultura

|P S. V V L T
’

DE L V C A V o x.

ro Sm ro zla cui variante è un

punto avanti la S .

0 ed R Mo n o s m m m

ID E M D : |X| S V V L T
’

DE L V C A V o n

'ro Sm e .

R : 44 . OTTO R EX MON OG R AM M A

idem eo n te nue mig lio ramento

D : s

'

v v u r
°

D
’

L V OA V au ro
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G n o s so D : S V V L T
’

D
’

L V C A VOL TO
SA N TO .

OTTO R E X Mo s o e m m .

idem oo n so pra la B alla, e so tto

S . V V L T
’

. D
’

. L V C A . V OLTO

di diseg n o alquanto impe rfetto .

. .OTTO R EX . Mo m e n m ,

ide m , co n una variante c o stituita

da un g ruppe di tr e bizanti o p un

la line a o rizzo ntale

IDE M D : S . V V L T
’

. D
’

L V C A V au ro

SA N TO
, ide m, co n te nue varie tà

R : . OTTO . R EX. MONOG R AMMA
,

ide m, ch e varia n e lla dive rsa p0

stura dei tre globetti ch e qui ve

do n si invece sopra

R E F OR Z I A D : SV V L T DL V OA VOLTO SAN

TO ve duto di faccia
,

la sua

ge nda è divisa dalle parti.

R : OTTO R EX M o s o s nm m ,

ide m, e supra la B alìa

SV V L T DL V C A V OL TO
°

R : OTTO R EX MONOGR AMMA ,

ide m
,

un bizante o p unto b e n ri

le vato so tto

SE COLO XIV .

FIOR IN O D : S V V L T
’

D
’

L V C A V e n e
n

’
OR O SA N TO busto veduto in ter za, d|



nu
’

incisio ne tuttavia alquanto

ro zza.

R : S . M A R TIN S. MA R TINO A

CA V A L LO ne llo spazio : il b ulino da

questa parte mo strasi più dilig e n

tato ch e in que lla D

FIOR IN O D : S V V L T
’

. D
’

. L V C A V auro

n
’

03 0 SAN TO .

R : . S
’

M A R TIN
’

. S. MAR TI N O,

idem,
varia nella dive rsa dispo si

zione delle le tte re della legg enda.

G R OSSONE D : S: V V L T
’

D
’

L V C A V auro

SAN TO busto terzo .

R : OTTO R EX Me ne e m

ha due bizanii uno so pra e l
’

tro so tto .

D : S: V V L T
’

D
’

L V C A V OL TO

SA N TO .

R : OTTO R EX MON OG M A

idem, co n tre bizanti o gb be tti,

nno sapra, l
’

altro sotto , ed il ter

zo nel me zzo

5 C u r1we D : OTTO R EX BUSTO co m an o

( intes o a rapprese ntare Impa

r ato re Otto ne ch e ha nd h de

stra lo Sce ttro , e nella sinistra un

G lo bo so rm o ntato della C ro ce .

R : r14 IN P ER IA L IS in giro dalle

gg
rti, e nel campo L V C A into rno

D : OTTO R EX BUSTO idem .

Ms n . E Do c . To n . xx. P AR T.



>14 IMP E R IA LIS scritto colla M

in ve ce della N
, e n e l campo L V

C A . co n un bizante n ello Spa
zio

do po A

SV V L T
’

D
’

L V C A VOLTO SAN

|I4 R E G A LIS MON C 0

R ONA R EAL E n e llo spazio

D : SV V L T
’

D
’

L V C A VOLTO SA N

TO ; ide m .

R : >1< R EG A LIS MON C o

BON A ide m
, co n tr e biz'

anti n ella

leg ge nda in luo g o de ll
’

asterisco .

S I G N O R I A D E ’ P I S A N I

D : SA N TV S V V L TV S DE L V C A

VOLTO SA N TO bus to in ter za.

R ; OTTO IM P E R ATOR. ROMA

N OR . A qu ila c or ona ta in atto

di spiccare i l vo lo , so rre tta da una

pic co la m e nsala sfo gliata

D : SA N TV S V V L TV S DE L V GA .=

VOLTO SA N TO, idem .

R : 44 . OTTO IMP ERATOR ROM A

N O.

’ AQUILA idem , ch e po g g ia

se pra tre picco le ro se

D : S . V V L T
’

D
’

. L V C A V au ro

R : OTTO : R EX : M ONOG R AMMA di

Otto ne co n alla Bo mm ità mu
’
A qui

la vo lan te di minime pro po rzio ni.

59 1 1
‘

I,
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R : 44 OTTO IMP ER ATO L
n e ll

’
are a che o cc upa l

’

intie ro spa

zio
, e da lato un fio r e

G no s so D : SV V L TV S D L V C A V O L

TO SA NTO di faccia co mpre so de n

tra un co nto rno di p erle .

R : 54 OTTO R E X C R OCE ch e co m

pre nde l
’
area intiera (Inedito) .

P o ro mn o D : IN P ER A TOR QV A R TV S N e l

campo K c o n s0pra la co r on a

R : c omv m E P OP V L I Sm a .

L V C A nell
’

area into rno ad un

punto ce ntrale

GR OSSO D : >I4 SA N C TV S V V L TUS DE

L V GA VOLTO SA NTO testa den

tro una com ic a co mpo sta di tre

se gn i re go lari.

R : K A R OL V S IMP E R ATOR. QV AR
T

’
ne l campo L V C A in quarto

de n tro co rnice co me se pra ed un

fio r e n el ce ntro

G ao s smr SA N TV S P E TR V S S. P IE TR O

-I< OTTO IMP ERATOR Swm
L V C A in quarto into rno ad un

S: V V L TV S . DE L V C A

VOLTO SA N TO quasi di fron te .

V edasi nelle Co llezio ne dello ocrìm to .



FIOR I NO

A L BUL O

GR OS SO

R : S P E TR V
’

A PO STOL’
S .

P IE TR O la inti0r a figw a in piedi.

D : S V V L TV S DE L V C A V OL

TO SA NTO ide m .

S P E TR V
’

A P OSTOL ’

S. P I E

TR O
, ch e h a late ralme nte alla te

sta da una parte un fior e di qua t

tr o fogl ie, e dall
’

altra un a. cro ce .

SA N TV S P E TR V S S . P IETR O

figur a in piedi .

44 OTTO IN P E R A TOR S|

G L E L V C A in q uarto into rno ad

un punto ce ntrale

SECOLO x v .

>I4 SA N C TV S V V L TV S DE
L V C A VOLTO SANTO testa

vedu ta. di fro n te, de ntro un con

to rno sco m iciato .

C A R OL V S IMP E R A TOR.

A rma ta de llo Ze cchiere , ( ch e ap

partie ne alla casata P A R P AG L ION I)
n e l campo L V C A , e n e l me zzo

un fio r e

S A N C TV S V V L TV S DE
L V C A VOLTO SANTO ide m, e

so tto an netta de lla casata SA UL I .

*I< C A R OL V S IMP ERATOR
ne ll

’
are a L V C A , e ne l ce ntro un

SA N C TV S V V L TV S DE L V

C A VOLTO SA N TO , e d in basso

ar me tta della casata R ON G HI .



>I< C A R OL V S IMP ER ATOR
ne ll

’
area L V C A ,. e ne l ce ntro un

G no s sm SA N C TV S V V L TV S V OLTO
SANTO in te rzo

, co n amne tta de lla

>14 OTTO IN P ER A TOR ,
in

campo L V C A , e nel me zzo pic

cola cr oce

>I< SA N TV S V V L TV S VOL
'
ro SA NTO ide m co n amnetta de lla

OTTO IN P E R A TOR ne llo spa

zio L V C A
, e ne l ce ntro pic cola

cr oce

SA N TV S V V L TV S V au ro

|14 OTTO IN P ER A TOR ,
in cam

po L V C A
, e ne l me zzo fiore di

SA N TV S V V L TV S
ro SANT O ide m, an ne tte della ca

sata A R N OL F IN I .

OTTO IN P E R A TOR. nel
1
’

are a L V C A , nel centro picco la

SA N TV S V V L TV S. V OLTO
SA N TO idem .

OTTO IMP ERATOR : in cam

po L V C A
, e ne l centro fior e di
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DUCA TO

P mc mx.o

Ss sr mo

Inn u

Inn u

S . V V L TV S DE L V C A V OL
'
ro SANTO idem, co n ar me de llo

Ze cch ie re SE R CA MBI .

SA N TV S MA R TIN V S S .

MAR TINO A C A V AL L O , co n quattr o

dis tin ti bizanti

SA N TV S V V L TV S V au ro

SA N TO ide m .

OTTO IN P ER A TOR ne l cam

po la lette ra L .

SE COLO XV I .

S
’

. V V L TV S : DE : L V C A

VOLTO SA N TO de ntro un conto rno

p er lato .

R : OTTO : R OMA N OR : R EX In

cam;>o L
,

I
’

m cisio ne e dise g no è

alquanto manie rato

D : SA N C TV S V V L TV S V OL
'
ro SA NTO ide m .

R : >I| OTTO IMP ERATOR ne l

l
’

area L , e da un lato un fior e

D : |I| SA N TV S V V L TV S V OL

TO SA N TO idem .

R : OTTO IM P E R ATOR ne l

G ao s smr D : S. V V L TV S . DE L V C A

VOLTO SAN TO co n vari punti co n

R : »I. OTTO IM P ERA TOR ne l
m e zzo L’V C A

, e nel ce ntro un

punto assai marcato



G no sso D : SA N C '1WS V V L TV S

VOLTO SA N TO con va rie tà ne l n n

L i r a m e ro e dis posizio ne . de i p unti .

E : GA RD L V S IMPE R A TOR in :

campo L V C A , ne l ce ntro fio r e

D: SA N C TV S V V L TV S V a iro »

SA N TO - idem

R .: C A R OL V S I MEP ER A TO
"

. n el
’

are a

L V C A , ne l mezza lm . e . am a

dello Z ec cb ie re SA N DE I .

L V C A . VOLTO SA N TO busto i n .

ter za : arma delb Z emhiem d ella

R : C A R OL V S IMP ER ATOR
N ell

’
are a STE M…DE LLA RE P UB

ELICA

D : SA N C TV S V V L TV S DE L V

C A . VOL TO SA NTO idem . A r me

dello Z e cch ie m de lla casata SE R

J A C OBI .

R : C A R OL V S IMP ER ATOR.

STE…DE L L A R E P UBBL ! G A idem.

MAN GO SO D : S V V L TV S . Vo n o SAN TO,

te s ta di faccia .

R : C A R O L V S IMP ERATOR A R

DE LLA R E P UBBL IC A idem
.

D : >1| S V V L TV S DE L V C A .

VOLTO SA NTO pwco lo b usto in

te rzo .

R : C AR O LV S IMP ERATOR
A m m DELLA R E P UBBL I CA idem

ME M . E Do c . To n . XI . P A R T.



MA NCUSO D : |I| SAN C TV S . V V L TV S . DE

L V C A . VOLTO SAN TO .

R : >I< GA R OL V S IMP ERA TOR.

A s us DE LLA R EP UBB LI C A idem

G no ss o n s D : . SA N C TV S V V L TV S .

VOLTO SAN TO b usto .

R : C A R OL V S IMP ERATOR Ar

me de lla famig lia Dm. Mm mm

DR O , e ne l campe - L V C A , in me z»

IDE M D : SA N C TV S V V L TV S.

VOLTO SA N TO ide m .

R : C A R OL V S . IMP E R A TOR = A r

metta de llo Ze cchie re di casata

DA QUAR TO
, e nell

’
are a L V C A

IDE M D: 44 SA N C TV S

VOLTO SANTO idem .

R : C A R OL V S IMP ER A TOR = BIG F

sone di casa BA L DI N I
,

n e l c ampo

L V C A
, e n el c e ntro fio re

Inn u D : 44 SA N C TV S V V L TUS Ì
VOLTO SA NTO ide m .

R : C A R OL V S IMP ERATOR A r

me tta de llo Ze cch ie re di casata

M E R CATI ne l campo L V C A

GR OSSO D : SA N TV S V V L TV S . V auro

SA NTO idem .

R : C A R OL V S IMP ERATOR.

A n ne tte Ze cch ie re casata Su n n

N IA TI , n e ll
’

are a L V C A

Inn u D : SA N C TV S V V L TV S. V OL TO
SA N TO ide m .
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M E Z Z O
GR OS SO

da 1 5

GR O S SO

R : >I< C A R OL V S IMP ERATOR
S bar ra o rizzo ntale ne l c ampo e n

tro cui si le gg e
,
LIBE R TA S .

D : SA N C TV S P E TR V S S . P 1E

TR O ide m .

R : C A R OL V S IMP ERATOR.

S bar r a ide m no n più rettilin ea,

ma alq uanto ric urva co n entro

tuttavia L IBE R TA S .

SA L V ATOR M V N DI

VOL TO SA N TO, la
' iui ie ra Cr oce

in asta

C A R O L V S IMP ER A
TOR n e ll

’
are a L V C A , e n e l

ce n tro picco la Cro ce

s . V V L TV S LV CA
'

=

V auro S A N TO ide m , arme dello

Ze cch ie re F A TIN EL L I .

C A R OL V S IM P ERA TOR
STE MMA DE LLA R E P UBBL I C A 1552.

S. V V L TV S DE L V OA . =

VOLTO SAN TO ide m , arme dd lo

Z e cch ie re G o….

C A R OL V S IMP ERATO
STE M MA ide m 1 552

D : SA N G TV S .
.V 'V L TV S V O L - a

ro SA NTO idem , dello Z e e.

ch iare C R ISTO FOR I 1552.

R : >I< C A R OL V S IMP ERATOR
n e l campo L V C A ( di m an ie rati

caratteri) ne l c entro fiore

U



MAN GOSO D : >1< S. V V L TV S DE LUCA .

VOLTO SA NTO ide m.

R : CA R OL V S IMP E R A TOR.

STE MMA DE LLA R E P UBBL I C A, e

so pra i 5 5 1

D : SA L V A TOR M UN DI VOLTO
SA NTO in as ta, e co n tre foglie

pre s so alla le gge nda.

R : C A R OL V S IMP ER ATOR. 1 564,

fra due fo glie, amnet ta dello Z ec

eb ie re SA…NI A TI , ne l campo

L V C A ,
e nel ce ntro fiore

GR OS SO D : >I< SA N C TV S V V L TV S DE

L V C A VOLTO SA N TO bus to in

ter za; arme dello Z e cch ie re fa

miglia BE N A SSA I .

R : C A R OL V S IMP ERATOR
STE M MA D ELLA R E P UBB L I C A , 1 56 7

D : >I< S. V V L TV S DE L V C A .

VOLTO SA M 0 idem , arme de llo

Ze cch ie re G E N TI L I 1 570.

R : C A R OL V S IM P ERATOR
Sr s um DE LLA R E P UBBL I C A

SCUDO D : >1< S. V V L TV S DE L V

C A VOLTO SA NTO ide m .

R : C A R OL V S IN P E R A TOR

STE M M A DE LLA R E P UB BL I C A,
1 570

GROS SO D : SA N C TV S V V L TV S .

V O L T O SA NTO 1 570.

R : C A R O L V S IMP E R A TOR .
= A r

m e de llo Ze cch ie re 08 12 1
,

e n el

c am po L V C A de ntro co nto rno

sc o rniciato n e l m e zzo vun fie re



Z E C C HI NO D : S . V V L TV S DE L V C A

dello Ze cch ie re di casata P A N I CHI .

R : S. MA R TIN V S S. Mam m e A

CAV ALLO co n un me ndico pre sso

S . MAR TI D : DIV I MARTIN I 1 575 S. MAR

TINO A C A V AL L O
, arme dello Z e c

R : >I< C A R OL V S IM P E R A

TOR Sw m DELL A R E P UB

ImcM D : DIV ] M ARTIN I s. Ma m o

R : C A R OL V S . IMP ERATOR.

S a nn o D : |I| V V L TV S SA N TV S
D

’

O R O da lato 1 576 .

Sm m ide m

S . C R O C E D : SAN TV S V V L TV S . V OL TO

R : C A R OL V S IN P E R A TOR

D : DIV I MARTIN I S. MAR TINO

R : C A R OL V S

Sw m idem, e nell
’

e se rgo 1 586 .

D : >I| SAN C TV 8 V V L TV S
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R : C A R OL V S IM P ER A TOR .

STE M M A ide m, in b asso L V C A

SC UDO D : SA N C TV S
'

M A R TIN V S

MARTINO idem ,
1 604.

R : C A R OL V S IM P ERATOR.

STE M M A ide m, ed in basso LV OA .

D : DIVI M ARTIN I S . MAR

TI NO ide m , ne ll
’

e serg o 1605 . A r

m e de llo Ze cch iere di casata

B o lo g n ini LA MB E R TI .

R : C A R OL V S IMP E R ATOR
STE M MA ide m

D : SA N C TV S MA R TIN V S

MAR TINO idem , e se rg o 1607 .

C A R OL V S IMP ERATOR
STE MMA idem . L V CA

D : DIVI M ARTIN I 8 . MAR

TI NO ide m , arme dello Z e cch ie

re di famig lia BOL G A R IN I
,

e so t

to 1 607 .

R : C A R OL V S IMP E R ATOR
STE… idem

Ma zzo D : SA N C TV S MA R TIN V S S .

S C U D O MAR TINO ide m, n ell
’

e se rg o 1 6 15 .

R : C A R OL V S IMP ERATOR
STE MMA ide m, e so tto L V CA

SC UDO D : SA N C TV S MA R TIN V S S .

MA R TI NO ide m , e nell
’
ese rg o 1 61 6.

R : R E IP L V C A C AROLO [ III
IMP STE M MA DELLA RE P UB

ELICA so rm o ntato dalla C o ro n a



1 2

S . M A R TI SA N C T V S M A R TIN V S S .

MAR TINO ide m 1625 , arme de llo

Z e ccb ie re LA MBE R TI .

R E IP L V C A CAROLO IIII
IMP STE M MA DE L L A R E P UB
EL ICA ide m

S . CR O CE SA N C TV S V V L TV S 1 625

V OLTO SANTO la intie ra Croce

A rme dello Zecch ie re Casata Bo c

C E L L A .

R : R E IP L V C A CAROLO IIII
IM P . STE M A NAZION A L E so r

mo ntato de lla Co ro na

QUA TTR I D : SA N TV S V V L TV S V OLTO
SA N TO testa cor o n a ta .

R : OTTO IMPERATOR n e l cam

po 3 L 5

IDE M D : SA N TV S V V L TV S V OL TO

SA N TO ide m .

R : OTTO IMP E R ATOR 4 L 3

IDE M D : SA N TV S V V L TV S V OL TO
SA N TO ide m .

R : OTTO IMPERATOR 4 L 6

D : SA N TV S V V L TV S V au ro

SA NTO ide m .

R : OTTO IMPERATOR 6 L 1

IDE M D : SA N TV S V V L TV S V OL TO
SA NTO ide m .

R : OTTO IMPERATOR 6 L 4

ME M . E Do c . To m. x x. P AR T . u .
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P A N TE R I

DUE TTO

F A N TE R I

GROS S E T

G R OS SO

SA N C TV S P E TR V S 8 . P I E

TRO in pie di.

OTTO IMPERATOR 1 68 2. ne l

l
’

are a L V C A

P A NTE R A ch e so st ie n e l
’

A rme

de l M unic ipio 9 sotto 1 684 .

STE M M A N AZION A L E co ro nato (se n

za le gg e nda )

P A NTE R A ide m 1 686 .

STE M M A ide m

SA N C TV S P E TR V S S . P m
TRO in pie di.

R E SP V BL IC A L V C EN SIS

1 686 . ne ll
’

area L V C A

P A N TE R A E D A R ME de l M unic i

pio 1 691 .

STE MMA de lla Repub b lica

SE C OL O XV II I .

SA N TV S P E TR V S = S . P m m o

fi g ura in piedi.

OTTO IMP ERATOR STE MMA

NAZION A L E 1 705

SA N C TV S V V L TV S V OLTO
SANTO, busto .

R
,

E SP V BL IC A L V C E N SIS =

1 7 15 ne l campo L V C A .

SAN CT’

V V L TV S = V O L TO SA N

1 2

1 5



BOL OG N I

BARBO NE

G R O SSO

BAR BON E

G R OS SO

BAR BONE

R E SP 7B
’

L V C EN
’

17 17 . G L 1

STE M M I uniti della R e pub blica
, e

de l Municipio

BOLOG N INO DI L V C C A S .

P I E TR O in pie di.

P A N TE R A in faccia al l
’

A rma de l

M vm im
‘

p z
‘

o , e n ell
’

e se rg o 1 7 17

R E SP V BL IC A L V C EN SI S

STE M…DE L L A R E P UBBL IC A so r

mo ntato de lla C o ro na : 1 7 1 8 .

IV STITIA E T P A K = LA G m
STIZ IA figur a di do nn a coro nata

sede nte, te ne ndo n e lla de stra la

Sp ada , e n e lla sinistra u n co rnu

00p z
‘

a rove sciato
, co n sopra un r a

SA N C TV S V V L TV S V OL TO
Sw m : bus to .

R ESP V BL IC A L V C EN SIS
1721 . e n e l c ampo L V C A

R E SP V BL IC A L V C ENS IS

STE M MA N AZ IONALE
, e n e ll

’

e se r

g o 17 21 .

IV STITIA E T P A K = LA G IU

SA N C TV S V V L TV S V OL TO
SA NTO bus to .

R E SP V BL IC A L V C EN SI S =

n e l c ampo L V C A . 17 25 .

R E SP V BL IC A L V C EN SI S

STE M MA N AZ IONALE
, e d in basso

1 7 25 .



BA R BON E

G ROSSO

G ROSS E T

IV STITIA E T P A X L .. 6 16
smzu. idem .

SA N C TV S V V L TV S V OLTO
SANTO ide m .

R E SP V BL IC A L V C EN SIS

1 726 in campo L V C A

SA N C TV S V V L TV S V auro

SA NTO idem .

C IV ITAS L V C EN SIS A mm
DE L MUN ICIPIO, e so tto 1732

SA N C TV S V V L TV S V OLTO
SANTO ide m.

L V C EN
’

R E SP V B
’

L a A ma

acco ste de lla R ep ubblica, e del M a

V V L TV S SA N C TV S V auro

testa in profilo (1)
R E SP V B

’ LUC EN
’

L E A mu

acco sta co me so ma,
1732 (inedito) .

SA N TV S V V L TV S V OL TO
SANTO, testa .

R E SP V B
’

L V C EN
’

L E A R MI

SA N C T
’

V V L TV S V auro

L V C EN S
’

R E SP V B
’ L a A R

acco sta de lla R epub blica e del

Municipio 1 733

(1) Eni…pron o lo Serin o“ .
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R : M E Z Z O SOLDO 1 736 ne l campo

fra o rnati

D : SA N C TV S . V V L TV S V OL

TO SANTO
,

busta co n o rname nti

al co llo .

R : C IV ITAS L V C EN SIS BL A SC

N E DE L MUN IC IP IO so rmo ntato

de lla co ro n a 17 37

SCUDO D : SANCTUS MARTINUS S .

M AR TI N O .

R : R E SP UBL IC A L UC EN SI S

STE M MA NAZION A L E so rmo nta to

de lla co ro na 1 7 4 1 . A 3

25 IDE M D : SANCTUS MA R TIN US . S .

MAR TINO idem .

R : R E SP UBL IC A L UC EN SIS

Sw m NAZION AL E 1 7 42 A 23

26 S . CROCE V V L TV S SA N C TV S C R O

C E DE L V OLTO SA N TO .

R E SP V BL IC A L V C EN SIS

STE… NAZION A L E 1 7 42 A 7 8

27 S . MA R TI SANCTUS MARTINUS S .

MA R TI N O .

R E SP UBL IC A L UC EN SIS

STE M MA NAZ ION A L E 1 7 42 A 4 0

28 SC UDO SANCTUS MARTIN US S .

MA R TIN O .

R E SP UBL IC A L UC EN SIS

STE M MA idem 1 7 44



S. MA R TI SANCTUS MARTINUS S .

MA R TI NO idem .

da 1 5 R E SP UBL IC A L UC EN SI S

STE M MA ide m 1 7 44

SA N TV S MA R TIN V S S.

MA R TI NO 1 7 45 .

R E SP V BL IC A L V C EN SIS

Swn u m idem .

CROCE V UL TUS SA N TUS C R OC E

DE L V OLTO SA N TO .

R E SP UBL IC A L UC EN SIS

STE M MA idem 1 7 45

SA N CTUS. MA R TINUS . S .

MARTINO cavallo e nell
’

eser

go 1 7 46 .

R E SP UBL IC A L UC EN SIS .

STE M MA NA Z ION A L E

SCUDO SA N CTUS. MA R TIN US .

R E SP UBL IC A L UC E N SIS.

STE MMA ide m e so tto 17 47

SA NCTUS MARTINUS

R E SP UBL IC A L UC EN SIS .

STE M M A idem, ed in b asso 17 49.

SA N CTUS . V UL TUS . V o x.

TO SANTO busto c o ro nato
, e so t

to 17 49.

R E SP UBL IC A . L UC E N SIS.

STE M MA NAZION A L E

M E M . E Do c . TOM . x x. P A R T . u .



D O P P I A

SC UDO

CROCE

D : SA N CTUS. V UL TUS . V OLTO
SANTO 1 7 49.

R E SP UBL IC A . L V C EN SIS .

STE M…ide m .

SA N CTUS . V UL TUS . V OLTO
SANTO ide m ,

'

e so tto 1 7 50.

R E 8PUBLIC A . L UC EN SIS .

STE M MA ide m .

SA N CTUS . MA R TIN US .

MARTINO idem .

R E SP UBL IC A L UC EN SIS .

STE MMA ide m
, e so tto 1750.

SA N CTUS . M A R TIN US .

MA R TINO idem .

R E SP V BL IC A L V C EN SI S

STE M…ide m , 1 75 1

SAN CTUS MARTINUS S .

MAR TINO ide m .

R E SP UBL IC A L UC EN SIS

STE MM A ide m
,

17 52

SANCTUS MARTINUS S .

MAR TINO ide m .

R : R E SP UBL IC A L UC EN SIS

STE… idem
,

1 7 53

D : SAN CTUS V UL TUS V OLTO
SA NTO la C ro ce in asta.

R : R E SP UBL IC A L UC EN SIS

STE M MA ide m , e so tto 1 753
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..l ‘ì

O N C B |

”ch…P' 5

S . C ROC E V UL TUS SA N CTUS . V OLTO

SANTO C ro ce in asta .

R E S P UBL IC A L UC EN SIS .

STE M M A ide m , 1 7 56

BARBONE IV STITIA E T P A X L A G IU

s u zu figur a as sis a ch e tie ne la

bila nc ia. n e lla destra, e la sp ada

ne lla s in istr a.

R E SP V B : L V C E N S IS : = STE M

M A NA Z IONALE
, € so tto 1 7 57

S . PAULIN US LUGAB P R O

TEC T . 1 7 58 . S . P AOL I NO la

in tie ra figur a sede nt e so ste n ut a

dalle n ubi in atto di ben e dire la

città di Lucca .

R E SP UBL IC A L UC EN SIS

STE MM A NAZION AL E

GR OSSO SAN CT’

V V L TV S V OLTO
SANTO bus to co r o nat o .

LUC E N : R E SP UE : STE M M A

ac co sti 1
’

uno all
’

altro
,
della R e

pubb lica,
e de l M unicipio 1766

STE M M A NAZION A L E so rmo ntato

de lla C o ro n a.

Sw m DE L MUN ICIPIO, e so tto

1 7 66 (se nza le gge nda )

STE MMA NAZION A L E ide m .

R : STE MM A DE L MUN I C IP I O ide m
,

1 768 .

BO L O G N I D : BOLOGN INO DI LUCCA
S . PIE TR O, fig ura in piedi.



P A NTE R A se nza le gge nda ) ch e

si rivo lge ve rso il Blaso ne del Mu

nicipio , 80110 1 7 90

STE… DE L Mm u c u uo so rm o nta

to de lla Co ro na (se n za le g g e nda).

M E Z Z O SOLDO e ne ll
’

area 1 7 90.

B E G I I E B A C I O C C H I

SE COLO XI X.

Pa zzo D : FELICE E D ELISA P P . D I LUC
C A E P IOMBIN O .

= Tum nm
Co m um c m E D EL ISA P a m
cn = 1 BA C IOC C HI.

R : PRIN C IPATO DI LUCCA E

PIOM BINO 1 805 ne l cam

po 5 FR ANCHI e n tro Corona di al

lo r

Inn u D : FELICE E D ELISA P P . DI L UC

C A E PIOM BINO Tmsm DE I

PR INCI P I DI LUCCA idem .

PRINC IPATO DI LUCCA E

PIOMBINO 1 805, e n e ll
’

area

1 . F R A NCO e ntro Co ro na di a m .

IDEM FELICE ED ELISA P P . DI

LUCCA E P IOMBINO = TE STE

DE I PR INCIP I id em .

PRIN C IPATO DI LUCCA E

PIOMBINO . 1 806 n e l campo 1 .

FR A NCO ide m

FELICE ED ELISA P P . DI LUC
FR ANCHI C A E PIOM BINO TE STE nm

PR I NCI P I idem .



C E N T E S I

C E N TE S I

FR AN CHI

FR ANCO

PRIN C IPATO DI LUCCA E

PIOMBINO 1 8 06 n e l c ampo
5 . F…c w

FELICE E D ELISA P P . DI LUC
C A E PIOM BINO TE STE D E I

PR INC I P I, rivo lte a s inistra.

PRINC IPATO DI LUCCA E

PIOMB IN O ne l campo 5 . C E N

TE 8 IM I 18 06 .

FELICE E U EL ISA P F . UI L UC

C A E PIOM BIN O TE STE nm
PR IN C IP I ide m.

PRINC IPATO DI LUC CA E

PIOM BIN O ne ll
’

are a 3. C E N

TE SI MI 1 806 .

FELICE E D ELISA P P . DI L UC

C A E PIOM BIN O TE STE DE I

PR INC IP I idw a.

PRIN C IPATO DI LUCCA E

PIOM BINO 1 807 n e llo Spa

zio 5 . FR ANCH I e ntro Co m m:

L aur a

FELICE E D E L ISA P P .
—DI L UC

C A E P IOM BIN O = TE STE D E I

PR INCIP I ide m .

PRIN C IPATO DI LUCCA E

PIOMBINO 1 807 n e llo Spazio

1 . FR ANCO

FELICE E D ELISA P P . DI LUC
C A E PIOM BINO TE STE D E I

TO DI LUCCA E

18 08 ne ll’ are a
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1 QUA TTR I

3 DUE TTO

Sam o

QUA TT R I

5 SOLDI

n ì mnu n n o n n o n w o

DUCATO DI L UCCA ne ll’ area se»

DUCATO DI LUCCA n el

campo Co r ona Duc ale .

MEZZO so nno 1 826 nel campo

DUCATO DI LUCC A SCUDO
P E NTA G ON A L E co n nel me zzo un

2. Quu rm m 1 826

C A R L O . L . D . B I . D S DUCA
DI LUC C A . GI GLIO so rm o ntato

de lla Cor ona D ucale n el C ampo .

1 . So nno 1 826 ne ll
’

are a de ntro

C A R LO . L OD I . D S . DUC A

DI LUCCA A m m DE L DUCA
so rmo ntato de lla Corona .

5 . QUATTR INI 1 826 ne l Cal upo

C A R LO . L I . D S D . DI L UC
C A TE STA DE L DUCA, e ne l

1 0 So w : 1 833 e ntro due r ami

D : DUCATO DI L UC C A = A R ME DE L

DUCA so rmo ntato della Coro na.

R : 5 . SOL D I 1 833. n911
’

are a
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2. SOLDI

Mazzo

S o n n o

C A R LO .

DI LUCCA 1 834 TE STA D E L

DUCA rivo lta a destra.

L IRA ne l campo de ntro Co rona

di L auro .

DUCATO DI LUC C A . Sc u

P E NTA GON A L E so rmo ntato della

2 SOLDI 1 835 . n el campo

DUCATO DI LUCCA… ne l

1’ are a Co rona D ucale .

Ma zzo So nno 1 835

DUCATO DI LUC C A . C L le g ati

in citt a , o on so pra la Co ro na

3. SOLDI 1835 (inedito)

CARLO L OD I . D . S DUCA DI

LUCCA TE STA DE L DUCA , e nel»

So nno so rm o m n o DE LLA Co n o

N A co n e ntro tre Gigli
, e late ral

me nte 2. L . co mpre so fra due

so tto 1 837

CARLO L OD . 1 . D S DUCA DI

LUC C A 1 837 TE STA DE L DU

L uu ne ll
’

area de ntro Co rona

CARLO L OD I D S DUCA DI

LUCCA 1 837 TE STA DE L DU

C A , ne ll
’

e sergo C . LANDI .

Boit te pro n o lo Scrive nte .

ME M . E Do c . To m. x x. P AR T . n .



L IRA ne l campo fra due rami di

CARLO LOD I D S DUCA
DI LUCCA 1 838 . TE STA DE L

DUCA idem .

LIRA n e l campo fra due r ami

CARLO L UC
C A TE STA DE L DUCA

,
nel

1
’

ese rgo C . LANDI .

1 0. SOLDI 1 838 ne ll’ area e ntro

CARLO L . D . B . I . D . S . DUCA
DI LUCCA G rum o nell

’
area

so rmo n tato della Co r ona D uc ale .

1 . SOLDO 1 84 1 . fra due r ami di
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SI G IL LO nm ME R

CANTI LUCCHE S I

A N A P OL I N E L

SE COLO xv .

SI G ILLO DE L G o

V E R NO L UC C HE

SE N E L SE COLO

SI G ILLO MUN I C I P A

L E DE L C OM UN E

DI LUCCA N E L

SE COLO x v1 .

MEDAG LIA com m

M OR A TWA L O m

N A L Z A ME N TO

UN A P A R TE DE L

L E MUR A FOR TI

L I Z IE DI LUC C A .

ME DAGLIA DE L 8 0

m mzxo DE I L UC

GHE SI A V E N E

Z I A .

ME DAGLIA DE L 8 0

DA L IZ IO DE I N o

BILI LUCCHE SI A

R OM A .

S. MER C A TOR V L V C EN SIV

C OM MOR A N TIV N EAPOLI
S . MAR TI N O A CA V A L L O in atto di

b e nefi care un m e ndico ch e g li 8 18

d
’

appre sso BR ONZO

SA N C TV S P E TR V S 8 . P m

TR C in piedi la intie ra fig ura BRONZ O

SA N C TV S M A R TIN V S S .

MA R TIN O A CAV AL LO , ch e ste nde

la m ano ad un me ndico in atto di

BR O NZO

BR ON Z O

BRONZO

P l o m3 0

SOC IETAS V V L TV S SANCTI
N OB : L V V OLTO SA NTO in

asta.

HIS MV N ITA P R E SIDIIS

C R OC E DE L V au ro SA N TO in alto ,

e d in b as so i SANTI V E S C OV I P A D

LI N O E DON A TO .

>I< RESP L V C EE C SIBI
P R OP V G N A C V L A P OS A

MDC XXV II PIANTA DE LLE

M UR A DI LUCCA, e d in alto

STE M M A DE LLA RE P UBBLICA

C ON G : V V L TV S SA N C TI : N O
_

B IL L V C E N SIV M V OLTO SA N

TO in asta co n so tto un Blaso ne

fam iliare .

HIE R ON IMV S C OL V MN A R E

C TOR 1 651 . e ne ll
’

are a G L I

STE M M A DI SE TTE F AMIGLIE L uc

C HE SI dispo sti a raggio into

ad uno principale ne l centro .



ME DAG .

'
DE L I

Ì
A o

CADE MIA DE I P rf

T O R I LUCCHE S I

N E L SE C . m n

SIG IL L O nm . Co m:

N È DI LUCCA um .

SIG ILLO nm . G o n

F A L O N I É R E
, E

R E P UBB . w c cxm

smSUL L O SP UN TA

ME DAGLIA nm. C o…E DI L UCCA

A I BE N E HE R I TI

D E L L A PATRIA
N E L L A TR A S F OR

u az1 o n m DE LLA
R E P UBBL I CA .

LIBERTAS ne ll
’

are a, e so tto alla

fo ggia di un drappo e ntro cui
ve ggo nsi le lette re J M R , e nel
l
’

e se rgo 1 7 78 (inedita)

SIG ILLUM C OMUN ITA TIS: STE M

MA DELLA RE P UBBLICA LUCCHE SE

co n la divisa LIBERTAS
, o cc upante

l
’

intiero Spazio .

GONFALONIERE E AN Z IANI
DELLA R EP UB : LUC CHE SE .

L A LIBERTÀ figur a di do n na cir

conduta emble mi 6

TO FRIG IO

D : RE P UBBLICA LUC CHESE . L A

LIBERTÀ figur a di do nn a ch e ap
po ggia la destra sul FASCIO CON

SOLAR E
,

stringendo co lla sin is tr a

au
’

asta sor mon tata de l BE R R E
’

1»

TO F R IG I O .

( l ) Enìnte pron o lo Scrive n1e .

MI STURA

A R G E NTO

BRONZO

Bno nzo

S PAULI
‘

NUS EP LUC ENS
ACCAD L . S. TONELLI S . P A O

LINO la intier a figur a episco pal

me nte vestito
, ed assiso sulle nub i

guardando la città di Lucca in

atto di b e ne dirla.

ACCAD L UC P IC T : SUB : A U
SP R E IP UB L A P ITTURA
r affigtwata in atto d

’

ispir arsi allo

Sn am DE L LA REPUBBLICA
, so

stenuto dal GE NIO DI LUCCA



MEDAG LIA DI R É

N E ME R E N Z A I STI

TUI
'

I
‘

A DA I P R I N

C I P I BA C IOC C HI

A D INCORA G G I A

ME N TO D E L L E

AR TI ,
INDUSTR IA

,

E C OMM E R C IO .

M EDAGLIA DELLA
a c n mss . E L I

SA DE STIN ATA A D

IN C OR A G G .

°
E R.

L E Z I T T E L L E

E L L
’ ISTITUTO

CHIAMATO DE L m
mm N OME .

M E D A G L 1 A D E I

PRI NC IPI BACIOC
c m CHE s x R I

F E R I S C E A L

G R A N DUC A
'
I
‘

O D 1

TOSC AN A .

MEDAGLIA DELLA
P m n cxp mss. E m
SAL OMME MOR ATI

V A tm TR ATTO DI

STRADA DA LUCCA

A P ISA .

B : AI SUOI DIFENSORI LA
P A TR IA = R IC ON O = SC EN TE
n e ll

’
are a in cinque linee A R G E N TO

M I STURA

A R G E N TO

A R G E N TO

ELISA IMP SOR OR L V C A E .

E T
‘

P OP V L ON D. TE STA DE L LA
PRI NCIPE SSA EL ISA .

DIG N OR IBUS MUN E RA N DIS

e ntro una COR ON A m AL LOR O
A R G E N TO

A R G E NTO

AR G E N TO

D :

ELISA N A P OL AUG SOR OR
E T FELIX I PRING LUGA B .

E T P L UMBIN I esergo SA N TA

R E L L I . TE STE DE I PRI NCIPI F um
CE mn ELISA C o mum m oc m
ch e g uardam i scambie vo lme nte .

ACAD : L UC EN SIUM . NAP O
L EON A E IN STITUTA A
MDC CC V . FELIC ITER, e ne l
campo DIG N OR IBUS M UNE

RANDIS, co mpre so in UN A C o

R ON A m LA URO

ELISA P R IN C DI L UC E

P IOMB : GRAN DUCHE SSA DI
TOSO : TE STA DI EL I SA . esergo

SAN TAR E L L I .

FELICE PRINC IPE DI L UC
C A E P IOMBINO TE STA DE L

PRI NCIPE FE LICE (inedita) (1)

E M E A A AEA ÒH. TE

STA DE LLA P R IN CIPE SSA EL IS A .

R : L A FOR TUN A r afi
‘igur ata in una

te rm ine m iliare segna

to 4 . e nell
’

e se rgo V IA DA
LUCCA A P ISA . (W d1ÎtG) (2)

(1 Esiste pron o lo Sc rive nle .

(2 Idem .
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I N D I C E

DELLE MATER IE CONTENUTE NEL PR ESENTE V OLUME

C e n n i S t o r i c i into r no alla o rigine ed antichità de lla Z ecca

Sulle M o ne te battute in Lucca so tto il do m inio

de
’

F ranchi nei Seco li V III, e IX.

D i nc o m I l . S ulle M on ete battute in L ucca so tto gli Imper a

tori de lla Ger mania , e R e d
’

Italia nei Se

co li X. XI, e XII

D i m m S ulle M on ete battute in L ucca in seguito all a

R iform a mo ne taria di F eder igo II, nei S e

co li XIII, e XI V

I V . Sulle M on ete battute in L ucca so tto il patro nato

di Car lo I V , e s uo i successor i nei S eco li XI V
,

e XV

D i m m V . Sulle M onete battute in L ucca so tto Carlo V , e coi

distin tim
“

defla R ep ubblica lucche se nei Se

co li XV I, XV II, e XV III

D i m m V I . S ulle M one te 114 c so tto il P ri ncipato de i B a

cio cchi, ed il Duc ato dei B orbo ni nefla prim a

me tà de l Seco lo XIX

S h u g l nfl o n

C a t a l o g o Delle M onete, P iom bi, Sigilli e M edaglie di L u cca

c o no scu te sino ai no stri gio rni

P ag . 1 1 1

V I I

1 67
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